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DI 


SANTA  CATERINA  DA  SIENA 


OOXXXII.  —  A  Sano  di  Muco  in  Siena 

Teconda  con  l'ingegno  del  cuore  una  similitudine  del  sermone  sul  monte. 
Della  venata  sua  in  Avignone.  Scritta  fra  il  12  e  il  13  luglio. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  e  figliuolo  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi,  e  confortovi  nel  prezioso 
sanguv^  suo;  con  desiderio  di  vedervi  unito  e  fon- 
dato nel  vero  fondamento,  cioè  (Jristo  crocifisso.  Il 
quale  è  pietra  viva,  nel  quale  fondandosi  ogni  edi- 
tìzio,  è  stabile  e  sicuro;  e  senza  lui  nulla  può  te 
avere  fermezza  veruna.  Così  diceva  quello  innamo- 
rato di  Paolo  :  «  Neuno  può  con  sicurtà  fondarsi 
in  altro  fondamento,  che  nella  pietra  viva,  la  quale 
è  Cristo  crocifisso  ;  imperocché  non  è  posto  da  Dio 
verun  altro  fondamento  che  egli.  »  E  veramente 
fratello  e  figliuolo  carissimo  in  Cristo  Gesù,  a  me 
pare  che  così  sia  la  verità;  perocché  se  V  anima  è 
fondata   veramente    in    Cristo,  neuno  vento  di  su- 


8  LÈTTERE  DI  SANTA  CATERINA 

perbia  di  vanagloria^  il  può  cacciare  a  terra; 
però  che  ella  è  fondata  in  umiltà  profonda,  la 
quale  vede  Dio  umiliato  all'  uomo  per  salvarlo. 
Cosi  ancora  neuna  acqua*  d'  avarizia  e  diletti  mon- 
dani e  carnali  quantunque  sia  grande  la  piena,  può 
cacciare  a  terra  quest'  anima;  imperocch'  eli'  è  sta- 
bilita e  fermata  in  quella  pietra,  nella  quale  non 
fa  nulla  mollizie  di  diletti  o  consolazioni  corporali, 
ma  tutta  fermezza    in    pene  e  dolori. 

Onde  r  anima  innamorata  di  lui  non  può  vo- 
lere altro,  che  sempre  patire  con  lui  obbrobri, 
scherni,  fame  e  sete,  caldo,'  ingiurie  e  infamazioni, 
e  all'  ultimo  ancora  con  gran  diletto  ponere*  e  dare 
la  vita  corporale  per  amore  di  lui;  Anco,  allora 
r  anima  gode  e  ingrassa,  quando  si  vede  fatta 
degna  di  sostenere  strazii  e  derisioni  e  beffe*  dal 
mondo  per  amore  del  dolce  e  buono  Gesù.  Così  si 
legge  degli  Apostoli  santi,  che  eglino  allora  gode- 
vano, quando  cominciarono  a  essere  spregiati  e 
villaneggiati  per  lo  nome  di  Gesù. 

In  questo  modo  desidera  1'  anima  mia  di  ve- 
derci fondati  in  Cristo  crocifìsso,   sì  e    per    siffatto 


•  La  vanagloria  è  alito  più  sottile,  che  infetta  talvolta  coloro  i  quali 
sanno  difendersi  dalla  superbia,  e  ne  dimostrano  orrore  con  affettata 
amiltà. 

'  Accenna  alla  similitudine  che  è  La  Gesù  Cristo,  dell'  edifizio  saldo 
in  cui  venti  non  possono  né  fiumane.  E,  al  solito,  aggiungendo  di  suo, 
la  superbia  sente  nel  vento,  vede  nell'  acqua  1'  avarizia  e  i  diletti  del 
senso;  e  però  non  a  caso  poi  scrive  mollizie.  Dante  :  «  Oh  cieca  cupidi- 
gia.... Sì  mal  e'im,molle!  --  Oh  cupidigia,  che  i  mortali  affonde  Sì  sotto 
te,  che  nessuno  ha  potere  IH  levar  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde .'  »  E  i 
barattieri  cupidi  sono  in  un  lago  di  pece  bollente. 

•  Manca  forse  freddo. 

•  Porre  dice  il  deliberato  sacrifizio,  dare  la  liberalità  dell'offerta. 
'  £efe  è  più  ioeultaate  di  derisioni. 
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modo  che  né  acqua  di  tribolazioni,  né  vento'  di 
tentazioni,  né  anco  il  dimonio  con  le  sue  astuzie, 
né  il  mondo  con  le  sue  lusinghe,  né  la  carne  con 
le  sue  immondizie  mai  ci  possono  separare  dalla 
carità  di  Cristo  e  da  quella  del  prossimo.  E  non 
vi  movesse  parole  seminate  dal  dimonio  per  mezzo 
delle  creature,  per  conturbare  la  mente  vostra  o 
degli  altri  miei  dolci  figliuoli  e  figliuole  in  Cristo 
Gesù.  Imperocché  questa  è  1'  arte  sua  antica,  di 
fare  suo  strumento  delle  lingue  de'  cattivi.  E  al- 
cuna volta,  per  permissione  di  Dio,  delle  lingue 
de'  servi  di  Dio  ne  fa  suo  strumento,  per  contur- 
bare gli  altri  servi  di  Dio. 

Per  la  grazia  del  nostro  dolce  Salvatore,  noi 
giugnemmo  qui  a  Vignone  già  venti  sei*  dì:  e  ho 
parlato  col  santo  padre  e  con  alquanti  cardinali  e 
altri  signori  temporali,  E  èssi  molto  adoperata  la 
Grazia  del  nostro  dolce  Salvatore  nelli  fatti  per  li 
quali  venimmo  qua....  *  Godete  e  esultate  in  Do 
mino  nostro  uesu  Cristo.  Confortatevi...  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce, 
Gesù  amore. 

A  dì  18  giugno  1876  giugnemmo  in  Vignone. 


*  Altra  nuova  imagine,  còlta  dalla  similitudine  del  Vangelo.  La  ten- 
tazione molesta,  agitando  l'anima,  per  piegarla  e  frangerla;  la  tribolazio- 
ne la  ammollisce  con  fiacca  pietà  di  sé  stessa.  Salmo  :  «  Pertransisset 
<'  anima  nostra  aquam  intolerahilem.  » 

'  Alla  senese,  viniisei,  che  dicono  anco  nel  veneto  ;  ed  è  anco  piti 
latino.  Viginti,  bis  gint,  che  nelle  lingue  germaniche  vale  dieci.  —  Vi- 
gnone, come  rena  per  arena.  Alloggiò  Caterina  in  casa  d'un  Giovanni  de 
Regio,  fatta  a  modo  di  larga  torre  ;  e  al  tempo  del  Burlamacchi  custo- 
dita da'  Gesuiti,  che  abitavano  accanto,  e  comprata  da'  signori  Bran- 
cani.  A'  compagni  e  compagne  di  lei  provvedeva  il  papa  di  vitto;  e  do- 
veva Firenze  che  la  inviava. 

s  Manca  qui,  come  sotto,  dov'  è  puntoliui.  E  queste  notizie  importa- 
vano  non  solo  alla  storia,  ma  all'onore  della  religione  e  di  lei, 
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OOXXXIII.  —  A  Gregorio  XI. 

Non  abbia  paura. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  beatissimo  padre  in  Cristo  dolce 
Gesù;  la  vostra  indegna  e  miserabile  figliuola  Ca- 
terina vi  conforta  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  de- 
siderio di  vedervi  senza  alcuno  timore  servile. 
Considerando  me,  che  l' uomo  timoroso  taglia  il 
vigore  del  santo  proponimento  e  buon  desiderio  ; 
e  però  io  ho  pregato  e  pregherò  il  dolce  e  buon 
Gesù,  che  vi  tolla  ogni  timore  servile,  e  rimanga 
solo  il  timore  santo.  Sia  in  voi  un  ardore  di  ca- 
rità, sì  e  per  siffatto  modo,  che  non  vi  lassi  udire 
le  voci  de'  dimonii  incarnati,  e  non  vi  faccia  tenere 
il  consiglio  de'  perversi  consiglieri  fondati  in  amore 
proprio,  che,  secondo  eh'  io  intendo,  vi  vogliono 
mettere  paura  per  impedire  1'  avvenimento  vostro 
per  paura,  dicendo  :  «  voi  sarete  morto  :  »  E  io  vi 
dico  da  parte  di  Cristo  crocifisso,  dolcissimo  e  san- 
tissimo padre,  che  voi  non  temiate  per  veruna  cosa 
che  sia.  Venite  sicuramente  :  confidatevi  in  Cristo 
dolce  Gesù;  che,  facendo  quello  che  voi  dovete,  Dio 
sarà  sopra  di  voi,  e  non  sarà  veruno  che  sia  con- 
tra  voi.*  Su  virilmente  padre  !  Che  io  vi  dico  che 
non  vi  bisogna  temere.  Se  non  faceste  quello  che 
doveste  fare,  avereste  bisogno  di  temere.  Voi  do- 
vete venire  :  venite  dunque.  Venite  dolcemente 
senza  verun  timore.  E  se  veruno  dimestico  vi  vuole 


'  Si  Dews  prò  nobis,  quis  cantra  nos?  Ma  bello  il  sopra,  che  indica 
protezione  potente  e  tranquilla;  non,  come  il  per,  battaglia  quasi  da  pari 
a  pari,  con  sforzo  e  con  ira.  E  massimamente  le  autorità  spirituali  giova 
si  ricordino  d'  avere  Dio  non  tanto  per  loro,  quasi  soldato,  quanto  prin- 
cipe sopra  loro. 
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impedire,  dite  loro  arditamente,  come  disse  Cristo 
a  San  Pietro,  quando  per  tenerezza  il  voleva  ri- 
trare,*  che  non  andasse  alla  passione  ;  Cristo  si  ri- 
volle' a  lui,  dicendo  :  «  Va  di  pò''  me,  Satanas. 
Tu  mi  se'  scandalo,  cercando  le  cose  che  sono  da- 
gli uomini,  e  non  quelle  che  sono  da  Dìo.  E  non 
vuogli  tu  che  io  compia  la  volontà  del  Padre  mio?  » 
Così  fate  voi,  dolcissimo  Padre;  seguitatelo  come 
vicario  suo,  deliberando  e  fermando  in  voi  mede- 
simo^ e  dinanzi  da  loro  dicendo  :  se  n'  andasse 
mille  volte  la  vita,  io  voglio  adempire  la  volontà 
del  Padre  mio.  Poniamochè  vita  non  ne  vada;  anco, 
pigliate  la  vita,  e  la  materia  d'  acquistare  conti- 
nuamente la  vita  della  Grazia.  Or  vi  confortate,  e 
non  temete  ;  che  non  vi  bisogna.  Pigliate  1'  arme 
della  santissima  croce,  che  è  la  sicurtà  e  la  vita 
de'  Cristiani.  Lassate  dire  chi  vuol  dire,*  e  tenete 
fermo  il  santo  proponimento.  Dissemi  il  padre  mio, 
frate  Eaimondo,  per  vostra  parte,  eh'  io  pregasse 
Dio,  se  doveste  avere  impedimento  :  e  io  già  n'avea 
pregato,  innanzi  e  dopo  la  Comunione  santa  ;  e 
non  vedeva  né  morte  né  pericolo  neuno.  E'  quali 
pericoli  pongono  coloro  che  vi  consigliano.  Credete, 
e  confidatevi  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  spero  che 
Dio  non  dispregierà  tante  orazioni  fatte  con  tanto 
ardentissimo    desiderio,    e  con  molte  lagrime  e  su- 


'  Lascio  ritrare,  perchè  scorcio  di  rìtraere;  come  già  facevano  da  are 
da  aere.  Così  in  Dante  ridure. 

*  Siccome  da  voluit,  volle,  e,  men  comune,  volse;  così  da  volvit,  volse, 
e  questo  singolare  rivolle.  L'un  caso  è  l'inverso  dell'altro:  tanto  può  raso. 
In  Dante  dolve  per  dolse,  da  doluit. 

'  Qnasi  de  post.  Il  comune  dopo  si  allontana  più  dall'  origine.  Lodo> 
Tico  il  Moro  nel  suo  testamento  ha  sempre  poso. 

*  Dante:  «  Yien'  dietro  me,  e  lascia  dir  le  genti,  » 
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dori.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Perdonatemi,  perdonatemi.  Gesù 
Cristo  crocifisso  sia  con  voi.  Gesù  dolce,  Gesù 
amore. 


CCXXXIV.    —    J.    BiionacGorso  di    Lapo    in 
Firenze,  essendo  la  Santa  in  Avignone.^ 

Per  potere  con  più  franchezza  e  modestia  riprendere  senza  che  i  magi- 
strati della  repubblica  se  ne  irritino,  scrive  a  un  suo  conoscente  do- 
lendosi della  misera  astuzia  dei  Fiorentini,  deboli  e  non  dimeno  su- 
perbiosi ;  notando  la  viltà  del  pregare  per  bisogno  e  per  paura,  e 
l' imprudenza  dell'  offendere  1'  invocato. 

Al  nome  dì  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedere  voi  e  gli  altri  vostri  signori,  pacifi- 
care il  cuore  e  l'  anima  vostra  nel  dolcissimo  san- 
gue suo,  nel  qual  sangue  si  spegne  ogni  odio  e 
guerra,  e  abbassasi  ogni  superbia  dell'  uomo.  Però 
che  nel  sangue  V  uomo  vede  Dio  umiliato  a  sé, 
prendendo  la  nostra  umanità.  La  quale  umanità  è 
aperta  e  confitta  e  chiavellata  in  croce,  sì  che  per 
li  forami  del  corpo  di  Cristo  crocifisso  esce,  e  versa 
il  sangue  sopra  dì  noi  :  ed  èccì  ministrato  da'  mi- 
nistri della  santa  Chiesa.  Pregovi  per  1'  amore  dì 
Cristo  crocifisso  che  voi  riceviate  il  tesoro  del  san- 
gue, il  quale  v'  è  dato  dalla  sposa  dì  Cristo.    Pacì- 


'  De'  principali  cittadini:  e  del  75  era  stato  a  Siena  con  Carlo  Strozzi 
a  comporre  le  differenze  tra'  Salimbeni  e  il  Comune  di  Siena.  Allora  forse 
conobbe  Caterina,  destinata  a  comporre  essa  differenze  più  gravi  nella 
repubblica  fiorentina. 
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fieatevi,  pacificatevi  con  lei  nel  sangue  ;  cognoscete 
le  colpe  e  V  offese  vostre  fatte  contra  lei.  Perocché 
chi  cognosce  la  colpa  sua,  e  mostra  in  effetto  che 
si  cognosca,  *  e  sia  umiliato  ;  riceve  sempre  mise- 
ricordia. Ma  chi  '1  mostra  solo  conia  parola,  e  non 
va  pili  oltre  con  le  operazioni,  non  la  trova  mai. 
Questo  non  dico  tanto  per  voi,  quanto  per  gli  altri 
che  in  questo  difetto  cadessero. 

Oimè,  oimè,  carissimo  fratello  !  Io  mi  doglio 
de'  modi  che  sono  tenuti  in  dimandare  la  pace  al 
santissimo  Padre  ;  che  s'  è  mostrato  più  la  parola 
che  r  effetto.  Questo  dico  perchè,  quand'  io  venni 
costà  a  voi  e  a'  vostri  Signori,  mostrando  nelle  pa- 
role che  fossero  emendati  della  colpa  commessa, 
parendo  che  si  volesse  umiliare,  chiedendo  miseri- 
cordia al  santo  Padre  ;  dicendo  io  a  loro  :  «  Vede- 
te, Signori  !  se  voi  avete  intenzione  d' usare  ogni 
umiltà  in  fatto  e  Ì7i  detto,  e  che  io  v'  offerì  come 
figliuoli  morti  dinanzi  al  padre  vostro,  io  m'  afta- 
digherò  in  quanto  questo  vogliate  fare.  Per  altro 
modo  io  .non  v'  anderei  ;  »  —  ed  egli  mi  risposero 
che  erano  contenti.  Oimè,  oimè,  carissimi  fratelli, 
questa  era  la  via,  e  la  porta  per  la  quale  vi  con- 
veniva entrare  ;  e  verun'  altra  ce  n'  è.  E  se  fosse 
seguitata  questa  via  in  effetto,  come  con  la  parola: 
voi  avereste  avuta  la  più  gloriosa  pace  che  avesse 
mai  persona.  E  non  dico  questo  senza  cagione,  però 
che  io  so  la  disposizione  del  santo  Padre,  come 
ella  era  fatta  :  ma  poiché  noi  cominciammo  a  escire 
della  via,  seguitando  i  modi  astuti  del  mondo, 
facendo  altro  in  effetto  che  pria  non   s'  era    porto' 


'  "Sei  senso  del  riconoscersi  di  Dante,  cioè  del  prepararsi   al   penti- 
mento del  fallo  conoscìnto. 

*  Dante,  pa/role  porte,  —  «  TTdir  non  potei  queUo  che  a  lor  porse.  » 
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con  la  parola,  ha  dato  materia  al  santo  Padre  non 
di  pace,  ma  di  più  turb azione. *  Però  che  venendo 
di  qua  i  vostri  ambasciatori,  non  tennero  quel  modo 
debito,  che  li*  era  fatto  tenere  per  li  servi  di  Dio. 
Voi  sete  andati  con  modi  vostri.  E  mai  con  loro  non 
potei  conferire,  siccome  diceste  a  me  che  direste 
a  loro  quando  chiesi  la  lettera  della  credenzia  cioè 
che  noi  conferissimo  d'  ogni  cosa,  dicendo  :  «  Noi 
non  crediamo  che  questo  si  faccia  mai  per  altra 
mano  che  de'  servi  di  Dio.  »  E  si  è  fatto  tutto  il 
contrario.  Tutto  è  perchè  non  ci  è  anco  il  vero 
cognoscimento  de'  difetti  nostri.  E  avveggomi  che 
le  parole  umili  procedevano  più  per  timore  e  per 
bisogno,  che  per  effetto  d'  amore  o  di  virtù  ;  però 
che  se  fosse  stato  in  verità  il  cognoscimento  della 
colpa  commessa,  avrebbe  risposto  1'  operazione  al 
suono  della  parola  ;  e  i  vostri  bisogni,  e  quello  che 
volevate  dal  santo  Padre,  avereste  posto  nelle  mani 
de'  veri  servi  di  Dio.  I  quali  sarebbero  stati  quei 
mezzi  che  averebbero  sì  dirizzati  li  mandati''  vostri 
e  quelli  del  santo  Padre,  che  voi  avereste  avuta 
buona  concordia.  Non  l' avete  fatto  ;  della  qual 
cosa  ho  avuta  grande  amaritudine,  per  1'  offesa  di 
Dio,  e  danno  nostro. 

Ma  voi  non  vedete  quanto  male  e  quanti  in- 
convenienti ne  vengono  per  la  vostra  ostinazione, 
e    per    lo    stare    fermo    nel    vostro    proponimento. 


'  Il  papa  sul  primo  aveva  in  Caterina  rimesso  l'arbitrio  dell'accordo. 
Ma,  vedendo  1'  ambasciata  fiorentina  promessa  ritardare,  disse  a  lei  che 
costoro  la  inganneranno.  Venuti,  sdegnarono  conferire  con  essa;  e  non 
conclusero  da  sé  niente.  Ella  poi  con  generose  istanze  persuase  a  Grego- 
rio che  invitasse  altri  ambasciatori  a  venire. 

^  La  stampa:  che  l'era.  Intendo  li  per  gli  a  loro. 

'  Non  chiaro.  E  non  credo  abbiasi  a  intendere  di  persona  mandata; 
ma  sì  delle  volontà  de'  Fiorentini  mandate  a  significare  al  pontefice,  e 
del  mandato  che  il  pontefice  dava  a'  suoi  commissari  in  Italia. 
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Oimè,  oimè,  sciojg-lietevi  del  legame  della  superbia, 
e  leg-atevi  con  1'  umile  Agnello  ;  e  non  volete  spre- 
giare né  fare  contra  il  Vicario  suo.  Non  più  così  ! 
Per  1'  amore  di  Cristo  crocifisso.  Non  tenete  a  vile 
il  sang-ue  suo.  Quello  che  non  s'è  fatto  per  lo  tem- 
po passato,  fatelo  per  lo  presente.  Non  pigliate  ama- 
ritudine né  sdegno,  se  vi  paresse  che  il  Padre  san- 
to dimandasse  quello  che  vi  paresse  molto  duro  e 
impossibile  a  fare.  Egli  non  vorrà  però  altro  che 
la  vostra  possibilità.  Ma  egli  fa  come  vero  padre, 
che  batte  il  figliuolo  quando*  offende  ;  fargli  gran 
reprensione  per  farlo  umiliare  e  cognoscere  la  colpa 
sua  ;  e  il  buono  figliuolo  non  si  sdegna  contr'  al 
•padre,  perchè  vede  che  ciò  che  fa,  fa  per  amor 
suo  ;  e  però  quanto  più  '1  caccia,  più  torna  a  lui 
chiedendo  misericordia  sempre.  Così  dico  a  voi  da 
parte  di  Cristo  crocifisso,  che  tante  volte  quante 
foste  spregiati  dal  nostro  padre  Cristo  in  terra, 
tante  volte  fuggite  a  lui.  Lassatelo  fare;  che  egli 
ha  ragione. 

Ecco  che  ora  ne  viene  alla  sposa  sua,  cioè  al 
luogo  di  san  Pietro  e  di  san  Paolo.  Fate  che  su- 
bito corriate  a  lui  con  vera  umiltà  di  cuore  ed 
emendazione  delle  colp  e  vostre,  seguitando  il  santo 
principio  con  lo  quale  cominciaste.  Facendo  così, 
averete  pace  spirituale  e  corporale.  E  tenendo  altro 
modo,  1  nostri-antichi  non  ebbero  tanti  guai,  quanti 
averemo  noi  ;  perocché  chiameremo  l'ira  di  Dio  so- 
pra di  noi,  e  non  parteciperemo  il  sangue  dell'  A- 
gnello. 

Non  dico  più.  Sollecitate  quanto  potete  ora  che 
il   santo    Padre    sarà    a  Eoma.    Io  ho  fatto  e  farò, 


*  La  stampa  :  quando  l' offende.  Qui    offende  è   assoluto    al   solito, 
Tale  pena. 


16         LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

ciò  che  potrò,  infino  alla  morte,  per  onore  di  Dio 
e  per  pace  vostra,  e  perchè  si  levi  via  questo  mez- 
zo, perchè  impedisce  '1  santo  e  dolce  passaggio. 
Che  se  non  n'  escisse  altro  male,^  siamo  degni  di 
mille  inforni.  Confortatevi  in  Cristo  nostro  dolce 
Gesii  ;  che  io  spero  per  la  sua  bontà,  che  se  vorrete 
tenere  quel  modo  che  dovete,  voi  averete  buona  pa- 
ce. Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce,  Gesti  amore. 


CCXXXV.—  Al  Re  di  Francia^ 

Ch'  egli  è  figliuolo  e  servo  a  chi  lo  seppe  patire  :  che  il  regno  non  è  suo; 
che  r  usare  1'  altrui  seme  o  proprio  è  da  ladro.  Fonda  il  reatiit  in 
giustizia,  non  sia  connivente  a  ministri  iniqui,  sia  padre  de'  poveri. 
Senza  carità  1'  anima  è  pianta  arida.  Chi  odia  altri,  odia  se.  Cessi 
la  guerra  co'  Cristiani,  la  porti  a  barbari,  per  salute.  Prega  e  dice  : 
voplio  ;  e  che  si  vergogni.  Datogli  del  venerabile,  gli  da  dello  stolto; 
dettogli  ignorante,  chiede  perdono  alla  propria  presunzione.  Annun- 
zia al  re  e  a    sé  la  prossima  morte. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  osservatore  de'  santi  e  dolci  coman- 
damenti di  Dio:  considerando  me,  che  in  altro 
modo  non  potiamo  partecipare  il  frutto  del  sangue 
dell'  Agnello  immacolato,  il  quale  Agnello  dolce 
Gesù  ci  ha  insegnata  la  via  ;  e  così  disse  egli: 
«  Ego  sum  via,  veritas  et  vita.  »  Egli  è  il  dolce 
maestro  »  che  ci  ha  insegnata  la    dottrina  salendo 


'  Dell'impedire  una  guerra  di  civiltà  e  di  pietà,  con  le  discordie  fra- 
teme  che  lacerano  l'Italia  e  la  Chiesa. 

*  Le  due  lettere  a  Carlo  V  dice  Andrea  Vittorelli  prudentet  et  sueei 
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in  su  la  cattedra  della  santissima  croce.  Venera- 
bile^ padre,  che  dottrina  e  che  via  egli  vi  dà  ?  La 
via  sua  è  questa  :  pene,  obbrobri,  vituperii,  scher- 
ni e  villanie  ;  sostenere,  con  vera  pazienza,  fame 
e  sete,  satollato  d'  obbrobri,  confitto  e  chiavellato 
in  croce  per  onore  del  Padre,  e  salute  nostra,  (yhe 
con  la  pena  e  obbrobrio  suo  ha  satisfatto  alla  col- 
pa nostra  e  al  nostro  vituperio,  nel  quale  era  ca- 
duto r  uomo  per  lo  peccato  commesso.  Egli  ha  re- 
stituite,' e  punite  le  nostre  iniquità  sopra  il  corpo 
suo  ;  e  hallo  fatto  solo  per  amore,  e  non  per  de- 
bito. 

Questo  dolce  Agnello,  via  nostra,,  ha  spregiato 
il  mondo  con  tutte  le  delizie  e  stato  suo  ;  e  ha 
odiato  il  vizio,  e  amata  la  virtìi.  Voi  come  fi- 
gliuolo e  servo  fedele  a  Cristo  Crocifisso,  seguitate 
le  vestigio  sue  e  la  via  la  quale  egli  v'  insegna  ; 
cioè,  che  ogni  pena,  tormento  e  tribolazione  che 
Dio  permette  che  il  mondo  vi  faccia,  portiate'  con 
vera  pazienza.  Perocché  la  pazienza  non  è  vinta, 
ma  essa  vince  il  mondo.  Siate,  siate  amatore  delle 
virtìi^  fondato  in  vera  e  santa  giustizia^  e  spregia- 
tore del  vizio.  Tre  cose  vi  prego  singolari,  per 
l'amore  di  Cristo  crocifisso,  che  facciate  nello  stato 
vostro.    La    prima  si    è,  che  spregiate  il  mondo,  e 


•  Anco  la  regina  Giovanna  a  lei  è  venerabile  madre.  Semplice  ti- 
tolo, come  augusto.  Ma  ella  non  avrebbe  a  un  bambino,  per  reale  e 
imperiale  che  fosse,  dato  dal  venerabile,  come  certuni  ora  dicono  1'  aw- 
gusto  infante. 

'  Meddere  nella  Bibbia  è  punire  ;  giacché  la  pena  è  debito  :  onde 
il  latino  persolvere,  e  il  nostro  pagare  il  fio,  che  rammenta  1'  età  feu- 
dale. Il  modo  biblico,  ella  poi  lo  dichiara  soggiungendo  punite  :  né  que- 
sto è  inutile,  sì  perchè  spiega,  sì  perchè  il  Redentore  poteva  pagare  il 
riscatto  senza  prezzo  di  tanti  dolori.  E  abbondò,  perchè  gli  abbondava 
r  amore. 

•  La  stampa  :  portate. 

Lktteeb  di  S.  Oateeina  -  VOL.  IV.  2 
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voi  medesimo  con  tutti  i  difetti  suoi  ;  possedendo 
voi  il  reame  vostro  come  cosa  prestata  a  voi,  e 
non  vostra.  Perocché  voi  sapete  bene,  die  né  vita 
né  santità  né  riccliezze  né  onore  né  stato  né  si- 
gnoria non  è  vostra.  Che  s'  ella  fosse  vostra  voi  la 
potreste  possedere  a  vostro  modo.  Ma  tal  ora  vuole 
essere  l'uomo  sano,  ch'egli  é  infermo;  o  vivo, 
eh'  egli  é  morto  ;*  o  ricco,  eh'  egli  é  povero;  o  si- 
gnore, eh'  egli  é  fatto  servo  e  vassallo.  E  tutto 
questo  è  perch'  elle  non  sono  sue;  e  non  può  te- 
nere se  non  quanto  piace  a  Colui  che  gliel'  ha  pre- 
state. Adunque  bene  é  semplice  colui  che  possiede 
r  altrui  per  suo.  Dirittamente  egli  é  ladro,  e  degno 
della  morte.  E  però  prego  voi,  che  come  savio,' 
facciate  come  buono  dispensatore,  possedendo  come 
cose  prestate  a  voi;  fatto  per  lui   suo  dispensatore. 

L'  altra  cosa  é,  che  voi  manteiiiate  la  santa  e 
vera  giustizia;  e  non  sia  guasta  né  per  amor  pro- 
prio di  voi  medesimo,  né  per  lusinghe,  né  per  ve- 
runo piacere  d' uomo.  E  non  tenete  occhio,'  che 
i  vostri  offlziali  facciano  ingiastizia  per  denari,  tol- 
lendo  la  ragione*  a  poverelli.  Ma  siate  padre  de' 
poveri,  siccome  distributore  di  quello'  che  Dio  v'  ha 
dato.  E  vogliate  che  1  difetti  che  si  traevano  per  lo 
reame  vostro,  siano  puniti  e  la  virtii  esaltata.  Però" 
tutto  questo  partiene  alla   divina  giustizia  di   fare. 

La  terza  cosa  si  é,  d'  osservare  la  dottrina  che 
vi  dà  questo  maestro  in  croce;    che  è    quella    cosa 


'  Spacciato,  e  come  già  morto. 

*•  Gli  è  il  soprannome  storico  di  Carlo  V  di  Francia. 
'  Non  siate  connivente  ;  e  con  ciò  non    vogliate    a   rei    tener    mano, 
o  re. 

♦  Quel  che  ad  essi  va    di    ragione.    In    questo    senso    gitistizi*  nella 
Bibbia  e  nel  medio  evo.  È  comune:  il  mio  giusto;  gli  sta  il  dover». 

°  La  stampa  :  quelli. 

•  Forse  invece  di  però  che,  come  pei  per  poiché. 
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che  più  desidera  I'  anima  mia  di  vedere  in  voi  ; 
ciò  è  r  amore  e  dilezione  col  prossimo  vostro, 
col  quale  tanto  tempo  avete  avuto  guerra.  Peroc- 
ché voi  sapete  bene,  che  senza  questa  radice  del- 
l'amore,  l'arbore  dell'anima  vostra  non  farebbe 
tratto,  ma  seccherebbesi,  non  potendo  trarre  a  se 
1'  umore  della  grazia,  stando  in  odio.  Oimè^  caris- 
simo padre,  che  la  prima  dolce  Verità  ve  lo  inse- 
gna, e  lassa  per  comandamento,  d' amare  Dio  so- 
pra ogni  cosa,  e  il  prossimo  come  se  medesimo. 
Egli  vi  die  r  esemplo,  pendendo  in  sul  legno  della 
santissima  croce.  Gridando  i  Giudei  «  Crucifige  ;  » 
ed^  egli  grida  con  voce  umile  e  mansueta  :  «  Pa- 
dre, perdona  a  costoro  che  mi  crocifiggono,  che  non 
sanno  che  si  fare.  >  Guardate  la  sua  inestimabile 
carità  ;che  non  tanto  che  egli  perdoni,  ma  gli  scusa 
dinanzi  al  padre.  Che  esemplo  e  dottrina  è  que- 
sta; che  il  Giusto  che  non  ha  in  sé  veleno  di  pec- 
cato, sostenga  dall'  ingiusto,  per  punire  le  nostre 
iniquità! 

Oh  quanto  si  debbe  vergognare  l' uomo  che 
seguita  la  dottrina  del  dimonio  e  della  sensualità, 
curandosi  piìi  d'  acquistare  ricchezze  del  mondo  e 
di  conservarle  (che  tutte  sono  vane  e  passano  come 
vento),  che  dell'  anima  sua  e  del  prossimo  suo  ! 
Che,  stando  in  odio  col  prossimo,  ha  odio  con  se 
medesimo,  perchè  1'  odio  il  priva  della  divina  Carità. 
Bene  é  stolto  e  cieco,  che  egli  non  vede  che  col 
coltello  dell'  odio  del  prossimo  suo  uccide  sé  me- 
desimo. 

E  però  vi  prego,  e  voglio,  che  seguitiate  Cri- 
sto crocifìsso,  e  siate  amatore  del  prossimo  vostro  ; 


'  Il  solito  modo  per  collegare  ;  come  in  Dante  :  «  Quel  che  fa  la  pri- 
ma, e  V  altre  fanno.  » 
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dimostrando  di  seguitare  V  Agnello,  che  per  fame 
dell'  onore  del  padre  e  salute  dell'  anime,  elesse  la 
morte  del  corpo  suo.  Così  fate  voi,  signor  mio.  Non 
curate  di  perdere  della  sustanzia  del  mondo  ;  che 
il  perdere  vi  sarà  guadagno,  purché  potiate  paci- 
ficare r  anima  vostra  col  fratello  vostro.  Io  mi  ma- 
raviglio come  voi  non  ci  mettete  enziandio,  se  fusse 
possibile,  la  vita,  non  tanto  che  le  cose  temporali; 
considerando  tanta  distruzione  dell'  anime  e  de' 
corpi,  quanta  è  stata;  e  quanti  religiosi,  donne  e 
fanciulle  sono  state  vituperate  e  cacciate  per  que- 
sta guerra.*  Non  piìi,  per  l'amore  di  Cristo  croci- 
fisso !  Non  pensate  voi,  che  se  voi  non  fate  quello 
che  voi  potete  di  quanto  male  voi  sete  cagione  ? 
Male  nei  Cristiani,  e  male  negl'  infedeli.  Perocché 
la  briga  v^ostra  ha  impacciato  e  impaccia  il  miste- 
rio  del  santo  passaggio.  Che  se  non  ne  uscisse  al- 
tro male  che  questo^  mi  pare  che  doviamo  aspet- 
tare il  divino  giudicio.  Io  vi  prego  che  siate  così 
piìi  operatore  di  tanto  male,  e  impacciatore  di  tan- 
to bene,  quanto  é  la  recuperazione  della  Terra 
Santa,  e  di  quell'  anime  tapinelle  che  non  parte- 
cipano* il  sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Della  qual 
cosa  vi  dovereste  vergognare,  voi,  e  li  altri  signo- 
ri cristiani;  che  grande  confusione  é  questa  di- 
nanzi agli  uomini  e  abominazione    dinanzi    a    Dio 

'  Gnerreggiò  Carlo  a  lungo  con  Inghilterra  e  Ifavarra.  Caterina  non 
gli  consiglia  noncuranza  vile  dell'  onore  della  patria  (giacché  una  patria 
hanno  anco  i  re,  non  solamente  una  corona  e  una  casa)  ;  ma  intende 
che,  s'  egli  non  sa  guerreggiare  senz'  odio,  e  con  generosi  ardimenti  ;  se 
non  sa  risparmiare  a'  suoi  popoli  le  stragi  e  il  disonore  e  la  corruzione; 
meglio  è  ohe  lasci  andare  una  parte  del  regno,  e  tutto  quanto  quel  mi- 
serabile regno.  Poi,  ella  aveva  in  mira  un'  impresa  che  attutasse  gli 
odii  fraterni  de'  Cristiani,  e  li  movesse  concordi  in  un  fine  di  civiltà  re- 
ligiosa, per  risparmiare  all'  Europa  stessa  i  pericoli  dalla  lontana  barbarie 
minacciati. 

^  Neir  atto  e  appieno. 
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che  si  faccia  la  guerra  sopra  il  fratello,  e  lascisi 
stare  il  nimico  ;  e  vogliasi  tórre  1'  altrui,  e  non 
racquistare  il  suo.  Non  più  tanta  stoltizia  e  ce- 
cità !  Io  vi  dico^  da  parte  di  Cristo  crocifìsso,  che 
non  indugiate  più  a  far  questa  pace.  Fate  la  pace,  e  tut- 
ta la  guerra  mandate  sopra  gì'  infedeli.  Aiutate  a  fa- 
voreggiare, e  a  levar  su  T  insegna  della  santissima 
croce  ;  la  quale^  Dio  vi  richiederà,  a  voi  e  agli 
altri,  neir  ultima  estremità  della  morte,  di  tanta 
negligenzia  e  ignoranzia,  quanta  ci  si  è  commessa, 
e  commette  tutto  dì.  Non  dormite  più  (per  1'  amore 
di  Cristo  crocifisso,  e  per  la  vostra  utilità  !),  que- 
sto poco  del  tempo*  che  ci  è  rimaso;  perocché  il 
tempo  è  breve,  e  dovete  morire,  e  non  sapete 
quando. 

Cresca  in  voi  un  fuoco  di  santo  desiderio  a 
seguitare  questa  santa  croce_,  e  pacificarvi  col  pros- 
simo vostro.  E  per  questo  modo  seguiterete  la  via 
e  Ih  dottrina  dell'  Agnello  svenato,  derelitto  in 
croce  ;  e  osserverete  i  comandamenti.  La  via  se- 
guiterete, portando  con  pazienza  le  ingiurie  che  vi 
sono  state  fatte  ;  la  dottrina,  in  rinconcigliarvi  col 
prossimo;  e  1'  amor  di  Dio,  manifestandolo  con  se- 
guitare la  santissima  croce  nel  santo  e  dolce  pas- 
saggio. Nel  quale  mi  pare  che  il  vostro  fratello 
missero  lo  duca  d'  Angiò,*  per  1'  amore  di  Cristo, 
vuole  pretendersi  a  faticarsi  in  questa  santa  ope- 
razione. Sarebbe  da  farsi  coscienzia  se  ner    voi  ri- 


'  Kichieilerà  a  voi  1'  insegna,  alle  vostre  mani  affidata.  Ma  poi,  nella 
foga  forse  del  dettare,  congiunse  il  vi  richiederà  con  di  tanta  ignoranza, 
sottintendendo  chiederà  conto,  o  simile. 

'  Aveva  egli  allora  trentanov'  anni;  e  di  lì  a  quattro,  poco  dopo  Ca- 
terina, morì.  Il  ci  s'avvera  e  nella  figliuola  del  tintore  e  nel  re. 

"  In  un  codice  il  titolo  porta  clie  questa  lettera  era  scritta  da  lei  a 
stanza  (istanza)  del  Duca  d'Augiò.  La  monaca  della  repubblica  di  Siena 
era  scelta  dal  Duca  interceditrice  presso  il  reale  fratello. 
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manesse  tanto  dolce  e  santo  misterio.*  Or  in  que- 
sto modo  seguiterete  le  vestig-ie  di  Cristo  crocifisso, 
adempirete  la  volontà  di  Dio  e  mia,  e  i  comanda- 
menti suoi;  che  vi  disse  eli'  io  desiderava  di  ve- 
dervi osservatore  de'  comandamenti  santi  di  Dio. 
Non  dico  piti.  Perdonate  alla  mia  presunzione.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce.  Gesti  amore. 


COXXXVI.  —  A  Bartolo  TIsimMrdi  in  Firenze^ 

D' un' indulgenza  ottenutagli,  e  delle  condizioni  per  farla  valere. 

Al  nome  di  Gesìi  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesìi.  Io 
Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo^ 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vederci  ardere  nella  fornace  della  divina  Carità, 
acciocché  si  consumi  ogni  amore  proprio  di  voi, 
e  solo  attendiate  di  piacere  al  vostro  Creatore;  non 
curando  detto  di  creatura,  ne  ingiuria  o  scherni  o 
rimproverio  che  da  loro  riceveste;*  ma  con  umiltà 
chinare  il  capo  a  ciò  che  la  divina  Bontà  vi  per- 
mette ;  e  acciocché  siate  forte  contro  le  varie  e  di- 
verse cogitazioni  e  battaglie  della  dimonia,  tenendo 
ferma  la  volontà,  che  non  consenta,  ma  solo  voglia 
amare  e  servire  al  suo  Creatore.    E    facendo    così, 


'  Misteri  dicevansi  anco  i  riti  e  sagriflzi  religiosi.  E  questa  guerra 
è  sagrifizio  nel  concetto  di  lei. 

*  Famiglia  nobile  fiorentina  ;  nobilitata  da  Caterina  per  le  lettere 
scritte  in  comune  a  questo  Bartolo  e  a  un  sarto  :  ma  piti  ne  scrisse  al 
sarto  che  a  Bartolo. 

'   Sovente  la  stampa,  ricevessi  e  simili ,  ritenendo  dell'  oscita  latina. 
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sarete  perseverante  influo  alla  morte  ;  e  così  riceve- 
rete all'  ultimo  '1  frutto  delle  vostre  fadighe:  il 
quale  come  dice  santo  Paolo,  senza  alcuna  compa- 
razione è  maggiore  che  le  passioni  che  in  questa 
vita  si  sostengono. 

Rallegratevi,  Figliuolo  mio  dolce,  che  ora  di 
nuovo  avete  ricevuta  grande  abbondazia  nel  san- 
gue' di  Gesii  Cristo  :  però  eh'  io  ho  avuta  dal 
santo  Padre  la  indulgenzia  di  colpa  e  di  pena  al 
punto  della  morte,  per  molti  de'  miei  Figliuoli  ; 
tra'  quali  sete  voi,  e  Francesco  e  la  donna.*  E  di 
tutti  insieme  fo  fare  un  privilegio,  per  meno  im- 
paccio e  spesa.  Ma  se  mai  non  avesse  il  vostro 
per  scrittura,  niente  vi  ruoce:  bastivi  averla  per 
la  bocca  del  Vicario  d  Cristo;  e  al  punto  della  morte  di 
domandare  al  prete  l'assoluzione  di  colpa  e  di  pena 
secondo  che  può:'  ed  egli  è  tenuto  di  darvela. 
Credete,  figliuolo,  con  fede  viva  e  speranza  ferma, 
che   passando  di  questa  vita  con  questa   indulgen- 


*  Colla  rettitudine  della  mente  ascendendo  ai  principii,  e  dall'  amore 
prendendo  indirizzo  all'  ascendere;  ella  riconosce  che  l' indulgenza  non 
è  già  arbitrio  umano  dall'  un  lato,  espediente  dall'  altro  a  sciogliersi  dal- 
l' obbligo  della  espiazione  in  effetti  e  in  opere;  riconosce  che  la  virth  del 
perdono  viene  dal  sacrifizio  che  ci  ha  redenti,  e  che  si  è  fatto  esemplare 
de'  aacriflei  che  noi  dobbiamo  a  Dio  e  agli  uomini,  e  a  quelli  special- 
mente a  cui  1  '  opera  o  l'inerzia  nostra  avesse  nociuto.  Posta  dunque 
r  ammenda  possibile,  o  ne'  casi  estremi  il  desiderio  dell'  ammenda  e  la 
sanatrice  potenza  di  questo  desiderio  dimostra,  con  la  bontà  divina  il  vi- 
gore dell'  umana  volontà)  ;  non  è  se  non  conforme  a  ragione,  che  per  la 
fede  non  nelle  parole  di  un  uomo  e  non  in  estiinseche  cerimonie,  ma  nel 
Verbo  che  rappresenta  1'  umanità,  possa  un'  anima  non  solo  risparmiare 
a  sé  stessa  una  parte  di  dolori  che  sarebbero  debiti  alla  sua  colpa,  ma 
purificarsi  ancora  dalla  macchia  morale  che  la  colpa  in  lei  impresse.  Que- 
ste due  cose  inteudonsi  nella  locuzione  :  Indulgenza  di  colpa  o  di  pena. 

'  Il  sarto  e  sua   moglie. 

'  La  formula  dell'  assoluzione  in  quantum,  possum,  et  tu  indiges,  nella 
seconda  parte  accenna  alla  liberalità  del  perdono  ;  nella  prima  avverte  che 
il  sacerdote  nulla  può  se  non  aiutato  dall'  intenzione  di  chi  si  confesBa. 
£  il  ripetere  eh'  ella  fa  c[qì  la  paiola,  non  è  a  caso. 
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zia,  confesso*  e  pentito  de'  vostri  peccati,  1'  anima 
vostra  ne  va  pura  e  netta  e  monda*  a  vita  eterna 
come  il  di  clie  ebbe  ricevuto  il  santo  battesimo. 

Adunque  voglio  che  mutiate  vita,  ordinandovi 
in  tutto  secondo  la  volontà  di  Dio;  ponete  tutto  '1 
cuore  e  V  affetto  vostro  in  lui^  e  del  mondo  vi  fate 
beffe,  pigliandone  solo  la  vostra  necessità.*  Altro 
non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione. Gesù  dolce,  Gesìi  amore. 


OCXXXVII  —  Al  Duca  d'  Angiò^ 

In  un  convito  del  Duca  cascò  una  muraglia,  e  rimasero  pih  signori  alla 
stiaccia  ;  poteva  anco  il  Duca.  La  lettera  tocca  de'  diletti  che  por- 
tano la  morte  nell'  anima,  dell'  attaccarsi  alle  cose  morte  e  transito- 
rie del  mondo,  de'  sepolcri  imbiancati  che  nascondono  putredine  e 
fetore  di  morte.  Nota  lo  sprecare  iu  ornamenti  e  gozzoviglie,  intanto 
il  povero  muore  di  fame.  A  monsignore  dà  dello  stolto,  e  gli  annun- 
zia la  morte.   Prenda  la  croce. 

Al  nome  di  Gesìi  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  signore  e  fratello  in  Cristo  dolce  Gesti. 
Io  Catarina,  schiava  de'  servi  di  Gesìi  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  ve- 
dervi il  cuore  confitto  e  chiavellato  in  croce  sì  e 
per  siffatto  modo  che  v'  accresca  '1  desiderio  vostro, 
che  tosto  siate  pronto  e  sollecito^  a  levare  il    Gon- 


'  Dante  :  «  pentuto  e  confesso. 

'  Mondo  è  più  di  netto  ;  e  i  due  insieme  illustrano  pura,  spiegando 
come  una  purità  meglio  che  originale,  riesca  dall'  opera  della  Grazia,  che 
nettando  il  brutto  e  il  superfluo,  fa  1'  essere  dell'  anima  tutto  mondo,  cioè 
ornato  di  schietta  bellezza. 

5  Della  società  umana,  quant' è  necessario  a  compire  i  propri  doveri; 
e  uno  de'  primi  si  è  giovare  a  essa  società. 

*  Luigi,  da  cui  il  secondo  ramo  di  casa  d'  Angiò,  tìgliuolo  a  Giovanni 
Ee  di  Francia;  del  quale  duca  vedasi  la  nota  alla  seguente   lettera. 

'  Isella  Hollecitudine  è  più  efietto  e  pensiero  che  nella  prontezza. 
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falene  della  santissima  croce.  Son  certa  che,  se  voi 
ragguarderete  1'  Agnello  svenato  e  consumato  in 
croce  per  amore,  per  torvi  la  morte  e  rendervi  la 
vita  della  Grazia^  che  questo  sarà  quella  santa  me- 
moria che  vi  accenderà  '1  desiderio  a  tosto  farlo,  e 
raffrenerà  del*  cuore  e  dell'anima  vostra  ogni  di- 
sordinato diletto  e  vanità  del  mondo.  I  quali  dì- 
letti  passano  via  come  '1  vento,  e  lasciano  sempre 
la  morte  nell'anima  di  colui  che  li  possiede;  e  nel 
fine  della  morte,  se  non  si  corregge,  il  conducono 
alla  morte  eternale:  sicché  per  suo  difetto  si  è  pri- 
vato della  visione  di  Dio,  e  fattosi  degno  della  vi- 
sione e  conversazione  delle  dimonia. 

Ed  è  cosa  giusta  e  convenevole  che  sostenga 
pena  infinita  colui  che  offende  Dio,  che  è  Bene  in- 
finito. Dico  di  quello  che  spende  tutta  la  vita  sua 
in  delizie  e  in  vivere  splendidamente,  cercando  i 
grandi  onori  nelli  gran  conviti  e  molti  adorna- 
menti ;  e  tutta  la  sostanzia  loro  non  spendono  in 
altro  :  e  1  poverelli  si  muoiono  di  fame.  Ma  essi 
sempre  cercano  le  grandi  e  le  molte  vivande,  net- 
tezza di  vasi,  le  care  mense,  e  delicati  e  ornati 
vestimenti  :  ma  non  si  curano  dell'  anima  tapinella, 
che  si  muore  di  fame  ;  però  che  gli  tollono  '1  cibo 
della  virtii  e  della  santa  confessione,  e  della  parola 
santa  di  Dio,  cioè  della  Parola  incarnata,  unigenito  suo 
Figliuolo.  Del  quale  doviamo  seguitare  le  vestigie  per 
effetto  ed  amore,  amando  quello  che  egli  ama,  cercando 
quello  che  egli  cercò  :  amare  la  virtii,  spregiare  '1 
vizio,  cercare  1'  onore  di  Dio,  e  cercare  la  salute 
di  noi  e  del  prossimo  nostro.  E  però  disse    Cristo, 


'  Se  non  è  sbaglio  per  nel,  intendasi  ta  senso  di  dal  ;  come  dire  :  raf 
freneià  il  desiderio  che  non  incorra  impetuoso  nel  cuore  e  nell'  anima 
vostra. 
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che  di  solo  pane  non  viveva  T  uomo^  ma  della  pa- 
rola di  Dio. 

Adunque  voglio,  caro  e  dolce  signore  e  fratello 
in  Cristo  dolce  Gesìi,  che  seguitiate  questa  dolce 
Parola,  con  virtù  vera,  Cristo  crocifisso  ;  e  non  vi 
lasciate  ingannare  al  mondo,  né  alla  forte  gioventìi. 
Perocché  seguitando  noi  pur  il  mondo,  potrebbe 
esser  detto  a  noi  quella  parola  che  disse  Cristo  be- 
nedetto de'  Giudei  :  «  Costoro  sono  simili  a'  se- 
polcri, che  di  fuore  sono  belli  e  scialbati,  e  dentro 
sono  pieni  d'  ossa  e  di  puzza  di  morti.  >  Oh  quan- 
to dice  bene  la  dolce  e  prima  Verità  !  E  veramente 
egli  é  così  :  che  di  fuori  paiono  belli  con  molti 
adornamenti,  empiendosi  '1  cuore  e  l' affetto  di 
queste  cose  morte  e  transitorie,  che  generano  puz- 
za e  fastidio  di  disonestà  nell'  anima  e  nel  corpo. 
Ma  io  spero  per  la  bontà  di  Dio,  che  voi  v'  inge- 
gnerete di  correggere  sì  la  vita  vostra,  che  questo 
non  toccherà  a  voi  ;  ma  con  grandissimo  fuoco 
d'  amore  piglierete  la  croce,*  nella  quale  si  spense 
e  distrusse  la  morte  del  peccato  mortale,  e  avem- 
mo la  vita.  E  così  farà  a  voi.  Nella  levazione  della 
croce  si  leveranno*  tutte  le  offese  che  avevano  fatto 
a  Dio  e  dirà  poi  Dio  a  voi  :  «  Vieni,  diletto  figliuo- 
lo mio,  che  ti  sei  affaticato  per  me.  Io  ti  consolerò, 
e  menerotti  alle  nozze  della  vita  durabile,  dove  è 
sazietà  senza  fastidio,  e  fame  senza  pena,^  diletto 
senza  scandolo  :  »  e  non  sono  fatte  come  le  nozze 
e  i  conviti  del  mondo,  che  danno  spesa  senza  alcun 


'  I  Turchi  mluacciavano  Rodi. 

"  In  levazione,  levare  ha  senso  di  innalzare,  in  leveranno,  di  tórre 
via. 

•  O  da  aggiungere  qui  1' «,  o  da  toglierlo  innanei  »  fame.  Se  non  che 
a  taluno  potrebbe  parere  che  la  congiunzione  qui  omess»  faccia  più  risal- 
tare quest'  ultima  idea. 
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guadagno;  e  quanto  più  sen'  empie  l'uomo,  più.  ri 
mane  vuoto  ;  da  letizia  viene  a  tristizia. 

E  bene  lo  vedesti  voi  nel  dì  d'  ieri  ;'  che,  aven- 
do voi  con  gran  festa  fatto  il  convito,  '1  vi  tornò 
a  grande  amaritudine.  E  questo  permise  Dio  per 
grandissimo  amore  che  ha  all'  anima  vostra  ;  e  volse 
manifestare  a  voi  e  agli  altri  eh'  erano  d' intorno, 
che  cosa  è  la  nostra  vana  letizia.  E  mostrò  Dio, 
che  quegli  atti,  le  parole  e  costumi  e  i  modi  e  con- 
sigli fusseno  poco  piacevoli  e  accettevoli  a  lui. 
Oimè  !  Io  temo  bene  che  la  nostra  stoltizia  non 
sia  tanta,  che  non  ci  lasci  considerare  il  divino 
giudizio. 

Dicovi  da  parte  di  Cristo  crocifisso,  che  sempre 
il  dì  d' ieri  portate  alla  memoria,  acciò  che  le  co- 
se vostre  siano  fatte  con  ordinato  modo,  e  con  vir- 
tù e  timore  di  Dio,  e  non  senza  timore  di  Dio. 
Confortatevi,  confortatevi  ;  che  io  spero,  per  la  sua 
bontà,  che  vel  farà  faro.  E  non  abbiate  amaritudine 
affliggitiva  di  questo  caso  che  ci*  è  avvenuto  ;  ma 
sia  pena  sanativa  d'  un*  cognoscimento  santo  di  voi 
medesimo.  Siavi  un  santo  freno,  che  raffreni  in  voi 
ogni  disordinata  vanità  ;  siccome  si  fa  al  cavallo 
che  corre,  che  si  tira  la    briglia    perchè    non    esca 


•  Simile  caso  fa  nel  1305,  coronandosi  Clemente  V  a  Lione  ;  che  una 
muraglia  cadde,  e  ci  cadde  morto  il  Duca  di  Brettagna,  il  fratello  del 
papa  e  altri  ;  e  ci  rimasero  feriti  Filippo  il  Bello  con  Carlo  di  Valois 
fratello  di  lui  e  bisavo  al  Duca  d'  Angiò  :  e  ci  pericolò  la  vita  di  Cle- 
mente stesso.  Se  i  papi  risparmiassero  a  sé  e  ad  altri  le  pompe  dell'  in- 
coronazione, ci  guadagnerebbero,  piti  eh'  altri  essi. 

'  Non  correggo  vi.  La  popolana  prende  parte  non  ai  conviti  ma  alle 
sventure  del  duca.  Questo  ci  cristiano  è  ben  altro  che  l' ironico  del  com- 
mensale di  Nasidieno,  quando  il  cortinaggio  cascò  sulla  tavola:  Fortuna. 
quis  est  crudulior  in  nos  te  deus  ì 

•  Pena  di  conoscimento  ;  come  dicesi,  pena  di  carcere  e  simili.  11  di 
non  si  reca  a  sanativa  ;  ma  intende  che  nel  dolore,  il  quale  gastiga,  con- 
sista la  sanità. 
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faore  dell'  ordine  del  corso  suo.  Orsù,  figliuolo  mio 
dolce  in  Cristo  dolce  nostro  Gesù,  abbracciatevi  con 
la  santissima  croce  ;  rispondete  a  Dio,  che  con  essa 
croce  vi  chiama  :  e  così  adempirete  la  volontà  sua, 
e  il  desiderio  mio.  E  però  vi  dissi  che  lo  deside- 
rava di  vedervi  il  cuore  e  il  desiderio  vostro  con- 
fitto e  chiavellato  in    croce. 

Fate  che  innanzi  che  il  santo  Padre  ne  vada,^ 
voi  fermiate  il  vostro  santo  desiderio,  pigliando  la 
santa  croce  dinanzi  alla  santità  sua  :  e  quanto  più 
tosto,  meglio  è,  per  lo  popolo  cristiano,  e  infedele. 
E  fate  tosto  senza  negligenzia  ;  non  prolungate  più 
tempo.  Vogliate  piuttosto  che  vi  manchi  '1  tempo 
nelle  cose  temporali,  che  nelle  spirituali  ;  e  special- 
mente in  questa  santa  e  dolce  operazione,  la  quale 
Dio  vi  ha  posta  in  mano,  e  favvi  degno  di  quello 
per  la  sua  bontà,  che  spesse  volte  suol  fare  a' 
grandi  servi   suoi. 

Non  dico  più.  Eicordatevì,  monsignore,'  che 
dovete  morire,  e  no  sapete  quando.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Perdonate  alla  mia 
presunzione.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


'  lì  papa  si  partì  nel  settembre  di  Prancia.  Il  Duca  non  prese  la 
croce  per  Terra  santa  ;  ma  contro  lui  bandì  poi  la  Crociata  Urbano  VI, 
che  nel  settembre  del  78  gli  scrisse  come  a  fedele  ;  senonchè  Giovanna, 
per  tema  di  quel  di  Durazzo,  adottandolo  erede,  1'  Angioino  scese,  ma 
troppo  tardi,  con  sessanta  mila  uomini  ;  i  quali  senza  fare  impresa,  si 
sbandarono  ;  ed  esso  nell'  84  in  Puglia  morì  di  febbre  maligna,  d'  anni 
quarantacinque  :  giacché  nel  76  trentasette  ne   aveva. 

'  Monsieur  divenne  in  Prancia  il  titolo  proprio  al  fratello  del  re.  Gli 
italiani  antichi  :  Monsignore  lo  re. 
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OOXXXVIII  —   A  Gregorio  XI 

Propone  il  Duca  d' Angiò,  principe  della  Crociata.  Due  crociate  propone: 
contro  la  barbarie  infedele ,-  e  contro  la    corruzione  dei    chierici. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  Padre  in  Cristo  dolce  Salvatore,  lavo 
stra  indegna  e  miserabile  figliuola  Catarina  vi  si  racco- 
manda nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ; 
con  desiderio  di  vedere  adempita  la  volontà  di  Dio, 
e  desiderio  vostro,  di  vedere  levato  in  alto  il  gon- 
falone e  segno  della  santissima  croce.  Il  quale  se- 
gno pare  che  la  volontà  dolce  di  Dio  voglia  che  '1 
leviate;  e  voi  so,  santissimo  Padre,  che  n'avete 
grandissimo  desiderio.  Poiché  Dio  vuole,  e  voi 
n'  avete  buona  volontà,  pregovi  e  dicovi  per  l'amore 
di  Cristo  crocifisso,  che  voi  non  ci  siate  negligente; 
ma  se  '1  dolce  e  buono  Gesiì  vi  manda  la  via  e  il 
modo'  a  potere  fare  il  santo  principio,  fatelo.  Se 
voi  '1  farete.  Dio  prospererà  la  sposa  sua  ;  e  così  an- 
derete  dalla  guerra*  alla  pace  coli'  aiutorio  divino. 
So  che  mi  parbe  che  voi  diceste,  quando  fui  di- 
nanzi alla    vostra    santità,"    che    egli    era    bisogno 


'  Dante;  «  Tu  m'hai,  di  servo,  tratto  a  liberiate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutti  i  modi 
Che  di  ciò  fare  avrei  la  potestate.  » 
Modo  specifica  più  di  via.  Altr'  è  la  linea  del  moto,  altro  gli  atti  di  que- 
sto, e  la  più  o  meno  velocità. 

'  La  guerra  lontana  farà  la  pace  vicina  ;  gli  apparecchi  a  guerra  gran- 
de troncheranno  le  gnerricoiolo  meschine  e  vili  che  fiaccano  e  corrompono; 
guen'a  con  intenzione  religiosa  e  per  la  liberazione  di  milioni  d'  uomini, 
distrarrà  nobilmente  le  guerre  d'  oppressione  che  macchiano  il  sacerdozio, 
comunque  vi  prenda  parte,  o  altri  parteggi  per  esso  o  contr'  esso  ;  guer- 
ra di  civiltà  attuterà  gli  odii  civili. 

'  Anco  di  qui  scorgesi  che  i  colloqui  di  Caterina  col  papa  erano  rari; 
Umiltà  ìusieme  e  dignità  ;  meno  timidità  che  prudenza. 
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d'  avere  un  principe  che  fusse  buono  capo  :^  altri- 
menti' non  vedevate  il  modo.  Ecco  il  capo,  Padre 
santo.  Il  duca  d'  Angiò  vuole,  per  1'  amore  di  Cri- 
sto e  reverenzia  della  santa  croce^  con  amoroso  e 
santo  desiderio  pigliare  questa  fadiga,  la  quale,  per 
amore  eh'  egli  ha  del  santo  passaggio,  gli  pare  leg- 
gera; dolcissima  gli  parerà,  pure  che  voi,  babbo 
santissimo  mio,  vogliate  attendere  a  farlo,  Oimè 
(dolce  Dio  amore  !)'  non  indugiate  più  a  mandare 
in  effetto  il  vostro  desiderio  e  dolce  volontà.  Sap- 
piate, sappiate  tenere  i  tesori  e  doni  di  Cristo,  e' 
quali  vi  manda  innanzi,  ora  mentre  che  avete 
il  tempo. 

Pare  che  la  divina  bontà  tre  cose  vi  richiegga. 
Dell'  una  ne  ringrazio  Dio  e  la  Santità  vostra,  che 
egli  ha  fermato  e  stabilito*  il  cuore  vostro,    fattovi 


'  Il  Duca  d'  Angiò  a  questi  dì  presentava  al  pontefice  un  memoriale 
contro  Pietro  Re  d'  Aragona,  che  teneva  il  regno  di  Maiorica,  dato  al- 
l' Angioino  colle  contee  di  Rossiglione  e  di  Cerdagna,  da  Isabella  figlino- 
la del  re  Giacomo,  al  quale  re  Pietro  le  aveva  tolte.  Il  papa  risponde  il 
15  di  settembre,  già  messosi  in  via.  Altri  afferma  che  il  Duca  fosse  in- 
viato da  Carlo  re  suo  fratello  per  distornare  il  papa  dal  viaggio  di  Roma. 
Il  Burlamacchi,  per  negarlo  reca  i  segni  di  stima  che  gli  dà  Caterina. 
Ma,  appunto  perch'  ella  lo  sospettava  avverso  a'  propri  intenti,  poteva 
parlare  a  lui  e  di  lui  in  modo  da  guadagnare  1'  animo  suo  ;  poteva  voler 
conciliare  due  beni,  proponendogli  l'alta  impresa  di  Terr»  Santa.  Del 
resto,  quand'  anche  il  fratello  non  ce  lo  mandasse,  è  da  credere  che  il 
principe  francese  volesse  in  "Francia  due  corti,  la  papale  ministra  alla 
regia. 

'  L»  stampa  :  altrementi  ;  che  era  varietà  dell'  uso. 

'  Quello  che  il  Petrarca  e  altri  per  Dio  !  esclamazione  profanata  og- 
gidì ;  ma  rimane  ai  Greci,  non  irriverente. 

*  Se  propria  è  nel  Petrarca  la  gradazione  delle  parole  :  solto  il  del 
cosa  non  vidi  stabile  e  ferma  ;  è  non  meno  propria  qui  ;  Dio  ha  fermato 
«  stabilito  il  cuore  vostro.  E  bene  aveva  ella  di  che  ringraziare  Dio  per 
la  nuova  fermezza  del  papa,  che  di  natura  sua  era  titubante;  e,  ritornato 
in  Italia,  di  nuovo  quasi  ispirava  a  scappare.  Non  già  che  si»  però  cre- 
dibile quel  che  narra  Gersone,  che  in  punto  di  morte  e'  raccomandossi 
agli  istanti  che  non  diano  retta  a  persone,  sian  uomini  o  donne,  le  quali 
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forte  centra  le  battaglie  di  coloro  che  vi  volevano 
impedire,  cioè  dall'  andare  a  tenere  e  possedere  il 
luogo  vostro.  Godo  ed  esulto  della  buona  perseve- 
ranzia  che  avete  avuta,  mandando  in  effetto  la  vo- 
lontà di  Dio  e  il  vostro  buono  desiderio. 

Ora  vi  prego  che  voi  siate  sollicito  d'  adem- 
pire le  altre  due  ;  perocché  pregando  io  il  nostro 
dolce  Salvatore  per  voi,  siccome  mi  mandaste  di- 
cendo ,  manifestando  egli,  eh'  io  dicessi  a  voi  che 
voi  doveste  andare^  e  io  scusando,  reputandomi  in- 
degna d'  essere  annunziatrice  di  tanto  misterio,  di- 
cevo :  «  Signore  mio,  io  ti  prego  che  se  egli  è  la 
tua  volontà  che  egli  vada,  che  tu  gli  accresca  e 
accenda  più  il  desiderio  suo.  »  Diceva,    per  la  sua 


sotto  specie  di  religione  parlano  visioni  di  loro  capo  :  con  che  avrebbe 
segnatamente  accennata  a  Brigida  e  a  Caterina,  borsone  a  quel  tempo 
non  aveva  più  di  quattordici  anni  ;  e  viveva  in  Francia,  dove  lo  scisma 
e  altri  pregiudizi  nell'  età  sua  matura  turbavano  il  senno  e  il  cuore  de- 
gli uomini.  Altre  testimonianze  abbiamo  contrarie  da  quella  ;  e  la  mi- 
gliore delle  testimonianze,  la  ragione  intrinseca  delle  cose.  Quand'  anco 
avesse  Gregorio  dette  quelle  parole  espressegli  dalla  dispiacenza  di  mo- 
rire in  età  di  quarantott' anni,  basterebbe  cotesto  a  toglierli  autorità. 
Prendersiìla  al  letto  di  morte  e  nell'atto  di  ricevere  il  corpo  di  Cristo, 
prendersela  con  duo  donne  che  abbiano  indotto  lui  vescovo  di  Roma  a 
ritornare  al  suo  gregge,  e  figurarsi  che  Dio  lo  punisse  di  questo  peccato 
chiamandolo  alla  sua  gloria  ;  sarebbe  uno  strano  iuvertere  le  idee  di 
male  e  di  bene,  di  gastìgo  e  di  premio  ;  sarebbe  una  tal  confessione  della 
propria  debolezza  e  fragilità,  da  lasciar  sospettare  che  anco  qneat'  ultima 
protesta  fosse  atto  di  non  innocente  debolezza.  E  la  coscienza  doveva  te- 
stificargli ohe  il  suo  ritorno  aveva  già  portato  buon  frutto,  cominciando 
a  pacificar»  Bologna  e  Firenze  ;  doveva  insegnargli  che  i  sette  papi  fran- 
cesi, dei  centotrentasette  cardinali  che  fecero,  prendedone  centododici  da 
sola  la  Francia,  non  bene  adempivano  1'  uffizio  di  pastori  universali  :  e 
tanto  meno  l'adempivano,  che  taluni  di  cotesti  prelati,  il  Petrarca,  uomo 
probo  e  pio,  li  udì,  per  cagione  di  non  lasciare  Avignone,  addurre  questa: 
che  non  avrebbero  in  Italia  trovati  i  vini  di  Francia.  Né  dal  soggiorno 
d'Italia  venne  lo  scisma  e  le  parti;  se  appunto  le  brighe  francesi  ne  fu- 
rono fomite  ;  se  fin  nella  elezione  di  Giovanni  SXII  fu  tardato  due  anni 
e  tre  mesi,  per  l' immischiarsi  delle  soldatesche  guasconi  pretendenti  un 
papa  guascone,  uè  finiva  se  i  cardinali  non  fossero,  tra  arto  e  forza, 
messi  dentro  in  conclave  per  opera  d'  un  principe  secolare. 
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bontà,  il  nostro  dolce  Salvatore  :  «  Digli  sicnra- 
mente,  che  questo  ottimo  segno  gli  do,  che  ella  è 
mia  volontà  che  egli  vada  :  che  quanto  piìi  contrari 
gli  verranno,  e  piti  gli  sarà  contradetto^  che  egli  * 
non  vada,  piti  si  sentirà  crescere  in  sé  una  for- 
tezza, che  uomo  non  parerà  che  gli  '  la  possa  tol- 
lere;  che  è  questo  coniTa  '1  modo  suo  naturale.* 
Or  ti  dico,  eh'  io  voglio  che  egli  levi  la  croce  san- 
tissima sopra  gì'  infedeli  :  e  la  vita  sopra  de'  sud- 
diti suoi,  ciò  sono  quelli  che  si  pascono  e  notri- 
cansi  nel  giardino''  della  santa  Chiesa,  che  sono 
ministratori  del  sangue  mio.  Dico  che  sopra  costoro 
voglio  che  egli  levi  la  croce;  cioè  in  perseguitare 
e'  vizi  e  i  difetti*  loro.  Divelto  il  vizio,  è  piantata 
la  virtìi,''  ponendo  questa  croce  in  mano  di  buoni 
pastori  e  rettori  nella  santa  Chiesa.  E  se  non  ci  è 
di  fatti_,  vuole  che  quelli  che  sono  a  fare,  voi  mi- 
riate che  siano  buoni  e  virtuosi,  che  non  temano 
la  morte  del  corpo  loro.  Non  vuole  Dio  che  si  rag- 


'  Non  è  ripetizione  se  intendasi  che  contrarli  è  aggettivo  sostanti- 
vato, e  sottintende  avvenimenti  o  simili  ;  e  che  gli  sarà  contraddetto,  ri- 
gnarda  le  deliberHte  contradizioni  agli  uomini.  Talvolta  anco  le  anime  co- 
stanti contro  le  cose,  cedono  agli  uomini  nemici  o  agli  amici  ;  le  ostinate 
contro  la  guerra  degli  uomini  si  lasciano  vincere  al  tedio  delle  difficoltà 
minime  opposte  dalle  cose. 

*  La  stampa  :  e  che  egli. 
'  La  stampa  :  che  egli  la. 

*  Questa  insolita  forza  vincitrice  sarà  prova  dall'  aiuto  del  Cielo  :  e 
tanto  piti,  quanto  piìi  era  Gregorio  anima  debole.  La  forte  donna,  nella 
stessa  di  lui  debolezza  gli  deduce  vigore  ;  e  con  quel  che  parrebbe  do- 
verlo offendere,  lo  lusinga.  Quest'  è  vera  eloquenza. 

"  Cantica:  «  Hortus  conclusus  soror  mea  sponsa.  »  Dante:  «  L'  orto 
cattolico.  »  Nutricare  è  1'  effetto  del  pascere. 

'  Non  solo  i  vizi,  ma  i  difetti  de'  sacerdoti.  Se  non  che  difetto  in 
antico  aveva  assai  volte  senso  grave.  Ed  è  sublime  il  mettere  insieme 
queste  due  Crociate;  contro  i    Turchi,  e  contro  i  prelati  indegni. 

'  Non  si  può  togliere  il  male,  che  già  il  bene  non  gli  sottentri  :  anzi 
il  male,  se  non  col  bone,  non  si  risana  ;  e  la  pena  di  per  sé  è  male  peg- 
giore forse. 
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guardi  agli  stati  e  alle  grandezze  e  alle  pompe  del 
mondo^  perocché  Cristo  non  ha  conformità'  con  loro; 
ma  solo  alla  grandezza  e  ricc'^ezza  della  virtù.  A 
questo  modo  li  buoni  con  l' affetto*  della  croce  per- 
seguiteranno li  vizii  delli  cattivi. 

Pregovi,  santissimo  Padre,  per  amore  dell'A- 
gnello sA^enato,  consumato  e  derelitto  in  croce^  che 
voi,  come  vicario  suo,  adempiate  questa  dolce  vo- 
lontà, facendo  ciò  che  potete  fare;  e  sarete  poi  escu- 
sato dinanzi  a  lui,  e  la  coscienza  vostra  sarà  sca- 
ricata. Se  non  faceste  quello  che  potete,  sarestene 
molto  ripreso  da  Dio.  Spero,  per  la  sua  bontà  e 
e  santità  vostra,  che  voi  '1  farete  ;  siccome  avete 
fatto  dell'  una,  d'  averla  messa  in  effetto,^  cioè  del- 
l' andata  vostra  ;  così  compirete  1'  altre  del  santo 
passaggio,  e  del  perseguitare  li  vizii  che  commet- 
tono nel  corpo  della  santa  Chiesa. 

Non  dico  più.  Perdonate  alla  mia  presunzione. 
Missere  lo  Duca  so  che  verrà  a  voi  per  ragionarvi 
con  grande  desiderio  del  fatto  del  santo  passaggio, 
come  detto  è.  Dategli  buono  effetto,  peri'  amore  di 
Dio  :  adempite  il  dolce  desiderio  suo.  Permanete 
nella  santa  dolce*  dilezione  di  Dio.  Domandovi 
umilmente  la  vostra  benedizione.  Gesù  dolce,  Gesù 
amore. 


'  Bella  parola  qui.  Tra  Cristo  e  le  grandezze  del  mondo  non  e'  è  ter- 
mine di  paragone,  E  chi  intende  accoppiare  indissolubilmente  grandezza 
mondana  e  Cristo,  vorrebbe  legittimare  1'  adulterio. 

*  Con  r  affetto  della  croce,  non  con  1'  odio  de'  viziosi.  Qui  persegui- 
are  ha  del  persegui  nel  senso  latino,  che  comprende  anche  il  bene,  e  il 
^pensiero  e  1'  affetto. 

'  Dice  già  fatto  quel  che  stava  per  farsi  :  e  così  lo  impegna  vieppiìi. 
Arte  di  donna. 

*  E£B.cace  il  mettere  insieme  due  aggiunti  senza  congiunzione.  'Dan- 
te :  «  La  cara  buona  imagine  paterna  Di  voi  —  Un  misto  incognito  in- 
distinto. » 
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COXXXIX.  —  A  Gregorio  XI.  i 

Delle  ininaccie  fatte  al  papa  di   veleno  s'è'  ritorna  in  Italia. 
Lettera  di  mirabile  forza  e  finezza. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  reverendissimo  dolce  padre  in 
Cristo  dolce  Gesii,  la  vostra  indegna  e  miserabile 
figliuola  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Ge- 
sii Cristo,  scrive  alla  vostra  Santità  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  forte  e  perse- 
ver.mte  nel  buono  e  santo  proponimento,  sì  e  per 
sifi'atto  modo  che  non  sia  veruno  vento  contrario 
che  vi  possa  impedire  ;  né  dinionia  uè  creatura.* 
Gli  quali  pare  che  vogliano  venire,  come  dice  il  no- 
stro Salvatore  nel  suo  santo  Evangelio,  nel  vesti- 
mento della  pecora,  parendo  agnelli,  e  essi  sono 
lupi  rapaci.  Dice  il  nostro  Salvatore,  che  noi  ci 
dobbiamo  guardare  da  costoro.  Parmi^  dolce  padre, 
che  già  comincino  a  venire  a  voi  con  la  scrittura; 
e  oltra  alla  scrittura,^  v'  annunciano  l'avvenimento 
suo,  dicendo  che  giungierà  alla  porta  quando  voi 
noi  saprete.  Questo  suona  umile,*  dicendo:  «  Se 
mi  sarà  aperto,  io  entrerò,  e  ragioneremo  insieme.  » 
Ma  egli  si  mette  il  vestimento  del'  umilità,  accioc- 
ché gli  sia  creduto  bene.  E  gloriosa  dunque  questa 
virtìi,  con  la  quale  la  superbia  s'  ammantella. 

Costui  ha  fatto  in  questa   lettera    verso   la    vo- 


'  Nella  stampa  :  stando  la  santa  in  Avignone  ;  che  vedesi  dev'  essere 
copiata  dal  Codice. 

^  Accenna  a  un  passo  di  Paolo,  dove  creatura  sta  per  Io  cose  create 
del  mondo  nostro. 

'  Pecesi  correre  lettera  d'  uomo  rinomato  per  santità  (non  si  sa  se 
Pietro  d' Aragona,  frate  francescano,  o  altri)  a  dissuadere  il  Papa  dal 
viaggio  di  Roma,  minacciandogli  in  Italia  la  morte.  Caterina  la  dice  let- 
tera fìnta  a  inganno.  Pare  che  in  essa  1'  autore  annunziasse  che  si  sco- 
prirebbe, se  il  papa  volesse.  Un'  anonima  dunque  ? 

*  Modo  latino  e  gneco  :  Virgilio  :  «  nec  vox  hominem  sonai.  » 
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stra  Santità,  secondo  che  io  n'  ho  compreso,  come 
fa  il  dimonio  nell'  anima,  quando  spesse  volte  sotto 
colore  di  virtìi  e  di  compassione  gli  gitta  il  ve- 
leno. E  specialmente  con  servi  di  Dio  usa  questa 
arte;  perocché  vede  che  puramente  col  vizio  egli 
non  gli  potrebbe  ingannare.  Così  mi  pare  che  fac- 
cia questo  dimonio  incarnato,  il  quale  ha  scritto  a 
voi  con  colore  di  compassione  e  con  forma  santa  ; 
cioè  parendo  che  ella^  venga  da  uomo  santo  e  giu- 
sto, ed  ella  viene  dagl'  iniqui  uomini  e  consiglieri 
del  dimonio,  stroppiatori  del  bene  comune  della 
congregazione  cristiana^  e  della  reformazione  della 
santa  Chiesa,  amatori  d'  amore  proprio,  cercando' 
solamente  e'  beni  loro  particolari.  Ma  tosto,  padre, 
ve  ne  potrete  dischiaiare,*  se  ella  è  venuta  da  quel- 
lo giusto  uomo,  o  no.  E  parmì  secondo  1'  onore  di 
Dio,  il  debbiate  cercare. 

Questo^  ciò  non  reputo  (per  quello  che  io  ne 
possa  vedere  o  comprendere),  e'  non  ini  si  rappre- 
senta al  suono  delle  parole  sue,  servo  di  Dio,  ma 
Attivamente  mi  pare  fatta.  Ma  a  me  non  pare  che 
sapesse  bene  T  arte  colui  che  la  fece.  Dovevasi  dun- 
que ponere  alla  scuola;®  e  parmi  ch'egli  abbia  sa- 
puto meno  che  uno  bambolo. 


'  Sottintendo  lettera  o  scrittura.  Omissioni  che  non  son  negligenze. 

*  Rende  il  senso  di  Chiesa  nella  radice  sua  greca. 

'  Per  cercanti:  forma  comune  del  tempo.  Né  l'altra  locuzione  vale 
■  amatori  dell'  amore  proprio ,  ma,  che  amano  altri  e  aè  per  amore  proprio 
reo. 

*  Ha  esempi  :  e  uno  anco  in  questo  senso,  dell'  accertare,  illuminare 
la  mente.  Cavalca  :  «  Pongono  la  vita  per  lo  nome  di  Cristo,  per  dichia- 
rarvi sopra  la  questione  ehe  s' è  levata  ». 

*  La  stampa  :  guanto,  che  non  dà  senso.  L'  abbreviatura  del  quanto 
e  del  questo,  comune,  può  essere  cagione  allo  sbaglio.  Questo  intendereb- 
tesi  :  che  costui  sia  uomo  giusto. 

*  Prende  il  tono  della  celia,  per  non  usare  parole  più.  gravi  ;  e  par- 
lando lei  senese  a  Francese,  sapendo  di  dover  essere  letta  da  uomini  di 
corte. 
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Vedete  dunque,  santissimo  Padre,  che  egli  v'  ha 
posto  innanzi  quella  parte  che  cognosce  più  debile 
neir  uomo,  e  singolarmente  in  coloro  che  sono  mol- 
to teneri  e  compassionevoli  d'  amore  carnale,  e  te- 
neri del  corpo  loro  ;  perocché  questi  cotali  tengono 
pili  cara  la  vita  che  tutti  gli  altri.  E  però  ve  1'  ha 
posto  per  lo  primo  vocabolo.^  Ma  io  spero  per  la 
bontà  di  Dio,  che  voi  attenderete  piìi  all'  onore  suo 
e  alla  salute  delle  vostre  pecorelle,  che  a  voi  me- 
desimo^ siccome  pastore  buono  che  debbe  ponere  la 
vita  per  le  pecorelle    sue. 

Farmi,  dunque,  che  questo  velenoso  uomo  da 
una  parte  commenda  1'  avvenimento  vostro,  dicendo 
che  è  buono  e  santo  ;  e  dall'  altra  parte  dice  che  '1 
veleno  è  apparecchiato  ;  e  panni  che  vi  consigli 
che  vi  mandiate  uomini  confidenti  che  vadano  in- 
nanzi a  voi,  e  troveranno^  il  veleno  per  le  tavole; 
cioè,  pare  che  dica  per  le  bottiglie,  il  quale  s'  ap- 
parecchia per  darlo  temperatamente,  o  per  dì,  o  per 
mese,  o  per  anno.  Onde  bene  gli  confesso,  che  del 
veleno  se  ne  trova  così  alle  tavole  di  Vignone  e 
dell'  altre  città,  come  a  quelle  di  Eoma  ;  e  così  se 
ne  trova  temperatamente  per  lo  mese  e  per  l'anno, 
e  largamente,  secondo  piacesse  al  compratore  :  e 
in  ogni  loco  se  ne  troverà.'    E   però    gli    parrebbe 


'  Altro  tratto  di  fine  eloquenza.  Costui,  sauto  Padre,  vi  ha  dato  del 
vile  alla  prima.  —  Compassionevole,  intende  di  sé  medesimo.  Rimpro- 
vero delicato,  così  come  debile  è  tenero. 

^  La  Stampa  :  troveremo. 

'  Seguita  celiando,  e  accenna  ai  vini  di  ^rancia  :  veleno  bevuto  in 
corte  a  dosi  non  minime.  Il  Burlamacchi  intende  di  veleno  davvero  ;  e 
rammenta  come  Lodovico  di  Baviera  fosse  avvelenato  da  Margherita  con- 
tessa del  Tirolo  sua  moglie,  e  da  lei  stessa  il  figliuolo  Mainardo  ;  e 
Bianca  di  Borbone  da  Pietro  re  di  Castiglia  suo  marito  ;  e  Guido  Cardi- 
nale di  Porto  da  Carlo  il  Malvagio  re  di  ifavarra  ;  e  da  lui  stesso  Carlo 
V  di  Francia  tentato  con  veleno  lento,  che  di  lì  a  parecchi  anni  lo  spcn- 
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ben  fatto,  die  voi  mandaste,  e  sostentaste  in  questo 
mezzo  r  avvenimento  vostro  ;  e  mostra  che  aspetti, 
in  questo  m^zzo  venga  il  divino  giudicio  sopra  que- 
sti iniqui  uomini,  li  quali,  secondo  che  chi  dice, 
pare  che  cerchino  la  vostra  morte.  Ma  se  egli  fusse 
savio,  egli  s'  aspetterebbe  per  sé  medesimo  ;  peroc- 
ché egli  è  seminatore  del  pili  pessimo  veleno  che 
fusse  già  gran  tempo  seminato  nella  Chiesa  santa, 
in  quanto  che  egli  vuole  impedire  a  voi  quello  che 
Dio  vi  richiede  e  che  dovete  fare.  E  sapete  in  che 
modo  si  seminerebbe  questo  veleno?  Che,  non  an- 
dando voi,  ma  mandando  secondo  che  vi  consiglia 
il  buon  uomo,  susciterebbe  uno  scandalo  e  una  ri- 
bellione temporale  e  spirituale,  trovando  in  voi  men- 
zogna, che  tenete  luogo  di  verità.  Perocché  avendo 
voi  annunciato  e  determinato  1'  avvenimento  vostro; 
e  trovando  il  contrario,  cioè  che  egli  non  fusse  ; 
troppo  sarebbe  grande  scandalo,  turbazione  e  erro- 
re nelli  cuori  loro.  Sicché  egli  dice  bene  il  vero; 
egli  ha  la  profezia  di  Caifas,  quando  disse  : 
«  egli  è  di  bisogno  che  uno  uomo  moia,  acciocché 
il  popolo  non  perisca.  »  Egli  non  sapeva  quello 
che  si  diceva,  ma  il  sapeva  bene  lo  Spirito  Santo 
che  diceva  la  verità  per  la  bocca  sua:  ma  il  di- 
menio non  gii  faceva  dire  per  quella  intenzione. 
Così  costui  vuol  essere  un  altro  Caifas.  Egli  pro- 
feta, che  se  voi  mandate,  troveranno  il  veleno. 
Veramente  egli  é  così;  che  se  fussero  tanti  li  vo- 
stri peccati  che  voi  rimaneste  e  essi  andassero,  li 
vostri  confidenti  t)'overanno  che  si  porrà  il   veleno 


so  ;  e  Bernabò  Visconti  finito  così  dal  nipote,  e  dall'  ecnulo  finito  cosi 
Luigi  primo  Duca  d'  Angiò.  Il  Gesuita  lucchese  soggiunge  :  «  Vedeai  da 
ciò  che,  se  l'Italia  avea  de'  maestri  di  comporre  veleni,  non  erane  se  «raa 
la  Francia.  » 


38  LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

per  le  bottiglie*  de'  cuori  e  delle  bocche  loro  per 
lo  modo  detto.  E  non  basterebbe^  pure  uno  dì, 
perchè  n'  anderebbe  il  mese  e  1'  anno  innanzi  che 
fusse  smaltito.  Molto  mi  meraviglio  delle  parole  di 
questo  uomo,  cioè  che  commendi  1'  operazione  buo- 
na e  santa  e  spirituale  ;  e  poi  vuole  che  per  timo- 
re corporale  si  lassi  la  santa  operazione.  Non  è  co- 
stume de'  servi  di  Dio  che  per  veruno  danno  cor- 
porale o  temporale,  enziandio  se  la  vita  n'  andasse, 
eglino  vogliano  mai  abbandonare  1'  esercizio  e  1'  o- 
perazione  spirituale  ;  perocché,  se  avessero  fatto  così, 
neuno  sarebbe  giunto  al  termine'  suo.  Perocché  la 
perseveranzia  del  santo  e  buono  desiderio  con  le 
buone  operazioni,  è  quella  che  è  coronata  e  che 
merita  gloria,  e  non  confusione. 

E  però  vi  dissi.  Padre  Reverendo  che  deside- 
ravo di  vedervi  fermo  e  stabile  nel  vostro  buono 
proponimento  (perocché  dopo  questo  seguiterà*  la 
pace  de'  vostri  ribelli  figliuoli,  e  la  reformazione 
della  santa  Chiesa)  e  anco  d'  adempire  '1  desiderio 
de'  servi  di  Dio,  '1  quale  hanno  di  vedere  rizzare  il 
gonfalone  della  santissima  croce  sopra  gì'  infedeli. 
Allora  potrete  ministrare  il  sangue  dell'  Agnello 
nelli  tapinelli  Infedeli  ;  perocché  voi  sete  il  cene- 
raio^ di  questo  sangue,  e  che  ne  tenete    le    chiavi. 

Oimè,  padre,  io  vi  prego  per  1'  amor  di  Cristo 


*  Traslato  comnne  :  il  vaso  del  cuore. 

*  Durerebbe. 
'  Intento. 

'  Non  lo  dice  in  forma  di  profezia,  ma  di  promessa  la  quale  ha  per 
condizione  1'  eseguimento  di  tutti  insieme  i  consigli  dati  da  lei.  Non  ba- 
sta ritornare  in  Italia  ;  bisognava  ritornarci  con  animo  italiano  e  con 
sensi  di  mansuetudine  cristiana,  e  bandire  la  crociata  contro  i  vizi  de' 
ministri  :  e  allora  di  certo  verrebbe  la  reformazioue  della  Chiesa  e  la 
pace. 

"  Insiste  sulla  figura  del  vino,  quasi  per  rompere  le  bottiglie  di 
corte. 
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crocifisso,  che  a  questo,  tosto  diate^  la  potenzia  vo- 
stra; perocché  senza  la  potenzia  vostra  no'n  si  può 
fare.  Non  vi  consiglio  però,  dolce  padre,  che  voi 
abbandoniate  quelli  che  vi  sono  figliuoli  naturali,  e 
si  pascono  alle  mammelle  della  sposa  di  Cristo,  per 
li  figliuoli  bastardi,  che  non  sono  ancora  ligittimati 
col  santo  battesimo;  ma  spero  por  la  bontà  di  Dio, 
che  andando  e'  figliuoli  legittimi  con  la  vostra  au- 
torità e  con  la  virtù  divina  del  coltello  della  pa- 
rola santa,  e  con  la  virtù  e  forza  umana,  essi  tor- 
neranno alla  madre  della  santa  Chiesa,  e  voi  li  li- 
gittimerete.  Questo  pare  che  sia  onore  di  Dio,  utile 
a  voi,  onore  ed  esaltazione  della  dolce  sposa  di  Cri- 
sto Gesù;  più  che  seguitare  il  semplice  consiglio  di 
questo  giusto  uomo,  che  vi  pone,^  che  meglio  vi  sa- 
rebbe, a  voi  e  ad  altri  ministri  della  Chiesa  di  Dio, 
abitare  fra  gì'  infedeli  Sarra  ceni,  ^  che  fra  la  gente 
di  Eoma  o  d'  Italia. 

A  me  piace  la  buona  fame,  che  egli  ha  della 
salute  degl'  infedeli;  ma  non  mi  piace  che  egli 
voglia  tollere  il  padre  alli  figliuoli  legittimi,  e  il 
pastore  alle  pecorelle  congregate  neir  ovile.  E  mi 
pare  che  voglia  fare  di  voi,  come  fa  la  madre  del 
fanciullo,  quando  li  vole  tollere  il  latte  di  bocca 
che  si  pone  V  amaro  in  sul  petto,  acciocché  senta 
prima  1'  amaritudine  che  il  latte;  sicché  per  timore 
dell'  amaro  abbandoni  il  dolce  :  perché  '1  fanciullo 
s' inganna  più  con  1'  amaritudine,  che  con  altro.* 
Così  vuole  fare  costui  a  voi,  ponendovi  innanzi 
r  amaritudine  del  veleno  e  della  molta  persecu- 
zione, per  ingannare  la  fanciullezza  dell'  amore  te- 

'  Dante:  «  La  mente  e  gli  occhi,  ov' ella  volle,  diedi.  » 

*  Afferma.  Affine  all'origine  greca  di  tesi. 

*  Il  francese  raddoppia  :    sarrasin 

*  Qui  la  stampa  ha  una  ripetizione,   che  pare   venuta   dallo  sbaglio 
del  copista. 
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nero  sensitivo,  acciocché  per  paura  lassiate  il  latte; 
il  quale  latte  di  Grazia  seguita  dopo  il  dolce  av- 
venimento vostro.  E  io  vi  prego  da  parte  di  Cristo 
crocifisso,  che  voi  non  siate  fanciullo  timoroso,  ma 
virile.  Aprite*  la  bocca,  e  inghiottite  T  amaro  per 
lo  dolce.  Non  si  converrebbe  alla  vostra  santità 
d'  abbondonare  il  latte  per  V  amaritudine.  Spero 
per  la  infinita  e  inestimabile  bontà  di  Dio,  che,  se 
vorrete,  vi  farà  grazia^  a  noi,  e  a  voi;  e  che  voi 
sarete  uomo  fermo  e  stabile,  e  non  vi  muoverete 
per  veruno  vento,  né  illusione  di  dimonio,  né  per 
consiglio  di  dimonio  incarnato;  ma  seguiterete  la 
volontà  di  Dio,  e  il  vostro  buono  desiderio,  e  il 
consiglio  de'  servi  di  Gesii  Cristo    crocifisso. 

Non  dico  pili.  Concludo  che  la  lettera  mandata 
a  voi  non  esca  da  quello  servo  di  Dio  nominato  a 
voi,  né  che  ella  fusse  scritta  molto  dalla  lunga;  ma 
credo  che  ella  venga  ben  di  presso^  e  dai  servi  del 
Dimonio,  che  poco  temono  Dio.  Che  in  quanto  io 
credesse  che  ella  uscisse  da  lui,  none^  '1  reputerei 
servo  di  Dio,  se  altro  non  ne  vedessi.  Perdonate  a 
me,  padre,  il  favellar  troppo  presuntuosamente. 
Umilemcnte  v'  adimando  che  mi  perdoniate  e  do- 
niate la  vostra  benedizione.  Permanete^  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Prego  la  infinita  sua  bon- 
tà, che  mi  dia  grazia  che  tosto,  per  lo  suo  onore, 
vi  vegga  mettere*  il  pie  fuora  dell'  uscio,  con  pace, 


'  Fa  da  madre  sul  serio  al  babbo. 

*  La  stampa  non  el.  Ma  i  Toscani  direbbero  no  'l  o  noi,  o  non  o. 
Eesta  dunque  scrivere  none  come  in  Brunetto  e  nelle   storie  pistoiesi. 

'  La  stampa  :  Perdonate. 

'  Questa  lettera,  dov'  ella  con  materna  autorità  e  pietà  gentilmente 
lo  chiama  fanciullo,  non  deve  essere  stata  de'  più  ììevì  impulsi.  Testi- 
fica il  Froiasard  che  la  voce  di  Ca  crina  in  quel  distacoo  ebbe  la  più. 
gran  parte.  Né  la  narraciona  di  fra  Bartolomeo  di  Domenico  contradice. 
Egli  narra  che  il  papa,  allestite  già  le  galee,  interrogò  Caterina  se  fosse 
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riposo  e  quiete  dell'  anima  e  del  corpo.  Presovi, 
dolce  padre,  che  quando  piace  alla  vostra  Santità, 
che  mi  diate  audienza;  perocché  mi  vorrei  trovare 
dinanzi  a  voi  prima  che  io  mi  partissi.  Il  tempo  è 
breve  :  sicché  dove  piacesse  a  voi,  vorrei  che  fusse 
tosto.  Gesù  dolce,  Gresil  amore. 


OOXL.  —  A  Monna  Lapa  sua  Madre^ 
prima  che   tornasse  da  Yignone. 

Incomincia  altrimenti  dal    solito.  È  dal  principio  alla  fine,  gentile 
e    grande. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo   crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  in  Cristo  dolce  Gesù.  La  vo- 
stra indegna  miserabile  figliuola  Catarina  vi  con- 
forta nel  prezioso  sangue  del  figliuolo  di  Dio.  Con 
desiderio  ho  desiderato  di  vedervi  madre  vera  non 
solamente  del  corpo,  ma  dell'  anima  mia;  conside- 
rando me,  che  essendo  voi  amatrice  più  deJl'  ani- 
ma che  del  corpo,  morrà  in  voi  ogni  disordinata  te- 
nerezza, e  non  vi  sarà  tanta  fadiga  il  patire  della 
presenzia  mia  corporale;  ma  saravvi  piuttosto  con- 
solazione, e  vorrete  per  onore  di  Dio  portare    ogni 


bene  1'  andarsene  in  mezzo  a  tante  difficoltà  ;  e  eh'  ella  si  senso  con  que- 
sto che  ad  umile  donna  non  si  conviene  dare  al  padre  comune  consigli  ; 
e  il  papa  gliel'  impose  per  obbedienza  ;  e  allora  ella  rispose,  nessuno  do- 
verlo sapere  meglio  di  lui,  ch'aveva  già  fatto  segreto  proposito  di  ritornar- 
sene a  Roma.  Anche  dopo  parecchie  di  queste  lettere,  può  essere  che  il 
pontefice  la  interrogasse,  come  di  cosa  non  mai  trattata,  e  tuttavia  dub- 
bia e  revocabile,  al  modo  che  sogliono  i  deboli  e  i  titubanti  ;  e  ch'essa 
allora,  tra  stanca  e  umiliata  per  lui  lo  rimandasse  al  consiglio  della  pro- 
pria couscienza. 
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fadiga*  di  me,  considerando  che  si  facci  1'  onore  di 
Dio.  Facendo  1'  onore  di  Dio,  non  è  senza  accre- 
scimento di  grazia  e  di  virtii  nell'  anima  mia.  Sic- 
ché bene  è  vero,  che  essendo  voi,  dolcissima  ma- 
dre, amatrice  più  dell'  anima  che  del  corpo,  sarete 
consolata  e  non  sconsolata.  Io  voglio  che  impariate 
da  quella  dolce  madre  Maria,  che  per  onore  di  Dio, 
e  salute  nostra  ci  donò  il  Figliuolo,  morto  in  sul 
legno  della  santissima  croce.  E,  rimanendo  Maria 
sola,  poiché  Cristo  fu  salito  in  cielo,  rimase  con  li 
discepoli  santi:  e  poniamochè  Maria  e  i  discepoli 
avessero  grande  consolazione,  il  partire  fusse  scon- 
solazione,^ nondimeno  per  la  gloria  e  loda  del  Fi- 
gliuolo suo,  per  bene  di  tutto  1'  universo  mondo, 
ella  consente  e  vuole  che  elli  si  partano.  E  piti  to- 
sto elegge  la  fadiga  del  partire  loro,  che  la  conso- 
lazione dello  stare,  solo  per  1'  amore  che  ella  aveva 
all'  onore  di  Dio  e  alla  salute  nostra.  Or^  da  lei 
voglio  che  impariate  voi,  carissima  madre.  Voi  sa- 
pete che  a  me  conviene  seguitare  la  volontà  di  Dio; 
e  io  so  che  voi  volete  che  io  la  séguiti.  Sua  vo- 
lontà fu  che  io  mi  partissi:  la  quale  partita  non  è 
stata  senza  misterio,  né  senza  frutto  di  grande  uti- 
lità. Sua  volontà  é  stata^  eh'  io  sia  stata,  e  non  per 


*  Portare  ogni  fatiga  di  me,  fa  sentire  con  ammirabile  tenerezza  e 
pietà;  clie  le  fatiche  della  figliuola  sono  fatiche  portate  dalla  madie  ;  e 
che  essa  figlinola,  nell'  atto  dell'  operare  quel  bone  al  quale  per  debito 
si  tiene  chiamata  è  fatica  alla  madre.  Cosi  le  chiede  piamente  quasi 
scusa  della  virtù  propria  e  della  propria  grandezza.  Ed  è  pure  delicato 
patire  della  presenza  invece  che  dell'  assenza,  sottintendendo  difetto  o  si- 
mile :  di  quelle  ellissi  che  il  cuore  trova,  e  che  1'  arte  è  appena  degna  di 
saperle   apprezzare. 

*  Vicini  0  lontani  dovevano  pur  sempre  patire  per  la  grande  opera 
alla  quali  tutti  erano  destinati.  E  anco  Maria  certamente.  E  così  confor- 
ta Caterina  la  madre,  e,  imponendole  un  dovere  grande,  e  facendola  coo- 
peratrice al  bene  universale  da  sé  procurato  e  ideato,  la  umilia  insieme 
e  la  esalta. 

>  La  stampa  :  0. 
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volontà  d'  uomo;  e  chi  dicesse  il  contrario,  è*  il 
falso  e  non  è  la  verità.  E  così  mi  converrà  andare, 
seguitando  le  vestigie  sue  in  quel  modo  e  a  quel 
tempo  che  piacerà  alla  sua  inestimabile  bontà.  Voi, 
come  buona  e  dolce  madre,  dovete  esser  contenta, 
e  non  sconsolata,  a  portare  ogni  fadiga  per  onore 
di  Dio  e  salute  vostra  e  mia.  Ricordo  vi,  che  per 
li  beni  temporali  voi  li  facevate,  quando  i  vostri 
figliuoli  si  partivano  da  voi  per  conquistare  la  ric- 
chezza temporale  ;  ora  per  acquistare  vita  eterna, 
vi  pare  di  tanta  fadiga,  che  dite  che  v'  anderete  a 
dileguare  se  tosto  io  non  vi  rispondo.  Tutto  questo 
v'  addiviene  perchè  voi  amate  piìi  quella  parte  che 
che  io  ho  tratta  da  voi,  che  quella  eh'  io  ho  tratta  da 
Dio,  cioè  la  carne  vostra,  della  quale  mi  vestiste. 
Levate,  levate  un  poco  il  cuore  e  l' affetto  vostro 
in  quella  dolce  e  santissima  croce,  dove  viene  me- 
no ogni  fadiga:  vogliate  portare  un  poco  di  pena 
finita,  per  fuggire  la  pena  infinita  che  meritiamo 
per  li  nostri  peccati.  Ora  vi  confortate^  per  amore 
di  Cristo  crocifisso;  e  non  crediate  d'  essere  abban- 
donata né  da  Dio  né  da  me.  Anco,  sarete  conso- 
lata, e  riceverete  piena  consolazione;  e  non  è  tanto 
stata  la  pena,  quanto  sarà  maggiore  il  diletto.  To- 
sto ne  verremo,  per  la  grazia  di  Dio  ;  e  non  sta- 
remmo ora  a  venirne,  se  non  fusse  lo  impedimento 
che  abbiamo  avuto  della  infermità  grave  di  Noi. 
E  anco  il  maestro  Giovanni,  e  Fra  Bartolomeo  sono 


'  La  stampa  e.  Non  solo  per  desiderio  de'  Fiorentini  e  dallo  stesso 
pontefice  forse  all'eia  in  Avignone;  ma  a  fine  pih  alto  ;  e  il  ritorno 
stesso  del  papa  in  Italia  non  era  che  una  parte  de'  suoi  intendimenti. 

'Dante:  «  Or  ti  conforta:  che  conviene  Oh' io  solva  il  mio  do- 
vere, » 
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Stati  inferrai....^  Altro  non  dico.  Eaccomandateci.... 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


OCXLI.  —  A  Monna  Giovanna  di  Corrado.- 

Alla  Madre  ohe  non  pianga  il  figlinolo  datosi  a  Dio:  in  Dio  1'  ami;  che 
fa  lecito  e  ragionevole,  dignitoso  e  forte  ogni  amore.  Tra  il  Verbo  e 
lo  Spirito  Santo,  tra  1'  intelletto  e  la  volontà,  tocca  a  lei  del  suo 
Stefano:  interruzione  filiale  e  materna. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  fare  una  abitazione  nella  cella  del 
cognoscimento  di  voi  medesima,  acciocché  possiate 
venire  a  perfetto  amore;  considerando  me^  che  co- 
lui che  non  ama  il  suo  Creatore,  non  può  piacere  a 
lui,  perocché  egli  è  ebso  Amore,  e  non  vuole  altro 
che  amore.  Questo  amore  truova  l'anima  che  cogno- 
sce  sé  medesima;  perocché  vedendosi,  sé  non  essere, 
ma  r  essere  suo  avere  per  grazia  e  non  per  debito, 
e  ogni  grazia  che  é  fondata  sopra  1'  essere,  e  dato'' 
ci  é  con  inestimabile  amore;    allora   truova    in    sé 


'  Il  Pagliaresi,  il  Tantacci,  il  Dominici.  E  anco  il  Maconi.  Questo 
fu  a  Genova,  dove  Caterina  stette  oltre  un  mese.  I  ijuntolini  denotano 
un  vuoto  eh'  è  nella  stampa,  e  forse  in  tutte  le   copie. 

=  Moglie  di  Corrado  Maconi,  madre  del  beato  Stefano  diletto  disce- 
polo di  Caterina.  Era  figliuolo  di  Stefano  Baudinelli,  di  quella  illustre 
famiglia  che  diede  Alessandro  III  e  quattro  cardinali,  e  altri  uomini  di 
virtù  e  di  valore.  Discepola  anch'  essa  alla  Tergine    Benincasa. 

'  Almeno  1'  è  avrebbe  a  togliersi,  accordando  dato  con  grazia,  a  modo 
di  neutro  ;  e  sottintendere  un  che. 
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tanta  bontà  di  Dio  versare,*  che  la  lingua  non  è 
sufficente  a  dirlo  :  e  poi  che  si  vede  tanto  amare  da 
Dio,  non  può  fare  che  non  ami.  Ama  in  sé  la  ra- 
gione,* e  Dio;  e  odia  la  sensualità,  che  disordina- 
tamente si  vuole  dilettare  del  mondo  (o  ella  si  di- 
letta dello  stato  o  ricchezze,  o  di  piacere  alle  crea- 
ture più  che  al  Creatore,  fondandosi  in  suo  parere), 
diletti  e  piaceri  del  mondo,  o  alcuna  volontà.'  Sono 
di  quelli  che  amano  e'  figliuoli;  e  chi  lo  sposo,  e 
chi  la  madre,  o  padre,  disordinatamente  d'  amore 
troppo  sensitivo  :  il  quale  amore  è  uno  mezzo  tra 
V  anima  e  Dio  che  non  lascia  ben  cognoscere  la  ve- 
rità del  vero  e  superno  amore.  E  però  disse  la  pri- 
ma dolce  Verità  :  «  Chi  non  abbandona  il  padre  e 
la  madre,  suoro  e  fratelli,  e  sé  medesimo,  non  è 
degno  di  me.  »  Ben  se  n'  avvedevano  e  avvedono 
e'  veri  servi  di  Dio;  che  subito  spogliano  il  cuore 
e  r  affetto  e  1'  anima  loro  del  mondo  e  delle  pompe 
e  delizie  sue,  e  d'  ogni  creatura  fuori  di  Dio  :  non, 
che  egli  non  amino  la  creatura;  ma  amanla  sola- 
mente per  Dio,  in  quanto  sono  creature  amate  smi- 
suratamente* dal  Creatore.  Ma  come  essi  odiano  la 
parte  sensitiva,  che  ribella  a  Dio  in  loro  ;  così  1'  o- 
diano  nel  prossimo,  che  veggono  che  offende  la 
somma  eterna  Bontà.  Così  voglio  che  facciate  voi, 
carissima  madre  in  Cristo  dolce  Gesti  ;  che  voi  amia- 


*  Per  essere  versato  ;  ma  così,  vedesi  il  presente  atto  continuo  del 
versare. 

'  Ecco  r  amore  retto  di  sé,  puro  d'amore  proprio  ;  amare  in  noi 
quel  che  è  più  nobile  per  conservarlo  ;  amare  questo  bene  come  dono 
non  nostro. 

'  Periodo  confuso,  forse  per  le  ritrattazioni  della  dettatura.  Ma  riu- 
scirebbe netto  togliendo  le  ultime  parole  diletti  e  piaceri  del  mondai  o 
alcìona  volontà. 

*  Con  misura  non  giudicabile  né  comprensibile  all'  uomo  ;  non 
oltremisura. 
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te  la  bontà  di  Dio  in  voi,  e  la  sua  smisurata  ca- 
rità, la  quale  troverete  nella  cella  del  cognoscimen- 
to  di  voi  medesima.  In  questa  cella  troverete  Dio. 
Che,  come  Dio  tiene  in  sé  ogni  cosa  che  partecipa 
r  essere,  così  in  voi  troverete  la  memoria,  la  quale 
tiene  ed  è  atta  a  ritenere  il  tesoro^  de'  benefìci  di 
Dio;  troveretevi  lo  intendimento,  il  quale  ci  fa  par- 
tecipare la  sapienzia  del  Figliuolo  di  Dio^  inten- 
dendo e  cognoscendo*  la  sua  volontà,  che  non  vuole 
altro  che  la  nostra  santificazione.  Vedendo  questo, 
r  anima  non  si  può  dolere  né  conturbare  di  neuna 
cosa  che  avvenga,  cognoscendo  che  ogni  cosa  è 
fatta  con  provvidenzia  di  Dio  e  con  grandissimo 
amore. 

Con  questo  cognoscimento  voglio  e  vi  prego 
per  amore  dello  svenato  Agnello,  che  medichiate 
r  ascaro,'  e  la  malagevolezza  che  avete  sentita  per 
la  partita  di  Stefano.  Godete  ed  esultate;  che  non 
sarà  senza  accrescimento  di  grazia  nell'anima  sua 
e  nella  vostra.  Per  grazia  di  Dio,  il  vederete  tosto. 

Anco,  dico  che  nel  cognoscimento  di  voi  voi 
troverete  la  clemenzia  dolce  dello  Spirito  Santo  , 
che  è  quella  parte*  che  non  dona,  né  è    altro    che 


'  Dante:  «  Quant' io  del  regno  santo  Nella  mia  niente  potei  far 
tesoro.  » 

*  L' Intendere  è  il  germe,  il  cui  frutto  la  cognizione. 

'  Questa  voce  il  senese  Bargagli  diceva  propria  a  soli  i  Lucchesi  : 
tanto  poco  è  da  fidare  alla  testimonianza  anco  degli  uomini  dotti,  e  al 
si  dice  e  al  non  si  dice  de'  Toscani.  Vive  ascaro  tuttavia  In  senese;  e 
aschero  nel  pistoiese  ;  ed  è  dolore  pungente,  per  lo  piti  con  desiderio 
d'  oggetto  che  non  si  possa  avere,  o  perduto  ;  ed  è  una  delle  parecchie 
voci  italiane  che  rendono  il  francese  regret.  ma  piti  forte.  Il  traduttore 
francese  di  queste  lettere  Io  prende  per  un  nomo,  un  Lascari.  Vedono 
principi  dappertutto.  E  l' aschero  è  re  davvero,  se  i  re  non  son 
ascheri. 

'  Parte  è  qui  usato  per  modo  di  dire,  non  di  stretta  proprietà  j 
e  recasi  non  tanto  a  spirito  quanto  a  elemeìiza..  Cosi  famigliarmente  da 
parte  mia. 
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amore;  e  ciò  che  egli  fa  e  adopera, *  adopera  per 
amore.  Questo  affetto  troverete  nell'anima  vostra: 
perocché  la  volontà  non  è  altro  che  amore;  ogni 
suo  affetto  e  movimento  non  si  muove  per  altro  che 
per  amore.  Ama  e  odia  quello  che  1'  occhio  del  co- 
gnoscimento  ha  inteso  e  veduto.  Or  bene  è  vero 
adunque,  carissima  madre,  che  dentro  nella  cella 
dell'  anima  voi  truovate  tutto  Dio,  il  quale  dà  tanta 
dolcezza  e  refrigerio  e  consolazione,'  che  per  neuna 
cosa  che  avvenga  si  può  turbare,  perocché  ella  è 
fatta  espace  della  volontà  di   Dio. 

Dirittamente  l' anima  allora  diventa  un  giar- 
dino pieno  di  fiori  odoriferi  di  santo  desiderio;  e 
nel  mezzo  sì  é  piantato  1'  arbore  della  santissima 
croce,  dove  si  riposa  l'Agnello  immacolato,  il  quale 
diriga'  sangue,  bagna  e  allaga  questo  dolce  e  glo- 
rioso giardino,  e  tiene  in  sé  e'  frutti  maturi  delle 
vere  e  reali  virtìi.  Se  volete  pazienzia,  ine  é  fon- 
data* mansuetudine;  in  tanto  che  non  è  udito  il 
grido  suo  dell'Agnello  per  neuna  mormorazione; 
umiltà  profonda,  vedendo  Dio  umiliato  all'  uomo, 
il  Verbo  umiliato  all'  obbrobriosa  morte  della  croce. 
Se....*  carità,  egli  é  essa  carità:  anco,  pitiche...  la 
forza  dell'  amare  e  della  carità  l'ha  tenuto  confitto 
e  chiavellato  in  croce.  Non  eran  sufficienti  e'  chiovi 
e  la  croce  a  tenere  Dioed-uomo,  se  la  forza    della 


'  Operare  è  il  fare  efficace  verso  uu  oggetto,  una  serio  di  fatti. 

'  Dolcezza  è  il  senso  del  piacere  da  sé  ;  il  refrigerio  viese  dopo,  1'  ar- 
dore soverchio  o  la  stanchezza  ;  la  consolazione  compensa  e  soverchia  il 
dolore  e  si  continua  dopo  di  quello. 

'  Da  derivare,  dirivare  ;  come  rigoletto  per  rivoletto-  Dante:  «  Mi- 
gavan  lor  di  sangue  il  volto.  » 

*  Salda.  Mansuetudine  è  prova  di  maggiore  fermezza  che  non  1'  or- 
goglio ostinato. 

'  Manca  cercate  o  simile  ;  e  il  resto  è  anche  guasto.  Intende,  come 
altrove,  che,  più  de'  chiodi,  1'  amore  lo  tenne  confitto. 
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carità  non  l'avesse  tenuto.  Non  mi  maravig-lio  se 
quella  che  ha  fatto  di  sé  giardino  per  cognoscimento 
di  sé,  ella  è  forte  contra  tutto  quanto  il  mondo  ;  pe- 
rocché ella  é  conformata  e  fatta  una  cosa  con  la 
somma  fortezza.  Veramente  ella  comincia  a  gustare 
r  arra  di  vita  eterna  in  questa  vita;  ella  signoreg- 
gia il  mondo,  perocché  se  ne  fa  beffe. *  Le  dimonia 
temono  d' approssimarsi  all'  anima  che  arde  nella 
divina  carità. 

Orsù,  carissima  madre,  non  voglio  che  dor- 
miate più  nella  negligenzia  né  nell'  amore  sensitivo; 
ma  con  un  ardentissimo  e  smisurato  amore  vi  le- 
viate su,  bagnandovi  nel  sangue  di  Cristo,  e  na- 
scondendovi nelle  piaghe  di  Cristo  crocifìsso.  Non 
dico  più.  Son  certa  che,  se  starete  in  cella,  come 
detto  è,  non  troverete  altro  che  Cristo  crocifisso  E 
cosi  dite  a  Corrado*  che  faccia  questo  medesimo. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


COXLII.  —  Ad  Angelo  da  Ricasoli. 

Il  timore  servile  tronca  il  corso  e  alle  piccole  cose  e  alle  grandi;  nuoce  e 
a  prelati  e  a  reggitori  del  secolo  e  a  sudditi.  Viene  dall'  amor  pro- 
prio, che  ci  fa  porre  fidanza  in  cose  deboli;  le  quali  mancando,  te- 
miamo. Lo  esorta  a  costanza. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  reverendo  padre  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Ge- 
sù Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo,  con 


'  Verità  profonda,  che  torcono  agli  utili  proprii  i  dominatori  de'  po- 
poli. Chi  meno  apprezza  la  dignità  dell'  umana  natura,  è  sovente  dalle 
moltitudini  più  devotamente  onorato. 

'  Padre  di  Stefano. 
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desiderio  di  vedervi  uomo  virile,  e  non  timoroso; 
acciocché  virilmente  serviate  alla  dolce  sposa  di 
Cristo;  adoperando  per  onore  di  Dio  spiritualmente, 
secondo  che  nel  tempo  d'  oggi  questa  dolce  sposa 
ha  bisogno.  Son  certa,  che,  se  V  occhio  dell'  intel- 
letto vostro  si  leverà  a  vedere  la  sua  necessità,  voi 
'1  farete  sollecitamente^  e  senza  verun  timore,  o  ne- 
gligenzia.  L' anima  che  teme  di  timore  servile, 
neuna  sua  operazione  è  perfetta;  e  in  qualunque 
stato  si  sia,  nelle  piccole  cose  e  nelle  grandi,  viene 
meno,  e  non  conduce  quello  che  ha  cominciato  alla 
sua  perfezione.  O  quanto  è  pericoloso  questo  timo- 
re! egli  taglia  le  braccia  del  santo  desiderio;  egli 
accieca  1'  uomo,  che  non  gli  lassa  cognoscere  né 
vedere  la  verità.  Perchè  questo  timore  procede 
dalla  cechità  dell'  amore  proprio  di  sé  medesimo. 
Che,  subitoché  la  creatura  che  ha  in  sé  ragione, 
s'  ama  d' amore  proprio  sensitivo  subito  teme  ;  e 
questa  è  la  ragione  perchè  teme,  perché  ha  posto 
1'  amore  e  la  speranza  sua  in  cosa  debile,  che  non 
ha  in  sé  fermezza  né  stabilità  veruna,  anzi  passa 
come  '1  vento. 

Oh  perversità  d'  amore,  quanto  sei  dannosa  a' 
signori  temporali  e  spirituali,  e  a'  sudditi!  Se  egli 
è  prelato,  egli  non  corregge  mai,  perchè  teme  di 
non  perdere  la  prelazione  e  di  non  dispiacere  alli 
sudditi  suoi.  Così  medesimamente  il  suddito.  Per- 
ché umilità  non  è  in  colui  che  s'  ama  di  così  fatto 
amore,  anzi  è  una  radicata  superbia.  Il  superbo 
non  è  mai  obediente.i  Se  egli  è  signore,  non  tiene 
giustizia,  anzi  commette  inique  e  false  giustizie,  fa- 


'  n  superiore,  per  amor  del  comando,  non  sa  comandare  ;  V  infe- 
riore, non  sapendo  per  sua  superbia  obbedire,  è  condotto  a  servire  con- 
tro sua  voglia,  e  a  fingere,  o  a  resistenze,  che  poi  lo  condacono  al  ti- 
more servile.  Il  ragionamento  non  è  tutto  spiegato  ;  ma  intendesi. 
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cendo  secondo  il  piacere  suo,  o  secondo  il  piacere 
delle  creature.  E  cosi,  per  lo  non  correggere  e  non 
tenere  giustizia,  li  sudditi  ne  diventano  più  cattivi, 
perchè  si  nutricano  nelli  vizi  e  nelle    malizie  loro. 

Poiché  è  tanto  pericoloso  1'  amore  proprio  e  il 
disordinato  timore,  è  da  fuggirlo,  e  da  aprire  1'  oc- 
chio dell'  intelletto  nello  obbietto  dell'  immacolato 
Agnello,  il  quale  è  regola  e  dottrina  nostra  :  e  lui 
dobbiamo  seguitare,  perocché  egli  è  esso  amore  e 
verità:  e  non  cerca  altro  che  1'  onore  del  padre  e 
la  salute  nostra.  Elli  non  temeva  né  Giudei  né  per- 
secuzione loro,  uè  la  malizia  delle  dimonia  né  infa- 
mia, né  scherni,  né  villania;  nell' ultimo  non  temè 
r  obbrobriosa  morte  della  croce.  Noi  siiimo  gli  sco- 
lari, che  siamo  posti  a  questa  dolce  e  soave  scuola. 
Voglio  adunque,  carissimo  e  dolcissimo  padre,  che 
con  grandissima  sollecitudine  e  dolce  prudenzia 
apriate  1'  occhio  deU'  intelletto  in  questo  Libro  del- 
la vita,  che  vi  dà  sì  dolce  e  soave  dottrina  :  e  non 
attendiate  a  veruna  altra  cosa  che  all'  onore  di  Dio 
e  alla  salute  dell'  anime,  e  al  servizio  della  dolce 
sposa  di  Cristo.  Con  questo  lume  vi  spoglierete  del- 
l'amore  di  voi  proprio,  e  sarete  vesrito  d'  un  amore 
divino  :  cercherete  Dio  per  la  sua  infinita  bontà, 
che  è  degno  d'  essere  creato  e  amato  da  noi.  Ame- 
rete voi  e  la  virtù  :  e  odierete  il  vizio  per  Dio.  E 
di  questo  medesimo  amore  amerete  il  prossimo 
vostro. 

Vedete  bene,  che  la  divina  Bontà  v'  ha  posto 
nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa,  nutricandovi 
al  petto  di  questa  dolce  sposa,  solo  perchè  voi  man- 
giate alla  mensa  della  santissima  croce  il  cibo  del- 
l' onore  di  Dio  e  della  salute  dell'  anime.  E  non 
vuole  che  sia  mangiato  altro  che  in  croce,  portan- 
do le  fadighe  corporali  con  molti  ansietà  ti  desiderii, 
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siccome  fece  il  Fig^linolo  di  Dio,  che  insiememente 
sosteneva  li  tormenti  nel  corpo  e  la  pena  del  desi- 
derio; e  maggiore  era  la  croce  del  desiderio,  che 
non  era  la  croce  corporale.  Il  desiderio  sno  era 
questo  :  la  fame  della  nostra  redenzione,  per  com- 
pire r  obbedienza  del  Padre  Etemo,  eragli  pena^  in- 
finochè  none  '1  vedeva  compito.  E  anzi,  come  Sa- 
pienza del  Padre  Eterno,  vedeva  coloro  che  parte- 
cipavano il  sangne  suo,  e  coloro  che  noi  partecipa- 
vano per  le  colpe  loro.  Il  sangue  era  dato  a  tutti; 
e  però  si  doleva  per  la  ignoranzia  di  coloro  che 
none  '1  volevano  partecipare.  Questo  fu  quello  cro- 
ciato desiderio  che  portò  dal  principio  inflno  alla 
fine.  Data  eh'  elli  ebbe  la  vita,  non  terminò  però 
il  desiderio,  ma  sì  la  croce  del  desiderio.  E 
cosi  dovete  far  voi,  e  ogni  cretura  che  ha  in  se  ra- 
gione; dare  la  fadiga  del  corpo  e  la  fadiga  del  de- 
siderio, dolendovi  dell'  offesa  di  Dio,  e  dannazione 
di  molte  tante  anime  quante  vediamo  che  periscono. 
Panni  che  sia  tempo,  carissimo  padre,  di  dare  1'  o- 
nore  a  Dio,  e  la  fadiga  al  prossimo.  Xon  è  da  ve- 
dere più  se  con  amore  proprio  sensitivo,  ne  con 
timore  servile  ;  ma  con  vero  amore  e  santo  timore 
di  Dio  adoperare.  E  se  bisogna  dare  la  vita  per 
onore  di  Dio,  si  debba  dare,  non  tanto  che  la  su- 
stanzia  temporale.  Spero  per  la  infinita  bontà  di 
Dio,  che,  essendo  voi  uomo  virile,  voi  il  farete,  e 
perseverete  in  quello  che  voi  avete  cominciato,* 
cioè^  d'  essere  fedele  figliuolo  della  santa  Chiesa. 
Ed  esercitandovi  in  virtìi,  giungerete  alla  grande 
perfezione.  Ho  avuta  grande  allegrezza  della  buona 
perseveranzia  e  costanzia  che  avete  avuta.  Pregovi 


'  Dopo  r  interdetto  del  76.  al  cenno  di  Gregorio,  il  vescovo  si  ritirò 
dA  rirenze.  L'  anno  poi.  rutti  i  vescovi  partitisi  fttrono  richiamati  a  pena 
di  diecimila  lire.  Il  Ricaaoli  non  iì  mosse . 


52  LETTERE    DI    SANTA    CÀTKRITSfA 

che  infìno  alla  morte  non  volgiate  il  capo  in  dietro; 
facendo  come  uomo  virtuoso,  e  fiore  odorifero,  che 
dovete  essere,  nel  corpo  della,  santa  Chiesa;  consi- 
derando ivi,^  che  quelli  che  non  sono  virili  in  vir- 
tìi,  non  sono  costanti. 

Dissi  che  desideravo  di  vedervi  uomo  virile,  e 
non  timoroso,  acciocché  meglio  potiate  adempire  la 
volontà  di  Dio  e  il  desiderio  mio  nella  salute  vo- 
stra. Accompagnatevi  coli'  umile  e  immacolato  Agnel- 
lo, e  troverete  il  Ee  nostro,  venuto  a  noi  nella  stra- 
da,^ umile  e  mansueto.  Vergognerassi  allora  la 
propria  sensualità  di  levare  il  capo  per  impazienzia, 
vedendo  Dio  tanto  umiliato;  il  quale,  per  fare  noi 
grandi,  è  fatto  piccolo.  E  insegnaci  la  prima  dolce 
Verità  a  diventare  grandi.  Con  che  ?  con  la  bas- 
sezza della  vera  umilità.  E  però  dissi  che  noi  im- 
parassimo da  lui  ad  essere  umili,  e  mansueti  di 
cuore. 

Orsù,  carissimo  Padre,  destianci  dal  sonno  della 
negligenzia,  e  virilmente  corriamo,  seguitando  la 
dottrina  della  Verità.  Altro  non  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesii  dolce, 
Gesìi  amore. 


'  Forse,  voi  e  io. 

'  Leggendo  poi  fatto  piccolo,  altri  potrebbe  qui  leggere  stalla  Ma  là 
dove  dice  nel  Vangelo  del  re  mansueto  eh'  entra  in  Gerusalemme,  e'  è  la 
propria  parola  in  via. 
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COXLIII.  —  AlV  Arcivescovo  di  Pisa.^ 

Corregga  i  difetti  con  misericordia.  Sia  vigilante  ai  doveii  essenziali; 
e  non  si  prenda  briga    de'  privilegi  di  monache. 

Al  nome  di  G-esù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Eeverendo  e  carissimo   padre    in    Cristo    dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Ge- 
sti Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con 
desiderio  di  vedervi  pastore   buono,    con    acceso   e 
ardito  desiderio,  si  e  per  siffatto  modo,  che  voi  di 
sponiate  a  porre  la    vita    per   le    pecorelle    vostre 
imparando^  dalla  prima  dolce    Verità  Cristo    Gesù 
che  per  onore  del  Padre  e  salute  nostra    corse    al 
l'obbrobriosa  morte  della  santissima  croce.  Voi  pa 
dre  carissimo,  seguitando  le  vestigie  sue,   per    cor 
reggere  li  vizii,  e  piantare  le  virtù  nell'  anime  de 
sudditi  vostri;  non  curando  né   pene,  né    obbrobri 
né  scherni,  né  villanie,  né  fame,^  né  sete,    né    ve 
runa  persecuzione  che  il  mondo  ovvero  il    dimonio 
ci  potesse  dare:  ma  virilmente,  con  affamato    desi- 
derio, correggete  li  sudditi    vostri.    Tenete,    tenete 
r  occhio  sopra  di  noi:  fate  almeno  la   vostra  possi- 
sibilità.     E     non    fate    vista    di    non    vedere:    che 
non  si  vuole  fare  così;  anzi  si   vuole  vedere  li    di- 
fetti nostri,  e  li  difetti  del  prossimo  nostro,  non  per 
mormorazione,  né  per  falso  giudizio;    ma  per   una 
santa  e  vera  compassione,  con  pianti  e  sospiri  por- 
tarli innanzi  a  Dio;  dolendosi  dell'  offesa   che  gli  è 
fatta  e  della    dannazione    di    queir  anima.    Questo 


'  Moricotto  di  Vico  pisano,  detto  anco  de'  Prignani  ;  forse  perchè 
figliuolo  a  una  sorella  d'  Urbano  VI,  prese  il  nome  dello  zio,  che  lo 
fece  nel  78  cardinale  (stato  già  arcivescovo  di  Pisa  dal  63)  e  vice  can- 
celliere di  Santa  Chiesa. 

^  Ritorna  sovente  in  queste  lettere  il  dolce  discite  a  me. 

'  Santa  Caterina  non  teme  che  dal  patire  la  fame  scemi  dignità  agli 
arcivescovi  ;  e  molto  meno,  n'  abbia  a  perire  la  Chiesa. 


54  LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

debbe  fare  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione, 
verso  del  suo  prossimo;  ma  molto  maggiormente  il 
dovete  fare  voi  e  gli  altri  prelati  della  santa  Chie- 
sa. Ed  evvi  richiesto,  e  dovetelo  fare,  ragguardando 
li  sudditi  vostri  per  compassione  e  per  punizione:* 
che  gli  avete  a  punire  e  riprendere,  secondo  che 
trovate  le  colpe.  Oimè  non  tardate  più;  che,  per  lo 
non  correggei'e,  le  virtù  e  la  vita  della  Grazia  sono 
morte  nell'  anima;  li  vizii  e  V  amore  proprio  vive, 
e  il  mondo  perisce.  Egli  giace  continuamente  in- 
fermo a  morte:  perocché,  essendo  1'  uomo  piagato  di 
diverse  piaghe  e  intìrmità,  e  i  medici  d'  esse  infer- 
mità (ciò  sono  i  prelati),  usano  tanti  unguenti,  che 
già  è  imputridito.  Non  più  unguento,  per  amore  di 
Dio!  Usate  un  poco  la  cottura,  incendendo  e  co- 
cendo  il  vizio  per  santa  e  vera  giustizia,  sempre 
condita  con  misericordia;  e  quella  sarà  la  grande 
misericordia  in  punire  e  in  riprendere  li  difetti  lo- 
ro. Che  maggiore  crudelità  non  può  usare  chi  go- 
verna lo  infermo,  che  dargli  le  cose  contrarie.'  Oh 
per  r  amore  di  Cristo  crocifisso,  non  dormite  più, 
destatevi  per  fuoco  d'amore  e  d'odio  e  dispiacimen- 
to dell'  offesa  di  Dio.  Almeno  fate  la  vostra  possi- 
bilità: e,  fatto  il  potere,  sete  scusato  dinanzi  a  Dio. 
E  so  bene  che  tutto  voi  non  potete  vedere;  ma 
mettete  le  spie'  de'  servi  di  Dio,  che  v'  aiutino  a 
vedere;  perocché  infino  alla  morte  si  dee  fare  ciò 
che  si  può  per  amor  del  Salvatore   nostro.  Non    ci 


*  Prima  la  compassiona,  la  punizione  poi  :  e  in  compassione,  anche 
questa. 

^  A  sanità. 

'  Per  conoscere  non  pure  il  male  ma  il  bene  eziandio.  Dante  1'  usa 
in  senso  buono.  E  anco  del  male,  ella  vuole  che  si  conosca  per  guarirlo 
usando  giustizia  non  mai  scompagnata  da  misericordia.  Non  intende 
che  le  spie  spirituali  servano  al  temporale,  né  che  le  spie  politiche  ispi- 
rino i  ministri  dello  Spirito  Santo. 
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sia  timore  né  amore  servile  :  che  se  ci  fiisse,  sta- 
rebbe r  anima  a  grande  pericolo  e  in  dubbio  della 
salute  sua.  Convienvi,  adunque,  fare  ragione  d'  a- 
ver  perduta  la  vita  del  corpo,  e  metterla  per  usci- 
ta.' E  facendo  così,  mostrerete  d'  essere  amatore  e 
seguitatore  di  Cristo  crocifisso. 

Voi,  pastore,  averete  imparata  la  regola  e  dot- 
trina del  Pastore  buono,  che  ha  posto  la  vita  per 
noi.  E  però  io  dissi  che  desideravo  di  vedervi  pa- 
store buono;  perchè  altra  via  né  modo  non  ci  veg- 
go per  salute  vostra  e  loro.  Sopra  questa  materia 
non  dico  più;  se  non  che  sotto  l' ale  della  vera 
umilità  e  odio  e  dispiacimento  del  peccato,  e  del- 
l' ardentissima  carità  gli  nascondiate,  pascendo  1'  a- 
nime  de'  doni  e  grazie  spirituali,  il  corpo  del  cibo 
corporale,  nutricando  li  poverelli,  secondo  la  ne- 
cessità loro.  Voi  sapete  che  sete  Padre;  adunque, 
siccome  Padre,  nutricate  li  vostri  figliuoli. 

Ho  inteso,  secondo  che  mi  scrive  '1  priore  di 
Santa  Caterina,*  che  voi  avete  fatto  novità  al  ve- 
stire^ di  santa  Caterina  dell'  abito  di  san  Domenico; 
e  volete  che  le  tenghino  lo  interdetto,'^  dicendo  che 
il  privilegio  che  hanno  non  vale.  E  io  vi  dico  che 
vale.  Perocché  io  mostrai  la  copia,  quando  io  fui 
a  Vignone  al  santo  Padre;    e    accettollo:    anzi    per 


'  Parla  come  perduta.  Ovvero  :  clie  non  sia  rendita  a  voi,  ma  cosa 
da  spendere. 

^  Da  Santa  Caterina  martire  conservò  sempre  il  titolo  il  Covento 
Domenicano  di  Pisa.  N'  era  allora  priore  Fra  Tommaso  Aiutami  Cristo, 
pisano,  discepolo  alla  Senese. 

'  Le  terziarie  di  San  Domenico,  o  Mantellate,  prendevano  1'  abito 
dal  priore. 

*  L'  interdetto  del  76  da  Firenze  si  distese  non  solo  a  Siena,  ma  a 
Pisa,  e  a  Genova,  che  aveva  a  uomini  di  Firenze  conceduto  d'  assistere 
agli  uffizi  divini.  Pisa  resiste.tie  due  dì;  il  terzo  s'assoggettò,  vincendo 
forse  1'  opinione  del  popolo  sopra  il  Gambacorti,  che  allora  reggeva  le 
cose,  e  co'  Fiorentini  era  stretto. 
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quello  ebb'  io  il  privilegio  che  egli  mi  die.*  Sicché 
io  vi  prego  per  1'  amore  di  Cristo  Gesù  crocifisso, 
che  voi  non  diate  a  loro  questa  sconsolazione.  At- 
tendete a  quelle  cose  che  dovete  fare,  che  è  di  do- 
vere;^ e  di  questo  per  1'  amore  di  Dio,  non  vi  vo- 
gliate gravare.  Credetemi,  carissimo  padre,  che  se 
fusse  altrimenti,  io  non  ve  ne  pregherei,  perch'  io 
non  vorrei  che  d'  uno  minimo  atto  voi  trapassasse^ 
r  obbedienzia  imposta  a  voi  dal  santo  Padre;  ma 
io  sarei  con  voi  insieme  a  storpiarlo.*  Pregovi  che 
mi  facciate  questa  grazia  e  misericordia.  Io  non  vi 
domando  né  domanderò  mai  cosa  ehe  sia  fuora  del 
dovere.  Non  dico  piìi.  Bagnatevi^  nel  sangue  di 
Cristo  crocifisso,  acciocché  '1  fuoco  dell'  amore,  che 
troverete  nel  sangue,  consumi  ogni  freddezza,  e 
dissolva  ogni  durezza  del  cuore  e  dell'  anima  vo- 
stra. Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


'  Tra  i  privilegi  che  diede  Gregorio  a  CaterÌDa,  rincontransi  questi 
in  due  Brevi  che  abbiano:  poter  fare  un'altare  portatile  dove  che  si», 
celebrare  la  messa  anche  innanzi  giorno  ;  e  che  i  tre  confessori  i  quali 
seguissero  lei  predicante,  abbiano  facoltà  ampia  d'assolvere. 

'  Ripete  la  parola  dovere,  per  rammentargli  a  Monsignore  che  de' 
doveri  stretti  da  adempiere,  i  vescovi  n'hanno  assai  senza  prendersi  bri- 
ghe noiose  a  sé  e  ad  altri.  Ma  1'  uomo  è  fatto  così  :  che  i  doveri  veri  se 
ne  discarica,  per  pigliarsi  come  di  lusso.  La  monaca  parla  alto  all'  arci- 
vescovo, e  si  fa  forte  del  papa.  Gli  ordini  religiosi  erano  una  liberale  ri- 
vendicazione de'  diritti  delle  coscienze,  dell'  autorità  abusata  de'  vescovi 
che  troppo  volavano  fare  da  papi  e  da  principi.  E  in  ciò  anche  1'  ap- 
pello alla  suprema  sede  romana,  fatto  da  sacerdoti  e  da  prelati  minori, 
era  provvida  istituzione  in  origine. 

'  Non  correggo  trapassaste,  potendo  stare  per   trapassassi. 

'  Impedire  eh'  altri  ci   cada. 

•  Battesimo  in  sangue  e  in  amore. 
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OOXLIV  A  Maestro  Francesco, 

di  Maestro    Bartolomeo,    Medico    di    Siena    di 

gran  fama.^ 

Senza  un  lume  soprannaturale  1'  uomo  non  conosce  il  vero  né  la  gravez- 
za del  male  né  la  grandezza  del  bene;  il  gusto  dell'  anima  sua  è  fal- 
sato. Chi  ama  la  N'irtìi  per  amore  della  virtù,  e  questa  per  amore  di 
Dio,  ama  il  prossimo  d'  affetto  schietto  e  liberale;  ordina  a  un  fine 
tutte  le  proprie  potenze.  Caterina  vuole  che  il  medico  sia  albero  di 
vita;  gli  dà  insegnamenti  quasi  elementari  sapendo  che  i  medici  per 
lo  più  sono  nelle  finezze  dello  spirito  poco  avanti. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria    dolce 

Carissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  spregiatore  del  peccato  mortale;  peroc- 
ché in  altro  modo  non  potreste  avere  la  divina  gra- 
zia neir  anima  vostra.  Ma  questa  non  veggo  che 
possiate  avere,  né  voi  ne  altri,  se  1'  uomo  non  ha 
il  lume,  col  quale  lume  possa  vedere  e  cognoscere 
la  gravezza  del  peccato,  e  il  oene  della  virtù.  Però 
che  la  cosa  non  si  cognosce,  non  si  può  amare, 
cioè  quella  eh'  è  degna  d'  amore,  né  odiare  quella 
che  é  degna  d'  odio;  né  cognoscere  senza  '1  lume. 
Ecci  dunque  il  bisogno  di  lume;  il  quale  lume  ab- 
biamo nell'  occhio  dell'  intelletto  colla  pupilla  della 
santissima  Fede,  quando  la  nuvila  dell'  amore  pro- 
prio non  r  ha  offuscato. 

E  se  r  amore  proprio  ci  fusse,  il  dobbiamo  le- 
vare via,  acciò  che  non  sia  impedito  il    nostro  ve- 


•  Figliuolo  di  Maestro  Bartolomeo,  de'  Casini  di  Siena  ;  gentiluomini; 
lettore  di  medicina  nell'  università  della  patria  :  ito  poi  in  Avignone. 
V  era  nel  76  ;  poi  medico  in  Eoma  d'  Urbano  VI,  di  dove  scrisse  al  suo 
Comune  più  lettere  ineleganti,  ma  che  lui  mostrano  autorevole  in  corte. 
Morto  Urbano,  rimpatriò  ;  e  nel  90  fu  del  magistrato  supremo  e  in  quel- 
r  anno  mori.  Gli  fu  figliuolo  un  Antonio  vescovo,  e  nepote  un  altro 
Antonio  cardinale. 
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dere;  e  coli'  amore  santo  cacciare  1'  amore  perverso 
della  propria  sensualità,  il  quale  amore  proprio  con- 
suma, e  tolle  la  Divina  Grazia  dell'  anima  e  cor- 
rompe ogni  sua  operazione.  Siccome  il  cattivo  ar- 
bore, che  tutti  e'  frutti  suoi  sono  corrotti;  così 
sono  quelli  dell'  uomo  che  sta  nell'  amore  sensitivo, 
ond'egli  ha  tratto  la  gravezza  del  peccato  mortale. 
E  però  ogni  sua  operazione  è  corrotta:  e  hagli  tol- 
ta la  luce,  e  data  la  tenebra  per  sì  fatto  modo,  che 
non  cognosce  né  discerne  la  verità.  Anco,  ha  gua- 
sto il  gusto  e  li  appetiti  dell'  anima;  onde  le  cose 
buone  gli  paiono  cattive^  e  le  cattive  gli  paiono 
buone:  le  virtìi  vere  spregia,  1'  amore  di  Dio  e  la 
dilezione  del  prossimo  fugge,  e  tutto  il  suo  dilet- 
to piglia  nelle  delizie  e  nelli  diletti  del  mondo.  E 
se  egli  ama  il  prossimo,  non  l' ama  per  Dio,  ma 
per  propria  utilità. 

Ma  colui  che  in  verità  è  privato  dell'  amore 
sensitivo,  ama  il  suo  Creatore  sopra  ogni  cosa,  e  il 
prossimo  come  sé  medesimo.  Il  quale  amore  non 
può  avere,  che  prima  col  lume  dell'  intelletto  non 
cognosca,  sé  medesimo  non  essere,  e  1'  essere  suo 
ricognosca  da  Dio,  e  ogni  grazia  eh'  é  posta  sopra 
r  essere.  Allora,  quando  così  d(,lcemente  cognosce 
sé,  e  il  difetto  suo,  e  la  bontà  di  Dio;  odia  il  suo 
difetto,  e  il  proprio  amore  che  n'  è  cagione;  e  ama 
la  virtù;  e  per  amore  della  virtti,  la  quale  egii  ama 
per  amore  del  suo  Creatore,^  si  dispone  a  soste- 
nere ogni  pena,  prima  che  offendere  Dio  e  contami- 


'  Due  gradi  di  perfezione  distinti  ;  ma  1'  uno  mette  all'  altro  :  né 
senza  salire  al  secondo,  può  l' uomo  ben  tenersi  nel  primo.  Amare  la 
virtti  per  l'  amore  della  virtìi,  non  por  utile  o  lode  o  diletto  che  ce  no 
yenga,  o  per  fuggire  rimproveri,  pericoli  o  noie  o  umiliazioni  o  bisogni 
è  impossibile  a  lungo  andare,  se  alla  stessa  virtù  non  si  dia  per  ragione 
Hu  principio  e  un  affetto  piti  alto  di  tutti  gli  umani. 
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nare  la  virtù;  e  tutte  le  sue  operazioni  sono  driz- 
zate secondo  I>io,  e  spiritaali  e  temporali.  E  in 
ogni  stato  che  egli  è^,  ama  e  tf^me  il  suo  (Creatore. 
Onde,  s'elli  ha  le  ricchezze  e  lo  stato  del  mondo,  e 
figlioli,  e  parenti,*  amici;  egli  possiede'  ogni  cosa 
come  cosa  prestata,  e  non  come  sua;  e  usale  con 
modo,  e  non  senza  modo.  E  s'  elli  è  nello  stato  del 
matrimonio,  sì  vi  sta  ordinatamente,  come  a  sacra- 
mento; avendo  in  riverenzia  e'  dì  che  sono  coman- 
dati dalla  santa  Chiesa.  S'egli  ha  a  conversare  con 
le  creature  e  a  servirle,  elli  le  serve  schiettamente, 
non  col  cuore  finto,  ma  libero,  avendo  rispetto  so- 
lamente in  Dio. 

Egli  ordina  le  potenzio  dell'  anima  isua,  e  tut- 
ti e'  sentimenti  del  corpo.  Onde  la  memoria  ordina 
a  ritenere  e'  beneficii  di  Dio,  e  lo  intelletto  ad  in- 
tendere la  sua  volontà,  la  quèile  non  vuole  altro  che 
la  nostra  santificazione;  e  la  volontà  dispone  ad 
amare  il  suo  creatore  sopra  ogni  cosa.  Ordinate 
che  sono  le  potenzie  dell'  anima,  sono  ordinati  tut- 
ti e'  sentimenti  del  corpo. 

E  così  vi  prego,  carissimo  fratello^  che  facciate 
voi.  Ordinate  la  vita  vostra;  aprite  1'  occhio  dell'in- 
telletto a  cognoscere  ]a  gravezza  della  colpa,  e  la 
larghezza  della  bontà  di  Dio.  Facendo  così,  in  ogni 
stato  che  voi  sarete,  sarete  piacevole  a  Dio;  e  sa- 
rete arbore  fruttifero,  e  producerete  frutti  di  vita, 
cioè  di  vere  e  sante  virtù:  e  in  questa  vita  comin- 
cerete a  gustare  1'  arra  di  vita  eterna.  Ma  consi- 
derando me,  che  in  neuuo  modo  la  pace,  la  quiete, 
e  la  G-razia  possiamo  ricevere  senza  il  cognosci- 
mento  col  lume  della  santissima  fede  (nel  qual  lu- 
me cognosciamo  noi  medesimi,    e  la   gravezza    del 


•  Pare  che  o  debbasi  1'  e  togliere  a  parenti,  o  aggiungerlo  a  amici. 
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peccato  mortale,  e  la  bontà  di  Dio,  e  il  tesoro  del- 
le virtù),  però  vi  dissi  che  io  desideravo  di  veder- 
vi spregiatore  della  colpa  del  peccato  mortale;  e 
cosi  vi  prego  che  facciate.  Altro  non  vi  dico.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dileziore  di  Dio.  Gesù 
dolce,  Gesù  amore. 


DI  FEANOESCO  CASINI 

NOTIZIE   FORNITECI   DALLA   DOTTA   DILIGENZA 

DEL  siG.  F.  Grottanelli,  Bibuotecaeio  di  Siena. 

Francesco  di  Bartolommeo  Casini  apprese  l'arte  sa- 
lutare in  yiena  quando  il  famigerato  Nino  di  Deo  Ber- 
nini vi  dava  pubbliche  lezioni,  cioè  verso  il  1352.^  Il 
suo  svegliato  ingegno  e  1'  amore  alle  scienze  gli  pro- 
cacciarono in  breve  tempo  una  celebrità  ed  un  posto  di- 
stintissimo tra  i  medici  del  suo  secolo.  Nel  1864  lo  Studio 
fiorentino,  di  recente  aggrandito  mediante  i  privilegi  di 
Carlo  IV  imperatore,  lo  ebbe  a  lettore  di  Logica  e  filo- 
sofìa.* Pare  che  circa  a  questo  tempo  la  sua  famiglia 
prendesse  stabile  dimora  in  Firenze;  sapendosi  che  il  di 
lui  fratello,  Giovanni  di  nome,  e  parimente  medico  di 
professione,  vi  contrasse  parentado,  sposando  Taddea  di 
Alessandro  Raldovinetti  ;  e  Angiola  comune  sorella,  e 
moglie  di  Simone  di  Gherardo  Canigiani,  fu  la  fonda- 
trice del  monastero  di  san  Girolamo  sulla  Costa,  situato 
nel  popolo  e  piazza  di  san  Giorgio,  in  luogo  detto  il 
Crucello.^ 

Dieci  anni  appresso  (1374),  Gregorio  XI,  a  cui  era 
pervenuta  la  celebrità  del  nome  di  Francesco,  lo  mandò 
a  leggere  in  Perugia  collo   stipendio    di    200    fiorini    al- 


'  De  Angelis,  Biogr.  degli  Scrittori  Senesi  —  Ugurgieri,  Pompe  Se- 
nesi, tit.  17,  pag.  5tf2.  —  Beuvoglienti  Umberto,  Spogli  Manoscritti  della 
Biblioteca  Pubblica  di  Siena,  C.  VI,  16. 

^  Prezziner,  Storia  del  Pubblico  Studio  e  delle  Società  scienti/iihe  t 
letterarie  di  Firenze,  voi,  I,  pag.  22. 

'  Richa  Giuseppe,  Notizie  Storiche  delle  Chiese  fiorentine,  tomo  X, 
p.  239.  —  Cianfogni,  Memorie  Storiche  dell'  Ambrosiana  Basilica  di  lan 
Lorenzo  di  Firenze.  Firenze,  1804,  p.  175. 
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1'  anno  ;  *  ma,  di  li  a  non  molto,  avendolo  dichiarato 
suo  medico,  dovè  partire  per  Avignone  presso  la  corte 
pontificia,  dalla  qnale  non  si  allontanò  se  non  quando 
venne  a  morte  il  successore  di  Gregorio.  Pervenuto  a 
carica  cosi  distinta,  è  facile  immaginare  come  per  le  sue 
eminenti  qualità  sapesse  procacciarsi  la  stima  e  1'  ami- 
cizia dei  dotti  del  suo  tempo,  fra  i  quali  per  primo  è 
Francesco  Petrarca.  Ognun  sa  1'  immensa  avversione 
che  aveva  questo  grande  italiano  ai  medici  e  alla  medi- 
cina, e  come  si  compiacesse  di  motteggiarli  e  deriderli 
in  ogni  occasione  ;  "^  in  conseguenza  convien  credere  che 
egli  fosse  indótto  a  stimare  nell'amico  ben  altre  qualità 
che  lo  rendevano  superiore  ai  medici  suoi  contempora- 
nei ;  e  nella  lettera  che  gli  scrisse,'  scherza  amichevol- 
mente sull'  arte  medica.  Essendo  in  Avignone,  Maestro- 
Francesco  compose  quel  suo  libro  sui  veleni,  dedicandolo 
a  Filippo  d'-Ale9on  vescovo  d' Auch.  Alcuni  autori  gli 
attribuiscoiio  i  due  scritti  De  Balneis  PetrioU,  e  il  Con- 
siglio opfimo  contro  lo  morbo  pestilenziale  ;  che  per  altro 
non  sappiamo  con  certezza  se  appartengano  ad  altro 
Francesco,  medico  parimente  di  Siena,  e  vissuto  sullo 
scorcio  del  XIV  secolo.* 

Quando  la  Benincasa  andò  ad  Avignone  col  séguito 
di  ventidue  discepoli  per  trattare  la  pace  da  farsi  tra  il 
Papa  e  la  repubblica  di  Firenze,  molto  dovè  giovarsi 
degli  aiuti  del  suo  concittadino,  allo  scopo  d'introdursi 
in  corte  e  disporre  a  sio  favore  1'  animo  del  Pontefice. 
Né  egli  sapeva  negare  utili  servigi  alla  sua  Siena,  poiché 
in  qualunque  affare  riguardante  interessi  tra  il  governo 
della  repubblica  e  la  corte  pontifìcia  ricorrevano  a  lui 
come  protettore  e  più  valido  aiuto  :  cosi  che,  quando 
infieri  la  moria  del  1374,  venne  a  Siena  Giovanni  Casini 
con  le  patenti  d'  indulgenza  che  Francesco  aveva  impe- 
trato dal  papa.^  E  quando  la  Repubblica  si  collegò  ai 
danni  degli  stati  della  Chiesa,  e  incorse  perciò  nelle 
censure,  Maestro  Francesco  si  adoperò  per  ricomporre  le 
parti  dissidenti  ;  e  a  lui  doverono  i  Senesi  la  condiscen- 
denza del  Papa  perchè  gli  fosse  restituito  il  porto  di 
Talamone.  Dimodoché  la  Repubblica,  riconoscente  di 
favori  si  segnalati,   deliberò    che    i    due    fratelli    Casini, 


*  Marini,  Archiatri  Pontifici. 

»  Tiraboschi,  Stor.  della  Lett.,  tomo  V,  p.  244,  274. 
'  Petrarca,  Epist.  Senil.,  lib.  XV,  ep.  III. 

*  De  Angelis,  1.  e. 

*  Spogli  de'  consigli  fatti   da   Uberto   Benvoglienti,    cod.    C.    IV,    0, 
pag.  439. 
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come  benemeriti  della  patria,  fossero  assritti  al  ruolo 
dei  cittadini  appartenenti  al  cosiddetto  monte  dei  Rifor- 
matori.^ 

Nonostante  la  poca  chiarezza  degli  autori  sui  fatti 
della  vita  di  Fr.  Casini  per  la.  contemporaneità  di  un 
altro  soggetto  dello  stesso  nome,  non  è  da  recarsi  in 
dubbio  che  egli  fu  uno  de'  medici  chiamati  ad  assistere 
negli  ultimi  giorni  di  vita  Messer  Lapo  da  Oastiglionchio 
morto  in  Roma  il  27  giugno  1381  ;  '  e  quando  il  Gene- 
rale delle  armi  senesi  nel  fervor  della  guerra  con  la 
Repubblica  di  Firenze  s'  infermò  di  mortai  malattia 
sotto  le  mura  del  castello  di  san  Giusto  alle  monache, 
nel  giugno  del  1390,  i  Senesi  senza  porre  tempo  di  mezzo 
mandarono  Maestro  Francesco  in  soccorso  del  loro  ge- 
nerale^. Sventura  volle  che  quel  prode  ruorisse  in  pochi 
giorni,  e  il  popolo  senese  amareggiato  da  cotesta  perdita 
sfogò  la  sua  ira  contro  i  Fioi-entini,  dicendo  che  lo  ave- 
vano fatto  avvelenare  :  ma  il  fatto  manca  di  prove  au- 
tentiche ;  e  d'  altra  parte  sappiamo  che  in  quel  torno 
cominciò  a  mena)'e  strage  una  terribile  pestilenza,  della 
quale  forse  fu  vittima  anche  il  nostro  Francesco,  dicen- 
dolo i  nostri  autori  morto  in  quel  medesimo  anno.  Egli 
lasciò  quattro  figli,  cioè  tre  femmine,  ed  un  maschio  di 
nome  Antonio,  forse  quel  medesimo  che  gli  aveva  te- 
nuto al  sacro  fonte  lo  stesso  Pontefice  Urbano  VI.* 


*  Spogli  suddetti,  p.  446,  Cod.  C.  IV,  6  :  a  p.  288  del  Cod.  C.  V,  4, 
si  legge:  «  1378  fu  regalato  Maestro  Giovanni  ((Jasini)  del  Maestro  Bar- 
tolommeo,  ambasciatore  al  Santo  Padre,  di  fior.  138:  che  fu  mandato  per 
i  fatti  di  Talamone.  » 

'  Epist.  di  Fr.  da  Oastiglionchio  ad  Alberto  suo  padre  nella  Vita  di 
Messer  Lapo  composta  dall'  Ab.  Mehus,  p.  59. 
'  De  Angelis,  1.  e.  —  Ugurgieri,  1,  e. 

•  Balut.   Vìtoe  papar.,  tomo  I,  p.  1097. 
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CCXLY.  —  A  un  Genovese  del  terso    Ordine  * 

di    San    Francesco,    che    aveva   preso    una 
conversazione    spirituaJti    con    una    donna; 

•per  lo  die  pativa  molte  pene. 

L'  amor  proprio  debilita  la  voloatà,  che  non  resiate  all'  affetto  delle  cose 
sensibili  ;  il  quale  essa  pnò  col  proprio  Inme  ordinare,  con  la  propria 
forza  respingere,  se  molesto.  Nel  bene  è  forza  e  prudenza  :  nel  male 
fiacchezza  femminile  e  aerrile,  e  cecità.  I  poTisieri  avvelenati  fanno 
concepire  la  morte:  ne  .segue  il  parto  della  colpa  nell'  atto.  La  divo- 
zione è  talvolta  anio  alla  sensualità.  L'  orazione  e'  insegnerà  la  inii- 
Bura  in  amore. 

Al  nome  di  G-esù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  vero  combattitore,  siccome  vero  cava- 
liere virile,  col  lume,^  e  con  lo  scudo  della  santis- 
sima fede  riparare  ai  colpi  ;  e  con  esso  lume,  co- 
gnoscere  quale  è  quella  cosa  che  fortifica  i  nemici, 
e  quale  e'  indebilisce  ;  acciocché  abbracciate  il  ri- 
medio che  gli  fa  debili,  e  fuggiate  la  cagione  che 
gli  fortifica.  Quale  è  la  cagione  che  li  fortifica?  è 
la  propria  volontà,  fondata  in  amore  proprio  di  sé 
medesimo.  Questo  amore  indebilisce  la  volontà,  e 
falla  voliere  come  foglia  al  vento.  Ciò  che  1'  amore 
sensitivo  ama,  la  volontà  vi  corre, ^  consentendo  vo- 
lontariamente al  piacere  di  quella  cosa  che  ama. 
Nella  quale  volontà  sta  la  colpa  ;  e  non  i  movimenti 
che  desse  1'  amore  sensitivo  in  volere  amare  quelle 
cose  che  sono  fuore  della   volontà    di    Dio    e    della 


'  A  que'  secolari,  i  piti  sul  primo  in  stato  di  matrimonio,  che  si  da- 
vano a  seguire  in  qualche  modo  la  regola  di  San  Francesco,  esso  Padre 
dettò  speciali  norme  di  vita  approvate  da  papa  Niccolò  IV;  e  furono  detti 
del  Terz'Ordine  e  Della  Penitenza  per  discernerli  dai  frati  e  dalle  mona- 
che francescane.  Alle  terziarie  poi  segnatamente,  che  si  chiusero  a  vita 
comune,  Leone  S  attemperò  quella  regola. 

2  Rammenta  Gedeone. 

'  Dante:  «  Amore....  Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto.  » 
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ragione,  se  non  in  quanto  la  volontà  consenta.  E 
per^^  la  volontà,  che  seguita  l'amore  proprio  di  sé, 
fortifica  i  nemici,  e  s'  indebilisce  come  detto  è. 
Quale  è  quella  cosa  che  fortifica  1'  anima,  e  inde- 
bilisce i  nemici  ?  è  la  volontà  nostra,  vestita,  per 
affetto  d'amore,  della  dolce  volontà  di  Dio;  la  quale 
volontà  è  di  tanta  fortezza,  che  né  dimenio  né  crea- 
tura la  può  indebilire  se  essa  medesima  non  vuole. 
E  perchè  ella  é  forte  ?  ^  perchè  volontariamente  s'è 
unita  in  Dio,  che  è  somma  ed  eterna  fortezza.  Ella 
è  ferma  e  stabile  ;  perché  lo  Dio  nostro,  in  cui  ella 
fa  mansione,  è  immutabile  :  onde  ella  non  si  muove 
altro  che  in  lui.^  E  onde  acquista  1'  anima  questa 
fortezza?  dalla  dottrina  del  dolce  e  amoroso  Verbo, 
ragguardandola  col  lume  della  santissima  fede  ; 
nella  qu^le  dottrina,,  e  nel  sangue  suo,  cognobbe 
che  la  volontà  di  Dio  non  cerca  né  vuole  altro  che 
la  nostra  santificazione.  E  però  se  ne  innamorò,  e 
vestissene  ;  annegando  la  volontà  sua  in  quella  di 
Dio. 

Questa  volo  ntà  fa  1'  anima  prudente  :  che  non 
è  idiota,  né  senza  lume;  ma  con  sapienzia  e  grande 
discrezione  ordina  la  vita  sua,  stando  sempre  at- 
tento di  fuggire  quelle  cose  che  gli  abbiano  a  tol- 
lero Dio.  E  perchè  vede  che  1'  amore  sensitivo 
gli  '1  folle,  però  odia  la  propria  sensualità;  e  ama 
la  ragione:  onde  con  lume  di  ragione  fa  ogni  suo 
fatto.  Ama  il  suo  Creatore  senza  mezzo,  e  senza 
misura  :  e  non  tanto  che  egli  vi  voglia  mettere  in 
mezzo  le  cose  create,  o  le  creature;  '  ma   egli  non 

\ 

'  Forse  è  ella. 

'  Dante  il  muoversi  con  Vin  usa  appunto  parlando  dell'amore  di  Dio; 
e  opportunamente  significa  insieme  moto  e  quiete,  esercizio  di  tutte  le 
facoltà  potentissimo,  e  pure  tranquillo  e  soave. 

'  Ragionevoli.  Una  specie  del  genere  delle  cose  create;  e,  perchè  1» 
piii  nobile,  però  più  grave  1'  abaso  dell'  amarla  malamente, 
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ci  vuole  per  mezzo  sé  medesimo,  cioè  la  propria 
perversa  volontà.  E  come  egli  renancia  a  se  ;  così 
rifiuta  le  creature,  e  tutte  le  cose  create:  cioè,  che 
non  le  ama  fuore  della  volontà  di  Dio,  ma  bene  le 
ama  per  Dio  ;  onde  T  amore  suo  è  ordinato.  Che  se 
egli  ama  la  creatura,  1'  ama  per  l' amore  del  Crea- 
tore, con  modo,  e  non  soiza  modo  ;  con  misura,  e 
non  senza  misura. 

E  con  quale  misura  ?  con  quella  della  carità  dì 
Dio.  Non  tolle  altra  misura,  perocché  ne  rimarreb- 
be ingannato,  siccome  fanno  molte  persone  imper- 
fette, che  si  lassano  pigliare  al  dimonio  coir  amo 
dell'  amore.  Cominciando  a  misurare  con  la  carità 
di  Dio  ;  cioè  d'amare  le  creature  per  lui  ;  poi  esco- 
no di  questa  dritta  misura,  e  caggiono  nella  misura 
della  propria  sensualità.  E  vedrassi  il  cieco  che 
coir  amo  della  devozione  ha  perduto  Dio^  e  1'  ora- 
zione santa,  della  quale  s'  aveva  fatta  madre  ;  ve- 
desi  '  gittare  a  terra  1'  armi  con  le  quali  si  difen- 
deva, indebilita  la  volontà,  e  fortificati  i  suoi  nemi- 
ci; e  trovasi  nell'  ultima  ruina.  Già  ha  conceputa 
la  morte;  non  ha,  se  non  a  parturire.  E  non  si 
sente  ;  ^  né  fugge  quella  creatura  come  veleno  ;  ma 
seguita,  e  va  dietro  al  veleno.  Le  velenate  cogita- 
zioni e  movimenti  non  potiamo  noi  tenere  che  non 
vengano,  perchè  la  carne  è  pronta  ad  impugnare 
contra  lo  spirito  ;  e  il  dimonio  non  dorme  mai,  anco 
insegna  a  noi  negligenti  esser  solliciti  alla  vigilia. 
Ma  bene  può  il  libero  arbitrio  legare  la  volontà, 
che  ella  non  consenta,  né  volontariamente  li  riceva 


•  Pare  che  ai  dimentichi  del  vedrassi;  ma  felice,  e  quasi  artifizioaa, 
dimenticanza,  che  trasporta  la  previdenza  nel  tempo  presente,  e  Addita 
il  male  ben  tosto  sopragginnto. 

'  Non  s'accorge  del  proprio  male;  anzi  non  sente  bene  sé  stesso. 
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in  casa  sua  ;  e  può  faggire  che  attualmente  non  sì 
voglia  ritrovare  in  quello  luogo.  Ma  per  la  sua  ce- 
chità  pare  che  voglia  aspettare  che  si  vegga  cadere 
uno  angelo  dal  cielo^  e  andarne  nel  profondo  del- 
l' inferno/ 

Oh  maladetta  devozione,  quanto  se'  uscita  dalla 
misura  tua  !  Oh  sottile  amo,  tu  entri  queto  come  il 
ladro  che  fura  ;  poi  ti  fai  domestico  della  casa  ;  e 
poiché  hai  abbacinato  1'  occhio  dell'  intelletto,  ti  fai 
manifesto.  E  non  se'  veduto  ;  ma  ben  si  sente  la 
puzza  ^  tua.  0  carissimo  e  dolcissimo  fratello  in 
Cristo  dolce  Gesù,  tolliamo  la  mano  dell'  odio  con 
contrizione  di  cuore  e  dispiacimento  della  colpa,  e 
con  essa  mano  traiamo  la  brusca  dall'  occhio,  ' 
sicché  rimanga  chiaro,  s*cciochè  cognosciamo  questo 
falso  nemico.  Fuggasi  la  volontà,  che  non  cr  nsenta 
alle  cogitazioni  del  cuore;  e  ritraggasi  il  corpo^  che 
in  tutto  si  levi  dal  luogo  e  dalla  presenzia  della 
creatura. 

Oimè,  oimé,  attacchianci  all'arbore  della  croce, 
e  ragguardiamo  1'  Agnello  svenato  per  noi  e  ine 
racquistiamo  il  fuoco  del  santo  desiderio,  e  con  esso 
desiderio  ritroviamo  la  madre  nostra  della  santissi- 
ma e  umile  orazione,  fedele  e  continua.  Altrimenti, 
sarebbe  madre  senza  latte,  e  non  notrirebbe  i  fi- 
gliuoli delle  virtù  nell'  *  anima  colla  dolcezza  sua. 
Subito  che  aleremo  ritrovata  questa  madre,  riave- 
remo  la  misura  della  carità  di  Dio,  con  la  quale  ci 
conviene  misurare  1'  affetto  e  1'  amore  che  abbiamo 
alla  creatura  che   ha    in    sé    ragione  :    saremo    fatti 


'  A  liberare  chi  si  è,  a  bello  studio,  lasciato  cadere  laggih. 

*  Amo,  casa,  abbacinare,  puzza;  imagini  tra  sé  non  convenienti  :    ma 
validamente  calzante  ciascuna  da  sé. 

*  Orazio:  «  Gur,  Quce  Icedunt  oculos,  festinas  demerc?  si  quid  Ett  ani- 
m«TO,  dijfers  eurandi  tempv-s  in  annum.  » 

*  La  stampa:  ne  V. 
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forti  :  tolta  sarà  da  noi  ogni  debilezza  ;  e  saremo 
virili,  perchè  sarà  spento  in  noi  il  piacere  femmi- 
nile, che  fa  il  cuore  pusillanime.  Privati  saremo 
della  tenebra,  e  an deremo  per  la  luce,  seguitando 
la  dottrina  di  Cristo  crocifisso.  Tutti  fortificati  con 
lo  scudo  della  santissima  fede,  staremo  nel  campo 
della  battaglia,  non  rifiutando  fadiga,  né  mai  vol- 
leremoil  capo  indietro,  ma  con  lunga  perseveran- 
zia,  senza  alcuno  timore  servile,  con  timore  santo, 
vedendo  i  nostri  nemici  debili,  e  noi  fatti  forti  della 
somma  fortezza,  E  nella  perseveranzia,  vedremo  la 
corona  della  gloria,  apparecchiata  non  a  chi  sola- 
mente comincia,  ma  a  chi  persevera  infino  alla  fine. 
E  però,  essendosi  1'  anima  vestita  di  fortezza,  è 
perseverante  ;  altrimenti,  no. 

Per  la  qual  cosa  io  vi  dissi  eh'  io  desideravo 
di  vedervi  vero  combattitore,  acciocché  meglio  po- 
tiate compire  la  volontà  di  Dio  e  il  desiderio  mio, 
e  sovvenire  alla  vostra  necessità.  Ponetevi  il  sangue 
di  Cristo  dinanzi  all'  occhio  dell'  intelletto  vostro, 
sicché  vi  faccia  inanimare  alla  battaglia.  In  questo 
glorioso  sangue  s'  anneghi  la  volontà;  acciocché 
muoia,  e,  come  morta,  non  consenta  alle  malizie 
del  dimenio  né  delle  creature,  né  alla  fragile  carne. 
E  fuggite  il  luogo,  se  voi  avete  cara  la  vita  del- 
l' anima  vostra.  Fatto  questo,  non  curate  le  battaglie 
e  le  molestie  del  dimenio  :  e  non  venite  a  confu- 
sione di  mente  ;  ma  portate  con  pazienza  la  pena, 
e  con  dispiacimento  la  colpa  che  seguirebbe  a  con- 
sentire volontariamente,  e  attualmente  mandarla  in 
effetto.  Non  siate  negligente,  ma  sollecito.  Disponete 
il  gusto  a  sentire  1'  odore  delle  virtù,  e  della  vera 
e  santa  povertà  per  amore  del  povero  e  umile  Agnel- 
lo. Poiché  avete  messo  mano  all'aratro,  non  vollete 
il  capo  indietro  a  mirarlo. 
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Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Fuggite  nella  cella  del  cognosci- 
mento  di  voi,  dove  troverete  la  larghezza  della  bontà 
e  carità  di  Dio,  che  v'  ha  campato  dall'  inferno. 
Gesù  dolce,  Gesti  amore. 


OOXLVI.  —  Al  Priore  di  Cervaja 
presso  Genova.  ^ 

Fuoco  d'  amore  :  medicina  del  sangue  redentore  eh'  è  inoco.  Le  amarezze 
risanano  e  rinforzano  1'  anima.  L'  accettarle  è  odio  santo  di  sé,  amo- 
re vero. 

Al  nome  dì  Gesìi  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  padre  per  rive- 
renzia  di  quello  dolcissimo  Sacramento,  e  figliuolo, 
dico  per  vero  e  santo  desiderio  (il  quale  desiderio 
partorisce  l'anima  vostra  nel  cospetto  di  Dio  per 
santissima  orazione,  siccome  la  madre  partorisce  il 
figliuolo),  io  Catarina,  misera  miserabile  serva  e 
schiava  de'  servi  di  Gesìi  Cristo,  scrivo,  e  vi  con- 
forto e  raccomandomivi  nel  prezioso  sangue  suo  ; . 
con  desiderio  di  vedervi  il  cuore  e  1'  affetto  consu- 
mato nel  consumato  ardentissimo  suo  amore.  Il 
quale  suo  amore  consumò  e  arse  e  distrusse'   tutte 


•  Monastero  de'  Benedettini  Neri  di  Certosa  o  di  San  Girolamo  a 
deserto,  tra  Portofino  e  Santa  Margherita  al  Golfo  di  Rapallo,  venti  mi- 
glia da  Genova.  Ivi  passò  Gregorio  XI  il  dì  primo  di  novembre  del  76, 
venendo  di  Francia.  È  tradizione  che  Caterina,  uscendo  d' Italia  o  rien- 
trandoci, visitasse  altro  monastero  benedettino  lì  presso,  di  San  Frut- 
tuoso, poi  diventato  Badia  secolare,  di  nomina  de'  principi  Doria  :  e 
questo  perchè  Andrea,  a  difendere  il  luogo  infestato  da  pirati,  v'  eresso 
una  torre. 

'  Dante  :  «  S'accese  e  arse,  e  cener  tutto 

Convenne  che,  cascando,  divenisse, 
E  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto....  » 
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le  nostre  iniquitadi  in  su  '1  legno  della  santissima 
e  venerabile  croce.  E  non  finì,  né  finisce  mai,  que- 
sto dolce  fuoco  ;  perocché  se  finisse  1'  afietto  suo  in 
noi,  verremmo  meno.  Perocché  finirebbe  quello  che 
ci  die  r  essere  ;  che  solo  il  fuoco  dell'  Amore  il 
mosse  a  trarre  noi  di  sé.  Anco,  pare  che  provve- 
desse la  inestimabile  carità  di  Dio  alla  fragilità  e 
miseria  dell'  uomo  ;  perocché,  essendo  sempre  atto 
e  inchinevole  ad  offendere  il  suo  creatore  Dio,  pro- 
vidde,  a  conservarlo,  la  medicina  centra  la  sua  in- 
fermità. 

La  medicina  centra  le  infermitadi  nostre  non  è 
altro  che  esso  fuoco  d'  amore,  il  quale  amore  è 
amore  che  non  è  mai  spento  da  te.  ^  Questo  riceve 
r  anima  per  medicina,  quando  ragguarda  in  sé  pian- 
tato il  gonfalone  della  santissima  croce.  Perocché 
noi  fummo  quella  pietra,  dove  fu  fitta,  e  che  tenne, 
questa  croce  ;  perocché  né  chiovo  né  legno  era  suf- 
ficiente a  tenere  questo  dolce  Agnello  immacolato, 
se  r  amore  e  1'  affetto  non  1'  avesse  tenuto.  Quando 
dunque  1'  anima  ragguarda  tanto  dolce  e  cara  me- 
dicina, non  dee  cadere  in  negligenzia,  ma  debbesi 
levare  con  1'  affetto  e  col  desiderio  suo,  e  disten- 
dere le  mani  con  uno  odio  e  dispiacimento  di  sé 
medesimo  ;  e  fare  come  fa  l' infermo,  che  odia  la 
infermità,  e  ama  la  medicina  che  gli  è  data  per  lo 
medico. 

0  figliuolo  e  padre  in  Cristo  Gesù,  levianci  eoi 
fuoco  dell'  ardentissimo  amore^  con  odio  e  profon- 
da umilità:  cognoscendo,  noi  non  essere,  e  ponen- 
do le  infermitadi  nostre  dinanzi  al  medico  Cristo 
Gesù.  Distendasi  la  mano  vostra  a  ricevere  l' ama- 


«  0  avrebbe  a  dire  da  sé;  o  aggiungervisi  :   Non  è  mai  spento  se  non 
è  spento  da  te,  o  simile. 
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re  medicine  che  sono  date  a  noi.  Queste  sono  le 
amaritudini  che  spesse  volte  l' uomo  riceve,  cioè 
molte  tenebre  e  tentazioni,  e  confusione  di  mente, 
o  altre  tribolazioni  che  venissero  di  fuore  :  le  quali 
allora  molto  ci  paiono  amare  ;  ma  se  faremo  come 
il  savio  infermo,  saranno  a  noi  di  grandissima  dol- 
cezza. Cioè,  che  noi  ragguardiamo  all'  affeito  del 
dolce  Gesìi,  che  ce  le  dà  ;  vedendo  che  noi  fa  per 
odio,  ma  per  singolare  amore^  ■  perocché  non  può 
volere  altro  che  la  nostra  santificazione.  Veduta  la 
sua  bontà,  e  noi  vediamo  poi  la  nostra  necessità  ; 
perocché  grande  necessità  è  a  noi  averle  ;  però  che 
senz'  esse  caderemo  in  ruina.  Ma  elle  ci  fanno  co- 
gnoscere  noi  medesimi,  e  levanci  dal  sonno  della 
negligenzia  ;  e  tollonci  la  ignoranzia  ;  perocc-hè  n'ha^ 
fatto  vomitare  1'  atto  ^  della  superbia.  Onde  per 
questo  nasce  una  giustizia,  con  una  santa  e  dolce 
pazienzia  in  volere  sostenere  ogni  pena  e  tormento, 
e  reputarsi  indegno  della  pace  e  quiete  della  mente. 
Or  questo  fa  1'  anima  innamorata  di  Dio,  cbe  ha 
conceputo  in  sé  perfettissimo  odio.  Aperto  dunque 
r  occhio  dello  intendimento,  e  ragguardato  in  sé  la 
inestimabile  bontà  e  carità  di  Dio  ;  a  costui  le  pene 
gli  paiono  tanto  dolci  e  soavi,  che  non  pare  che 
d'  altro  si  possa  dilettarci  :  e  sempre  pensa  in  che 
modo  possa  sostenere  pena  per  amore  dell'  odio  ' 
suo. 


'  Accordati  il  singolare  e  il  plurale  anco  in  Dante,  de'  fiumi  d'  in- 
ferno, le  lagiime  ree  dell'nmanità  «  Fanno  Acheronte,  Stige,  e  Flegetonta: 
Poi  sen  va  giù  per  questa  stretta  doccia Fanno  Oocito.  » 

'  La  stampa  el  atto.  Dubito  d'  errore,  sebbene  atto  in  antico  avesse 
sensi  più  varii  che  ora. 

'  Di  quo'  giochi  in  cui  si  compiacciono  anco  certi  Padri  latini,  e 
che  non  sono  arzigogoli  del  secento,  ma  nell'  arguzia  soprahbondante 
hanno  (chi  sappia  vederlo)  un  senso  profondo.  L' odio  di  sé,  cioè  del 
male,  in  sé  non  è  che  on  amore  del  bene  :  onde  amore  dell'  o4io  non 
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A  questo  dunque  vuole  e  desidera  1'  anima  mia 
di  vedervi  andare:  sì  che,  se  Dio  ci'  conduce,  e 
concede  grazia  d'  affadigarsi,  e  dare  la  vita  per  lui, 
se  bisognerà,  sia  fornita  la  navicella  dell'  anima  no- 
stra di  sangue,  e  del  faoco  della  divina  carità;  cer- 
candolo e  acquistandolo  per  lo  modo  detto  di  sopra. 

Altro  non  dico.  Abbiate  1'  occhio  sopra  i  sud- 
diti vostri,  e  mai  non  si  serri  per  neuna  cosa.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce,  Gesù  amore. 


OOLXVII.  —  A  yLonna  Giovanna  di  Corrado. 

Anco  neir  amore  materno  può  essere  amore  proprio.  Chi  ama  per  Dio  e 
in  Dio,  ama  più  torte  e  più  quieto,  più  alto  e  più  pieno.  Dell'  assen- 
za del  figliuolo  conforta  Giovanna  ;  e  si  fa,  essa  Caterina,  madre  al 
figlinolo  e  alla  madre. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  carissima  suoro  e  figliuola  in  Cristo 
Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù  Cristo,  scrivo  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedervi  vestita  del  vestimento  nuziale  ; 
considerando  me,  che  senza  questo  vestimento  l'a- 
nima non  può  piacere  al  suo  Creatore,  né  ritrovar- 
si alle  nozze  della  vita  durabile.  Voglio  adunque 
che  siate  vestita  ;  e  acciocché  meglio  vi  possiate 
vestire  voglio  che  vi  spogliate  d'  ogni  amore  sensi- 


solo  è  spiegabile,  ma  spiega  in  che  senso  abbiasi  a  intendere  quest'  odio 
santo,  che  è  retto  amore  di  sé.  Poi,  per  amore,  nell'  italiano  e  antico 
e  vivente,  vale  per  cagione  anco  di  cosa  non  piacevole  e  non  lodata  ; 
quasi  che  il  popolo  voglia  insegnarci  che  in  ogni  cosa  è  amore,  anco 
nelle  regioni  astratte,  anco  nelle  cose  corporee,  anco  nel  male  appa- 
rente. 

*  La  stampa  ti. 
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tivo  proprio,  che  avete  a  voi,  a'  vostri  figliuoli,  o 
a  veruna  altra  cosa  creata.  *  Fuori  di  Dio^  non  do- 
vete amare  né  voi  né  neuna  altra  cosa  ;  perocché 
è  impossibile  che  1'  uomo  serva  a  due  signori  ;  sic- 
ché se  egli  serve  all'uno,  egli  è  incontento-  all'al- 
tro. E  neuno  é  che  possa  servire  a  Dio  e  al  mondo  ; 
perocché  non  hanno  neuna  conformità  insieme.  Il 
mondo  cerca  onore,  stato,  ricchezza,  figliuoli  in 
grande  stato,  gentilezza,  '  piacere  e  diletto  sensitivo, 
radicati  e  fondati  nella  perversa  superbia:  ma  Dio 
cerca  e  vuole  tutto  il  contrario.  Egli  vuole  povertà 
volontaria,  umiliazione  di  cuore,  *  dispregiamento 
di  sé  e  d'  ogni  diletto  e  piacimento'  del  mondo;  e 
non  vuole  onore  proprio,  ma  1'  onore  di  Dio,  e  la 
salute  del  prossimo  suo.  E  cerca  solo  in  che  modo 
si  possa  vestire  del  fuoco*  dell' ardentissima  Carità, 
coir  adornamento  delle  dolci  e  reali  virtù;  con  vera 
e  santa  pacienzia  ;  e  che  ad  altri  non  sia  vendica- 
tivo per  neuna  ingiuria  che  gli  sia  fatta  dal  pros- 
simo suo  :  ma  con  pacienzia  tutto  porta,  e  cerca 
solo  di  fare  vendetta  di  sé,  perchè  si  vede  d'  avere 
ofifesa  la  prima  dolce  Verità.  E  ciò  ch3  ama,  ama 
in  Dio;  e  fuore  di  Dio  non  ama  niente. 

E    se  voi   mi    diceste  :    «  In    che    modo    debbo 


'  Le  cose  e  gli  uomini,  anco  quelli  a  chi  il  nostro  amore  è  piti  de- 
bito, amare  si  possono  per  mero  amor  proprio.  E  fin  certe  madri  ne'  fi- 
gliuoli amano  sole  sé. 

'  Vangelo:  «  Alterum  contemnet.  »  Ma  Caterina  intende  forse  di  più, 
che  costui  sarà  disprezzato.  Da  coloro  per  falso  amore  de'  quali  egli  avrà 
disprezzato  il  bene  supremo. 

'  Nobiltà  di  sangue. 

'  Non  la  povertà  sforzata  e  senza  merito;  non  1'  umiliazione  di  fuori 
imposta  dagli  uomini,  o  superbamente  affettata  da  noi. 

°  Non  solo  i  diletti  piìi  materiali,  ma  le  compiacenze  che  paiono  le- 
cite, 0  de'  sensi  o  dell'  affetto,  alle  quali  1'  anima  condiscende  con  vanto 
di  sensibilità  e  tenerezza. 

°  In  un  sonetto  di  Dante  1'  Amore  terreno  ha  simile  vestimento.  Pe- 
trarca: «  di  Sol  vestita.  » 
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amare  ?»  io  vi  rispondo,  che  e'  figliuoli  e  ogni  al- 
tra cosa  si  debbono  amare  per  amore  di  Colui  che 
li  ha  creati,  e  non  per  amore  di  se,  né  de'  figliuo- 
li; *  e  non  off'endere  mai  Dio  per  loro,  né  per  neu- 
na  altra  cosa.  E  ciò  *  non  amare  per  rispetto  di 
veruna  utilità,  né  come  cosa  vostra,  ma  come  co- 
sa prestata  a  voi:  perocché,  ciò  che  ci  é  dato  in 
questa  vita,  e'  é  dato  per  uso  e  imprestanza  ;  e  tanto 
ci  é  lassato,  quanto  piace  alla  divina  Bontà  che  ce 
r  ha  dato.  Dovete  adunque  ogni  cosa  usare  come 
dispensatrice  di  Cristo  crocifisso,  sì  della  sustanzia 
temporale  (quanto  è  possibile  a  voi  di  poterlo  fare 
a  poverelli,  che  stanno  in  persona  *  di  Dio)  ;  e  sì 
dovete  dispensare  *  de'  figliuoli  vostri,  cioè  di  nu- 
tricarli e  allevarli  *  sempre  col  timore  di  Dio  ;  e 
volere  prima  che  essi  muoiano^  che  elli  ofiendano 
il  loro  Creatore.  Fate  fate  sacrificio  di  voi  e  di  loro 
a  Dio.  E  se  voi  vedete  che  Dio  li  chiami,  non  fate 
resistenzia  alla  dolce  volontà  sua  ;  ma  se  essi  col- 
r  una  mano,  e  voi  come  vera  e  buona  madre  ama- 


'  Anche  quando  1'  amore  di  madre  paia  puro  d'  amore  proprio,  ò 
tutto  un  sagrifizio  per  il  figliuolo.  Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura  ; 
non  è  ancora  quali'  amore  perfetto  che  il  cristianesimo  ispira  :  il  quale 
col  propone  all'  .itletto  naturalo  il  fine  soprannaturale,  non  debilita 
quello,  ma  lo  rinforza  ;  non  ispegne  neanco  1'  amore  di  sé  nell'  amante, 
ma  lo  nobilita  e  acqueta,  e  lo  fa  più.  signore  de'  mezzi  meglio  conduce- 
voli  al  fine. 

'  Forse  cioè;  ma  può  stare  anco  ciò  di  persona,  riguardandola  come 
oggetto  ideale:  al  che  ben  risponde  la  forma  indeterminata   del  neutro. 

'  Ne  fanno  le  veci,  quasi  le  parti.  Secondo  il  senso  latino. 

*  Non  correggo  a'  figliuoli,  intendendo  dispensare  assoluto  nel  senso 
antico.  L'  essere  e  le  facoltà  loro  sono  un  bene  dovuto  dalla  madre  in 
prestanza,  ch'ella  amministra  facendolo  fruttificare.  L'idea  di  dispeìisare 
per  distribuire  è  moderna;  di  noi  che  confondiamo  l'estremo  atto  estrin- 
seco e  i  suoi  effetti  co'  fini  e  con  gli  apparecchi. 

'  Nutricare  non  è  qui  solo  1'  educazione  coi-porea,  né  allevare  la  mo- 
rale solo;  ma  tutti  e  due  hanno  il  gemino  senso:  senonchè  il  secondo  dice 
meglio  1'  effetto  dell'  accrescimento  ottenuto. 
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trice  della  salute  loro,  con  le  due  ;  non  volendo  voi 
eleggere  gli  stati  a  vostro  modo  (perocché  sarebbe 
segno  che  voi  gli  amaste  fuori  di  Dio)  ;  ma  secon- 
do lo  stato  a  che  Dio  li  chiama,  a  quello  siate  con- 
tenta. Che  spesse  volte  dice  la  madre  eh'-  ama  e' 
figliuoli  suoi  nella  perversità  del  mondo  :  «  A  me 
piace  bene,  eh'  e'  miei  figliuoli  piacciano  a  Dio  ;  e 
il  possono  servire  così  al  mondo  come  in  altro  sta- 
to ».  Ma  alle  semplici  madri  spesse  volte  avviene, 
volendoli  pure  annegare  *  nel  mondo,  che  esse  non 
li  hanno  poi  né  a  Dio  né  al  mondo.  E  giusta  cosa 
è,  che  esse  ne  siano  private  spiritualmente  e  corpo- 
ralmente^ poiché  tanta  superbia  e  ignoranza  regna 
in  loro,  facendo  così,  volendo  poner  legge  e  regola 
allo  Spirito  Santo  che  gli  chiama.  Costoro  non  li 
amano  in  Dio,  ma  con  amore  proprio  sensitivo  fuori 
di  Dio  ;  che  amano  più  e'  corpi  che  1'  anime  loro. 
Giammai,  dilettissima  suoro  e  figliuola  in  Cristo 
dolce  Gesti,  non  si  potrebbe  vestire  di  Cristo  Cro- 
cifisso cii,  prima,  di  questo  non  fussi  spogliato. 
Spero  per  la  bontà  di  Dio,  che  questo  non  tocche- 
rà a  voi  ;  ma,  come  vera  e  buona  madre,  *  darete 
voi  e  loro  ad  onore  e  gloria  del  nome  di  Dio  ;  e 
così  sarete  vestita  del  vestimento  nuziale.  Ma  ac- 
ciocché meglio  vi  possiate  vestire,  voglio  che  le- 
viate il  desiderio,  e  T  affetto  vostro  dal  mondo,  e 
da  ogni  sua  cosa  ;  e  che  apriate  1'  occhio  dell'  in- 
telletto a  cognoscere  1'  amore  che  Dio  vi  ha  ;  ch.i 
per  amore  vi  ha  dato  il  Verbo  dell'  Unigenito  suo 
Figliuolo  ;  e  '1  Figliuolo  vi  ha  data  la  vita  con  tanto 
fuoco  d'  amore,  e   ha  svenato  el  corpo    suo,  facen- 


'  Così  fanciulla  mal  maritata  diciamo  annegata. 
'  Nel  1831  Stefano  si   fece  certosino;    la   madre  morì   nell'  anno    se- 
guente, il  padre  poi  nel  novanta. 
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doci  bagno  di  Sangue.  Ignoranti  e  miserabili  noi, 
che  non  cognosciamo,  né  amiamo  tanto  benefizio  ! 
Ma  tutto  questo  è  però  che  1'  occhio  è  serrato  ;  che 
se  fasse  aperto,  ed  avesse  posto  per  obietto  Cristo 
Crocifisso,  non  sarebbe  ignorante  né  ingrato  a  tanta 
grazia.  E  però  vi  dico,  che  sempre  apriate  quest'oc- 
chio. Fermatelo  e  stabilitelo  nel  consumato  Agnello, 
acciocché  ignoranzia  non  caggia  mai  in  voi. 

Orsù,  figliuola  dolcissima^  non  tardiamo  più  ; 
ricoveriamo  il  tempo  perduto  con  vero  e  perfetto 
amore  ;  sicché  in  questa  vita  vestendoci  per  grazia 
del  vestimento  detto,  noi  godiamo  ed  esultiamo  nelle 
nozze  della  vita  durabile,  voi  insieme  con  lo  sposo 
e  figliuoli  vostri,  E  confortatevi  dolcemente,  e  siate 
paziente,  e  non  vi  conturbate,  però  che  io  abbia 
tenuto  troppo  Stefano  ;  *  però  che  io  ne  ho  presa 
buona  sicurtà  ;  perché  per  amore  e  affetto  sono  fatta 
una  cosa  con  lui  ;  e  però  ho  preso  delle  cose  vostre, 
sì  come  di  cosa  mia.  Credo  che  non  1'  aviate  avuto 
troppo  per  male.  Io  per  voi  e  per  lui  insino  alla 
morte  voglio  adoperare  ciò  che  io  potrò.  Voi,  Ma- 
dre, r  avete  partorito  una  volta  ;  e  io  lui  e  voi  e 
tutta  la  vostra  famiglia  voglio  partorire  in  lagrime 
e  in  sudore,  per  continue  orazioni  e  desiderio  della 
salute  vostra. 

Altro  non  dico.  Eaccomandatemi  a  Corrado,  e 
benedicetemi  tutta  ì'  altra  famiglia,  e  particolar- 
mente la  mia  pianta  novella,  ^  che  di  nuovo  s'è  co- 
minciata a  piantare  nel  Giardino  della  santa  Chiesa. 
Fate  che  vi  sia  raccomandato,  e  che  voi  mei  notri- 
chiate  in  virtù,  sicché  gitti  odore  fra  gli  altri  fiori. 


'  stette  con  Caterina  Stefano  sei  mesi  circa  per  cagione  del  viaggio 
d'  Avignone. 

'  Uno  de'  figliuoli  o  figliuole  di  Giovanna,  dat')si  a  Dio  :  così  il 
Burlamacchi,  Poteva  essere  un  altro  coDgiunto  men  prossimo. 
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Dio  vi  riempia  della  sua  dolcissima  grazia.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesti  doce, 
Gesù  amore. 


CCXLVIII.  —  1  Bartolo  Uswibardì,  e  a 
Monna  Orsa  sua  donna,  e  a  Francesco  di 
Pipino  Sarto,  e  a  Moìina  Agnesa  sua  don- 
na, da  Firenze.  * 

Conforti  ad  amare. 

Al  nome  di  Gesìi  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  e  figliuole  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Caterina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ; 
con  desiderio  di  vedervi  arsi  *  e  consumati  nel  fuoco 
della  divina  carità,  il  quale  è  quel  fuoco  che,  ar- 
dendo, non  consuma,  ma  fa  ingrassare  T  anima,  e 
uniscela  e  trasformala  in  sé,  fuoco  d'  amore  divino. 
Quando  l' anima,  ragguarda  sé  avere  l' essere,  e  ' 
poi  anco  vedrà  che  per  amore  Dio  eterno  ha  dona- 
to a  noi  il  Verbo  del  Figliuolo  suo,  perché  pagasse 
per  noi  il  debito  al  quale  eravamo  obbligati,  e  traes- 
seci  dall'  oscura  prigione  e  servitudine  del  dimonio, 
della  quale  non  poteva  l' uomo  uscirne.  Ed  esso 
Verbo    divino,    diventando  uomo  mortale,    entrò   al 


'  Bello  indirizzare  uua  lettera  al  gentiluomo  insieme  e  al  sarto,  e 
alle  mogli  di  questo  e  di  quello.  Ma  i  nobili,  per  avere  utfizio  nella  Re- 
pubblica, bisognava  si  scrivessero  d'un' arte;  e  farsi  popolano  era  come 
oggidì  cavaliere.  Dà  di  Monna  e  alla  popolana  e  alla  nobile. 

'  Un  inno:  «  Fac  ut  ardeat  cor  meum  In  amando  Christuin  Deum.  >* 
*  L'«  sta  per  il  solito  così  detto  ripieno,  che  strìnge  le  idee. 
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campo  della  battaglia  per  noi  ;  e,  sconfìggendo  il 
dimonio,  ruppe  ^  1'  oscura  prigiorie,  e  trasseci  della 
misera  servitìi,  nella  quale  tanto  tempo  era  stata 
tutta  1'  umana  generazione  ;  e  con  la  Croce  aperse 
a  noi  la  porta  di  vita  eterna.  E  tutto  questo  ha  fatto 
per  amore.  Avendoci  dunque  mostrata  la  via,  aperta 
la  porta  ;  rimane  solo  da  noi  se  non  camminiamo 
per  essa  ;  però  che  possiamo  andare  francamente 
e  con  grande  confldenzia  sotto  questo  gonfalone 
glorioso  della  croce.  Però  che  e'  nemici  sono  scon- 
fitti, e  spaventatisi  per  esso  ;  e  il  dolce  Dio  nostro 
con  grande  amore  ci  aspetta  e  e'  invita  che  andia^ 
mo  a  godere  lui,  sommo  eterno  Bene.  0  amore  ine- 
stimabile, o  carità  immensa,  o  fuoco  di  divina  ca- 
rità !  quale  sarà  quel  cuore  che  vedendosi  amare 
con  tanto  fuoco  d'  amore,  che  non  si  dissolva  per 
amore,  e  che  non  si  trasformi  tutto  in  lui  ?  Troppo 
è  duro,  e  drittamente  cuore  piìi  duro  del  diamante, 
che  non  si  scalda  a  tanto  fuoco.  Voglio  adunque, 
carissime  figliuole  mie,  monna  Orsa  e  monna  Agne- 
sa,  che  voi  vi  destiate  dal  sonno  della  negligenzia, 
e  che  vi  leviate  a  vedere  coli 'occhio  dell'intelletto 
tanto  fuoco  d'amore.  E  il  simile  dico  a  voi,  figliuo- 
lo mio  Francesco.  E  vedutolo,  sarete  costretti  ad 
amare:  amando,  vi  sarà  leggiero  di  portare  ogni 
gran  fascio  per  Dio.  E  subito  si  estenderà  '  sopra 
il  prossimo  vostro,  che  è  quella  cosa  che  è  piìi 
amata  da  Dio  :  e  così  adempirete  1'  amore  di  Dio  e 
del  prossimo.  Altro,  per  la  brevità  del  tempo,  non 
dico  per  ora,  se  non  che  voi  vi  confortiate  in  Cristo 


*  Tectes  confregit. 

*  Il  fuoco,  r  amore.  N'  è  piena;  e  li  sottintende. 
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crocifisso,  e  bagnatevi  *  nel  sangue  dolcissimo  suo. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


OOXLIX.  —  A  Francesco  di  Pipino    sarto  in 
Firenze,  e  a  Monna  Agnesa   sua  donna. 

La  vita,  pellegrinaggio.  Il  cimento  ci   fabbrica  la  corona. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  e  figliuola,  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ; 
con  desiderio  divedervi  veri*  pellegrini.  Ogni  crea- 
tura che  ha  in  sé  ragione,  è  pellegrina  in  questa 
vita  :  perocché  non  è  qui  il  nostro  fine  ;  ma  il  ter- 
mine *  dove  dobbiamo  andare  e  per  lo  quale  noi 
fummo  creati,  è  vita  eterna.  E  però  io  voglio  che 
noi  camminiamo  :  che  la  via  é  fatta  ;  cioè  la  dot- 
trina di  Cristo  crocifisso,  per  la  quale  chi  va,  non 
va  in  tenebre,  ma  giunge  a  perfettissima  luce.  Con- 
vienci  dunque  avere  la  condizione  del  pellegrino  ; 
il  quale,  per  diletto  che  trovasse,  né  per  malagevo- 
lezza di  cammino,  non  si  volle  a  tornare  a  dietro, 
né  si  pone  a  restare  fra  via,  ma  con  perseveranza 
cammina  infino  a  tanto  che  giugne  al  termine  suo. 


•  Dante  caccia  1  tiranni  e  i  ladroni  di  strada  nel  sangue;  ed  esclama: 
«  Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle, 
Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta, 
E  nell'eterna  poi  sì  mal  c'immolle!  » 
'  Viaggio  sacro  per  la  meta  cui  tende  ;  e  che  non    soffice  per   via   ti- 
more profane,  né  torpore  lento  né  paure. 

'  Propriamente  dice  termine  :  nonché  essere  la  fine,   questo  è  il  prin- 
cipio del  viTere  vero. 
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Or  COSÌ,  carissimi  figliuoli,  conviene  fare  a  noi.  Noi 
siamo  entrati  in  questo  cammino  della  dottrina  del 
dolce  e  amoroso  Verbo,  per  giugnere  al  Padre  eter- 
no :  e  trovianci  in  mali  passi,  e  malagevoli,  *  delle 
ingiurie  e  scherni  delle  creature  e  delle  battaglie 
delle  dimonia.  E  non  ci  conviene  però  ponere  a  se- 
dere e  voliere  il  capo  indietro  per  impazienza;  ma 
virilmente  col  lume  della  fede  trapassare  tutto,  e 
con  vera  umiltà  chinare  il  capo  alla  dolce  volontà 
di  Dio,  che  per  nostra  utilità  ci  permette  questi 
oscuri  '  passi,  acciocch'  abbia  più  di  che  remune- 
rarci. Perocché,  come  dice  il  glorioso  apostolo  santo 
Jacopo  :  «  Beato  è  colui  che  sostiene  la  tentazione  ; 
però  che  quando  sarà  provato,  riceverà  la  corona 
della  vita  » .  E  santo  Paolo  dice  :  «  Non  sarà  coro- 
nato, se  non  chi  legittimamente  averà  combattuto  ». 
Eallegratevi  dunque,  quando  vi  vedete  ricevere  le 
molte  molestie  dalle  dimonia^  o  dalle  creature  ;  però 
che  essi  vi  fabbricano  la  corona  :  e  con  vera  per- 
severanza camminate  per  la  strada  della  verità.  E 
così  e'  molti  diletti,  onori  *  e  piaceri,  che  il  mondo 
ci  dimostrasse,  *  o  promettesse,  e  la  nostra  fragile 
carne  desiderasse,  anco  non  vi  faccia  *  ponere  a  ri- 
posare per  diletto;  ma,  come  veri  pellegrini,  fate 
vista  di  non  vedere,  seguitando  il  vostro  viaggio 
con  fortezza,  insino  alla  morte,  acciò  che  giugniate 
al  termine  vostro.  Or  così  vi  prego  che  facciate  per 


'  Malagevoli,  dice   la   difficoltà  ;    mali,    propriamente    il    pericolo    di 
rovina. 

'  Denotava  in  antico  ogni  male  e  pericolo  :  poiché  nella  luce  la  vita. 
'  A  un  sarto  parla  d'  or.ori.  Siamo  a  Firenze. 

*  Il  diavolo;  «  ostendit  illi  omnia  regna  mundi.  »  Mostrare  prossimi, 
promettere  in  lontananza. 

•  Il  plurale  col  singolare.  Dante  :  «  Di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue,  » 
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l'amore  di  Gesù  Cristo.  Non  dico  più.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce, 
Gesù  amore. 


COL.  —  Air  Aliate  di  Sani'  Antimo.  * 

I  buoni  talvolta  fauno  giudizi  temerari]  sul  bene  che  non  intendono.  Re- 
spinge con  forza  modesta  le  dicerie  che  facevansi  contro  di  lei.  Let- 
tera sapiente. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scri- 
vo a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  col  desiderio  di 
vedervi  con  vero  e  dolcissimo  lume,  il  qujile  lume 


'  Leggevasi  in  fronte  a  questa  e  ad  altre  lettere  un  medesimo  titolo: 
Epistole  mandate  pei'  la  detta  Vergine  a  diversi  monaci  greci  dell'  Ordine 
di  san  Leonardo  e  dell'  Ordine  di  Yallombrosa.  Avverte  il  Burlamacchi 
che  monaci  greci  né  di  rito  né  d'  origine  nel  Senese  non  v'  erano,  che  un 
testo  a  penna  meglio  legge  Grigi  cioè  Guglielmiti  e  Vallombrosani,  di- 
stinti da'  monaei  neri  e  bianchi,  vestiti  di  color  cenerino,  forse  a  ima, 
gine  di  penitenza,  secondo  la  locuzione  biblica:  onde  Dante  dipinge 
l'Angelo  alla  porta  del  Purgatorio,  cioè  del  perdono  :  «  Cenere  o  terra 
che  secca  si  cavi.  D'un  color  fora  col  suo  vestimento,  »  E  vedesi  ch'era 
tutto  popolare  il  modo  usato  dall'  elettissimo  Petrarca  :  v  I  veri  fraticelli 
e  i  bigi  e  i  bianchi.  »  Ma  in  quel  vecchio  titolo  dice  il  Burlamacchi  ri- 
manere lo  sbaglio  di  san  Leonardo  per  san  Guglìplmo  ;  che  il  convento 
di  san  Leonardo,  abitato  già  da  Romiti,  fu  dato  agli  Agostiniani  nel 
1231,  fu  poi  unito  a  quel  di  Leccete  sotto  il  priore  medesimo:  dal  che  vedesi 
che  le  incorporazioni  e  traslazioni  di  possesso  e  di  sede  son  cosa  antica  ; 
senonchè  non  le  faceva  1'  autorità  civile,  la  quale,  se  anco  a  buon  fine 
s' immischia  nelle  cose  de'  preti  e  de'  frati,  riesce  tiranna  e  impotente, 
odiosa  e  ridicola.  Quel  convento  è  quattro  miglia  da  Siena  nel  Comune 
di  Santa  Colomba,  «  noto  (soggiunge  il  Burlamacchi)  in  oggi  non  pure 
alla  nobilita  italiana,  ma  molta  ancora  di  quella  d'oltremente,  pel  magni- 
fico palazzo  che  vi  si  vede,  ove  portansi  1'  autunno  a  prender  ristoro 
dalle  fatiche  delli  studi  quei  cavalieri  che  d' Italia  e  d'  altre  regioni  ne 
veogono  a  convivere  nel  uobil  collegio  Tolomei.  ->  Esso  annotatore  confes- 
sa però,  che  da  san  Leonardo  intitolavasi  qualche  Chiesa  eh'  era  de'  Gu- 
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è  necessario  all'  anima  ;  cioé^  d' aprirò  l'occhio  del- 
l'intelletto  a  vedere  e  ragguardare  *  e  giudicare  la 
somma  ed  eterna  volontà  di  Dio  in  voi.  Questo  è 
quello  dolce  vedere  che  fa  1'  uomo  prudente,  e  non 
ignorante  ;  fallo  cauto,  e  non  leggermente  giudicare 
la  volontà,  degli  uomini,  come  spesse  volte  fanno  i 
servi  di  Dio,  con  colore  di  virtù  e  con  zelo  d'  amo- 


glielmiti.  Onde,  piuttosto  che  apporlo  a  invenzione  del  copista,  è  da  cre- 
dere ctie  le  memorie  illustranti  questo  titolo  si  siano  perdute.  Lo  scam- 
bio di  Greci  per  Grigi  può  forse  essere  venuto  dal  nome  greco  di  Antimo; 
e  può  essere  die  greci  fossero  i  primi  fondatori,  o  monaci  basiliani,  o 
italiani  stati  già  nella  Grecia  :  almeno  taluni  di  loro.  E  ciò  potrebbesi 
credere  anco  tenendo  per  vera  la  tradizione,  non  provata,  che  Carlo  Ma- 
gno fondasse  cotesta  Badia.  Pio  II  racconta  che,  passando  di  lì  presso 
Carlo  Magno  col  suo  esercito,  nel  quale  imperversava  una  malattia  con- 
tagiosa, gli  apparve  in  sogno  un  angelo,  e  gli  disse  di  salire  il  monte 
vicino,  e  gettare  uno  strale,  e  di  queir  erba  in  cui  lo  strale  desse,  bru- 
ciata e  fatta  in  polvere,  porgesse  a  bere  nel  vino  a'  malati.  Quest'  erba 
chiamasi  Carlina  ;  e  ha  usi  medicinali.  Vuoisi  che  la  Badia  avesse  titolo 
da  san  Sebastiano,  come  protettore  da'  contagi  ;  1'  avesse  da  sant'  Anti- 
mo, da  che  Carlo  fece  ivi  trasportare  il  corpo  di  lui.  Era  la  Badia  de' 
monaci  benedettini,  i  quali  si  eleggevano  1'  abate,  confermato  poi  dal 
pontefice  ;  e  avevano  potestà  vescovile  e  giurisdizione  civile  e  di  signori 
e  di  conti  ;  e  le  loro  possessioni  si  stendevano  per  Toscana  e  fuori.  Ma, 
rilassata  la  disciplina,  il  pontefice  diede  la  Badia  a'  Guglielmiti,  ordine 
che  non  è  berne  certo  se  ne  fosse  autore  uno  o  un  altro  o  un  terzo  duca 
d'  Aquitania  di  questo  nome  ;  ma  è  da  credere  piuttosto  il  toscano  Gu- 
glielmo :  giacché  il  Generale  in  Toscana  risiedeva  ;  e  di  lì  poi  l'istituto 
si  diffuse  in  Italia  e  in  altre  parti  d'Europa.  Quando  parecchi  ordini  di 
Cenobiti  furono  dal  papa  raccolti  sotto  il  titolo  di  Agostiniani,  i  Gu- 
glielmitani  chiesero  di  non  esservi  anch'essi  aggregati  :  e  in  quell'  on- 
deggiare di  cose,  pesdettero  de'  loro  possessi.  Da  ultimo,  sotto  i  tempi 
di  Pio  II  la  Badia  di  sant'  Antimo,  per  la  sbadataggine  degli  ammini- 
stratori,  era  impoverita  si  che  1'  ultimo  abate,  dopo  sprecato  e  venduto 
male  il  poco  rimanente,  si  ridusse  gottoso  in  letto  a  vivere  del  pane 
della  tribolazione  e  dell'acqua  della  miseria.  Rimaneva  al  principio  del 
eecol  passato  la  Chiesa  gotica,  il  monastero  in  rovina.  A  tempo  di  Ca- 
terina era  abate  fra  Giovanni  di  Gano  da  Orvieto,  uomo  buono,  discepolo 
a  lei.  Eu  egli  che  consacrò  la  chiesa  nella  villa  donatale  da  Vanni  di  ser 
Vanni,  e  che  porse  il  viatico  a  lei  morente. 

•  Il  giudizio  non    può  non  essere  congiunto    alla    contemplazione  che 
non  sia  stupida,  e  all'  obbedienza  che  sia  meritoria. 
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re.  Esso  lume  fa  1'  uomo  virtuoso,  e  non  timoroso.* 
E  con  debita  riverenzia  giudica  la  volontà  di  Dio 
in  sé  ;  cioè  che  quello  che  Dio  permette,  o  perse- 
cuzione 0  consolazione,  o  dagli  uomini  o  dal  dimo- 
nio,  tutto  vede  che  è  fatto  per  nostra  santiiìcazione  ; 
e  godesi  della  smisurata  carità  di  Dio,  sperando 
nella  providenzia  sua,  che  provede  in  ogni  nostra 
necessità  ;  ogni  cosa  dà  con  misura  ;  e  se  cresce  la 
misura^  cresce  la  forza.  Questo  vede  1'  anima  e  co- 
gnosce,  quando,  alluminato  l'occhio  dell'intelletto 
suo,  ha  cognosciuta  la  volontà  di  Dio,  e  però  n'  è 
fatto  amatore. 

Dico  che  questo  lume  non  giudica  la  volontà 
de'  servi  di  Dio,  né  di  veruna  altra  creatura  ;  ma 
(giudica  ed  ha  in  reverenzia)  che  lo  Spirito  Santo 
gli  guidi  ;  ^  e  però  non  piglia  ardire  di  mormora- 
zione :  che  essi  siano  *  giudicati  dagli  uomini,  ma 
solo  da  Dio.  Benché  potremmo  dire  :  è  veruno  servo 
di  Dio,  che  sia  tanto  alluminato,  che  un  altro  non 
possa  vedere  più  di  lui?  No:  anco  è  di  necessità,  per 
manifestare  la  magnificenzia  di  Dio,  e  per  usare 
r  ordine  della  carità,  che  1'  uno  servo  di  Dio  con 
r  altro  usino  e  participino  insieme  il  lume  e  le  gra- 
zie e  i  doni  che  ricevono  da  Dio  :  e  perchè  si  veg- 


'  Contrapponendo  a  timore  virtù,  prende  questa  parola  nel  senso  ori- 
ginario di  valore  e  di  forza  ;  non  però  forza  materiale,  come  spesso  inten- 
dasi ne'  Latini  del  paganesimo,  e  in  certi  Italiani  moderni  latineggiaati 
e  paganeggianti  per  pedanteria  d'  incredulità  e  d'eleganza. 

'  Della  tentazione  o  cimento,  sia  cimento  di  piacere  o  sia  di  dolore. 

'  Non  solo  non  fare  giudizi  temerari  sopra  i  servi  di  Dio,  ma  sopra 
nessuna  creatura  ;  e  pensar  che  il  creatore  può  illuminarle,  e  guidarle 
altrimenti  da  quello  che  par   bene  a  noi. 

*  Manca  o  è  trasposto  qualcosa.  Il  senso  è  :  il  buono  vuole  che  Dio 
solo  giudichi  quel  eh'  egli  in  altri  non  intende  bene  ;  né  i  falsi  giudizi 
degli  uomini  gli  danno  audacia  a  mormorare.  Notisi  la  bella  proprietà  di 
riverenzia,  che  nella  sua  radice  nasconde  pudicamente  la  verecondia,  ma 
non  si  che  non  la  l^sci  amatilmeote  vedere. 
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ga  che  il  lume  e  la  magnificenzia  della  propria* 
dolce  Verità  sì  manifesti  infinita,  come  ella  è,  e 
non  finita  ;  e  perchè  noi  ci  umiliamo  a  cognoscere 
il  lume  e  la  Grazia  di  Dio  ne'  servi  di  Dio,  Li 
quali  egli  pone  come  fonti  ;  e  chi  tiene  un'  acqua, 
e  chi  ne  tiene  un'altra;  i  quali  sono  posti  in  que- 
sta vita,  per  dare  vita  ad  essi  medesimi,  e  per  con- 
solazione e  refrigerio  degli  altri  servi  di  Dio,  che 
hanno  sete  di  bere  queste  acque,  cioè  di  molti  doni 
e  grazie  che  Dio  pone  ne'  servi  suoi.  E  cosi  sov- 
viene alla  nostra  necessità. 

Sicché,  egli  è  vero  che  non  è  veruno  che  sia 
tanto  illuminato,  che  spesse  volte  non  abbia  biso- 
gno del  lume  d' altrui  ;  ma  colui  che  è  alluminato 
di  questa  dolce  volontà  di  Dio,  dà  lume  con  lume 
di  fede  ;  non  giudicando  con  moriaorazione,  e  scan- 
dalo di  colui  che  egli  vuole  consigliare  ;  ma  per  sì 
fatto  modo,  che  sta  e  rimane  senza  pena.  Onde,  se 
egli  s' attiene  al  consiglio  suo,  godene  ;  e  se  egli 
non  s'attiene  al  consiglio  suo,  godene;  *  e  se  egli 
non  vi  s'attiene^  giudica  dolcemente  che  non  è 
senza  misterio  e  senza  necessità,  e  con  providenzia 
e  volontà  di  Dio.  E  però  rimane  in  pace  e  in  quie- 
te, *  e  senza  pena  ;  perocché  è  vestito  dì  questa  vo- 
lontà ;  e  non  si  affanna  di  parole,  partecipando  con 
altrui  i  suoi  pareri;  anco,  s'ingegna,  d^"  annegarli  e 
di  mortificarli  nel  parere*  dolce  dì  Dio;  offerendo- 
gli ogni  dubbio  e  timore  che  egli    n'  avesse.    Libe- 


'  Di  quella  che  è  propriamente  verità. 

*  Potrebbesi  leggere  :  e  s' egli  non  vi  s'attiene,  giudica;....  trala- 
sciando la  ripetizione  del  godene  e  del  s'  attiene.  Ma  può  essere  dettato 
COSI  per  rincalzare  il  pensiero.  A  ogni  modo,  convien  levare  il  primo  vi 
che  è  nella  stampa. 

'  Il  secondo  dice  più.  Non  ogni  pace  è  quiete.. 

*  Forse  piacere.  Ma  parere,  come  videri  non  ha  senso  soltanto  d'  ap- 
parenza. Sic  visum  Svperis. 
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ramente  offera  sé,  e  il  dubbio  che  ha  dal  *  prossi- 
mo suo  dinanzi  a  Dio.  Or  con  questa  dolce  pru- 
denzia  vanno  e  stanno  *  coloro  che  sono  alluminati 
di  questo  vero  lume  :  onde  in  questa  vita  gustano 
vita  eterna. 

Il  contrario  è  di  coloro  che  sono  ig-noranti  ; 
poniamochè  servono  a  Dìo  :  i  quali  pur  s' hanno 
serbato  '  ancora  de'  loro  giudicii  e  de'  loro  pareri, 
colorati  di  virtiì  e  di  zelo  d'  amore.  E  per  questo 
cadiamo  spesse  volte  in  grandi  difetti  e  in  molti 
scandali  e  mormorazioni.  E  però  c'è  bisogno  il 
lume  vero  e  schietto.  Ma  non  so  che  si  possa  bene 
avere  se  non  si  perde  la  nuvola  e  la  tenebra  di 
noi;  *  che  il  nostro  parere  non  sia  fermo,  ma  dia 
a  terra.  Oh  lume  glorioso  !  0  anima  annegata,  per- 
duta sei  nel  lume  ;  perocché  non  vedi  te  per  te,  ma 
vedi  solamente  il  lume  '  in  te  ;  e  in  quello  lume 
vedi  e  giudichi  il  prossimo  tuo.  Così  vedi  e  ami  e 
hai  in  reverenzia  il  prossimo  tuo  nel  lume,  e  non 
nel  tuo  parere,  né  nel  falso  giudicio  dato  per  zelo 
d'amore.  Bene  é  da  aprire,'  dunque,  e  speculare 
con  1'  occhio  dell'  intelletto  nostro,  con  la  perduta 
e  annegata  volontà.  E  così  col  lume  dell'  amore 
vero,  e  reverenzia  della  volontà  di  Dio,  e  di  quella 
de'  suoi  servi,  acquisteremo  il  lume,  e  giugneremo 
alla  perfetta  e  vera  purità;    e  non    saremo  scanda- 


'  Non  correggo  del  ;  potendosi  intendere  il  dubbio  che  gli  viene  dal 
prossimo.  Offera  per  offre  come  sofferà  in  Dante. 

•  Tanno,  dice  gli  andamenti  e  i  progressi  dello  spirito  ;  stanno,  la 
pace  costante  nel  retto  giudizio  della  coscienza.  Salmo  :  «  Cognovisti  ses- 
sionem  meam  et  resurrectionem  ìneam.  » 

'  Non  hanno  sapnto  farne  annegazìone. 

•  Dell'  amore  soverchio  di  noi.  Ma  tenebra  di  noi  è  piti  potente,  per- 
chè dimostra  ohe  1'  nomo  da  sé  solo  è  tenebre. 

•  Fermo  nella  sua  altezza. 

'  L'occhio  non  manca,  ma  lo  pospone  all'altro  verbo,  con  uno  scorcio 
de'  suoi. 
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lizzati  ne'  *  servi  di  Dio.  Perocché  non  ne  saremo 
fatti  giudici  :  ma  saremo  consolati  in  loro,  e  delio 
stare,  dell'  andare  e  d'  ogni  loro  operazione  godere- 
mo, avendo  giudicato  e  veduto  la  volontà  di  Dio  in 
loro.  Orsù  dunque,  carissimo  padre  e  figliuolo,  po- 
niamoci al  petto  della  divina  Carità,  e  ine  gustiamo 
questo  dolce  e  soave  latte,  il  quale  ci  farà  venire 
alla  perfezione  de'  Santi,  e  seguitare  le  vestigie  e 
la  regola  dell'  Agnello.  Perderemo  il  timore,  e  met- 
terenci  fra  le  spine  e  fra  tri-boli,  e  none  schiferemo 
labore  :  *  ma  dorrenci  dell'  offesa  de'  mormoratori, 
e  dello  scandalo  degli  uomini  ;  e  porterengli  con 
grande  compassione  dinanzi  a  Dio.  E  noi  seguite- 
remo l'operazioni  sante,  cominciate  per  onore  di 
Dio  e  salute  delle  anime  ;  e  finiremo  nella  sua  dolce 
volontà.  Sopra  questa  materia  io  non  dico  più,  se 
non  che  noi  ci  anneghiamo  nel  sangue  di  Cristo 
crocifisso  ;  senza  veruno  timore  (vi  dico),  sapendo 
che  se  Dio  è  per  noi,  neuno  sarà  che  sia  contra  noi. 
La  mia  venuta  non  so  quando  ella  potrà  esse- 
re. Non  posso  sapere  quanto  io  mi  starò.  Spaccie- 
rommi  il  più  tosto  che  si  potrà  ;  sempre  compiendo 
in  me,  nell'andare  e  nello  stare,  la  dolce  volontà 
di  Dio,  e  non  quella  degli  uomini.  Fovvi  sapere^  a 
voi  e  agli  altri,  che  tante  pene  e  cogitazioni  vi  las- 
sate cadere  nel  cuore,  che  io  non  sto  ne  mi  vo  af- 
fatigando,  con  le  molte  infirmitadi,  a  diletto,  se  non 
quando  io  son  costretta  da  Dio  per  lo  suo  onore  e 
per  salute  dell'  anime.  Onde,  se  del  bene  i  cuori 
infermi  ne  vogliono  pigliare  male,  io  non  ne  posso 
fare  altro.  Non    debbo  però  io  vollermi    indietro,  e 


'  Modo  de'  vangeli  nel  in  senso  di  per.  Dipinge  il  pensiero  dello  scan- 
dalo, come  pietra  nella  quale  s' inciampa. 
*  «  Dante  », 
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lassare  stare  V  arato  ;  *  perocché  così  parrebbe  che 
noi  arassimo  a  petizione  degli  uomini,  onde  verreb- 
be la  zizzania,  e  affogherebbe  il  grano.  Altro  non 
vi  dico.  Permanente  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesti  dolce,  Gesù  amore. 


COLT.  —  A   Monna  Agnesa, 
Donna  di  Fìancesco  di  Pipino  sarto. 

Non  è  Tirtìi  senza  carità.  Frutti  di  carità  dall'  albero  della  croce. 
Otterta  d'  amorosi  desiderii  per  i  fratelli. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vederti  vestita  della  vera  e  reale  virtù  :  peroc- 
ché senza  la  virtù  non  possiamo  piacere  a  Dio.  Ma 
queste  virtù  non  le  puoi  trovare  altrove  che  nel- 
r  affetto  della  Carità;  e  1'  affetto  della  Carità  si 
trova  nel  dolce  e  amoroso  Verbo.  Le  quali  virtù  si 
nutricano  in  sul  arbolo  delle  santissima  croce.  Tu 
dunque,  come  vera  figliuola,  attaccati  a  questo  ar- 
bolo, a  ricogliere  di  questi  frutti.  E  a  questo  t'ine- 
brierai  e  vestirai  delle  vere  e  reali  virtù.  Bagnati 
nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  e  nasconditi  nel  co- 
stato suo  ;  e  ine  fa  una  dolce  abitazione,  per  uno 
santo  cognoscimento  di  te,  e  con  uno  vero  cogno- 
scimento  della  larghezza  delia  bontà  sua.   Ine   con- 


'  Per  aratro,  negli  antichi  è  aratolo.  Imagine  de'  Vangeli.  Questa 
lettera  può  esaere  stata  scritta  per  le  dicerie  che  facevasi  intorno  ai 
viaggi  di  Caterina  ;  ond'  ella  tolse  cagione  di  non  voler  ire  a  Eoma  ;  e 
aou  ci  ajidò  da  ultimo  se  nou  per  obbligo  d'obbedienza. 
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cepi  uno  amore  all'  onore  suo  e  salute  dell'  anime, 
offerendo  dolci  e  amorosi  desiderii  dinanzi  a  Dio 
per  loro.  Altro  non  dico.  Permani  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


GOLII.  —  A  Gregorio  XI,  essendo  a  Cometa.^ 

Consiglia  fortezza  di  pazienza  generosa:  raccomanda  la  pace: 
prega  per  Siena. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  reverendissimo  padre  in  Cristo 
dolce  Gesù,  la  vostra  indegna  e  miserabile  figliuola 
Catarina  vi  si  raccomanda  nel  prezioso  sangue  suo; 
con  desiderio  di  vedere  il  cuore  vostro  fermo  e  sta- 
bile, e  fortificato  in  vera  e  perfetta  pazienzia;  con- 
siderando che  '1  cuore  debile,  volubile  e  senza  pa- 
zienzia, non  potrebbe  venire  a  fare  li  grandi  fatti 
di  Dio.  Ogni  Creatura  ragionevole,  se  vuole  servire 
a  Dio  ed  essere  vestita  delle  virtù,  conviene  avere 
questa  costanzia,  fortezza  e  pazienzia  :  altrimenti, 
non  averebbe  mai  Dio  nell'  anima.  Che  se  1'  uomo 
si  volgesse  alla  prosperità  per  disordinato  diletto, 
delizie  e  piacimento  di  sé  o  del  mondo  ;  o  all'  in- 
giurie e  tribolazioni  si  volgesse  per  impazienzia,  e 
lassasse  1'  affetto  delle  virtù,  le  quali  virtù  ha  con- 
cepute  neir  animo  per  santo  desiderio,  e  vuole  ac- 
quistare ;  egli  debbe  bene  vedere,  che  la  virtù  non 
s'  acquista  né  diventa  perfetta  senza  il  suo   contra- 


'  Caterina  s'  era  rincontrata  in  Genova  con  Gregorio  ;  e,  in  più  col- 
loqnii  confortato  lui  temute  di  seguitare  il  viaggio,  se  n'  era  ita  a  Siena. 
Di  qui  scrive  a  lui,  arrivato  a  Corneto  in  dicembre,  e  rimastovi  fin  dopo 
mezzo  gennaio. 
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rio/  Che  se  egli  schifa  il  contrario,  seguita  che 
fugge  la  virtù,  con  la  quale  virtù  debbe  contrastare 
e  abbattere  il  vizio,  che  è  contrario  alla  \^irtù;  con 
r  umiltà  cacciare  la  superbia:  le  ricchezze  e  delizie 
e  stati  del  mondo  con  la  volontaria  povertà.  La 
pace  cacci  e  sconfìgga  la  guerra  dell'  anima  sua  e 
del  prossimo  suo;  la  pazienzia  vinca  la  impazienzia 
per  amore  dell'  onore  di  Dio  e  della  virtù.  E  per 
odio  e  dispiacimento  di  sé  portare  *  fortemente  con 
pazienzia  li  strazii,  ingiurie,  scherni  e  villanie,  pene 
di  corpo,  e  danni  temporali.  Così  debbe  essere  co- 
stante, fermo,  stabile  e  paziente  :  altrimenti,  non 
sarebbe  servo  di  Cristo^  ma  diventerebbe  servo  e 
schiavo  della  propria  sensualità,  la  quale  sensualità 
gli  tolle  questa  costanzia,  e  falò  ^  pusillanime,  con 
piccolo  e  debile  cuore.  Ma  non  debbe  fare  così  ; 
anco,  si  debba  ponere  per  obietto  la  prima  dolce 
Verità,  che  col  sostenere,  portando  e  sostenendo*  li 
difetti  nostri,  ci  rende  la  vita.  0  padre  santissimo^ 
dolcissimo  babbo  mio,  aprite  V  occhio  dell'  intel- 
letto, e  con  intelligenzia  vedete^  se  1'  è^  tanto  ne- 
cessaria la  virtù  ad  ogni  uomo,  a  ciascuno  per  se 
medesimo  per  salute  dell'  anima  sua,  quanto  mag- 
giormente in  voi,  che  avete  a  notricare  e  governare 
il  corpo  mistico  della  santa  Chiesa  sposa  vostra, 
bisogna  questa  costanzia,  fortezza,  pazienzia.  Sa- 
pete   che,    come   voi    intraste    pianta    novella®    nel 

'  Senza  essere  messa  a  cimeuto  dal  suo  coutiario,  e  deliberatamente 
dispartirsene  e  vincerlo. 

^  Qui  si  ha  a  sottintendere  un  debbe  ;  e  avvertire  clie  gì'  infinitivi 
sono  interrotti  da  un'  altra   torma. 

'  Dante  :  parlami  per  il  comune  xìarlommi. 

*  Nel  primo,  sostenere  è  neutro  assoluto  j  nel  secondo,  attivo,  e  con 
altro  senso. 

"  Può  stare,  ma  io  crederei  che  a  quel  tempo  dicessero  piuttosto 
«'  eW  è. 

«  Clemente  VI,  zio  materno  a  Gregorio,  fece  lui  cardinale  di  di- 
ciott'  anni  ;  e  papa  lo  fecero  di  quaranta. 
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giardino  della  santa  Chiesa,  voi  vi  doveste  dispo- 
nere  con  virtù  a  resistere  al  dimonio,  alla  carne, 
e  al  mondo,  che  sono  tre  nemici  principali,  li  quali 
ci  contrastano  di  dì  e  di  notte,  che  non  dormono 
mai.  Spero  nella  divina  Bontà,  che  a  parte  di  que- 
sti nemici  vi  ha  fatto  resistere,  e  farà  in  tutto  ; 
sicché  egii  averà  di  voi  quel  fine,  per  lo  quale  vi 
creò,  cioè,  perchè  rendeste  gloria  e  loda  ^  al  nome 
suo,  e  perchè  godeste  la  bontà  sua,  ricevendo  1'  e- 
terna  sua  visione,^  nella  quale  sta  la  nostra  beati- 
tudine. Ora  sete  vicario  di  Cristo  ;  il  quale  avete 
preso  a  travagliare  e  combattere  per  T  onore  di 
Dio,  per  salute  deir  anime,  e  riformazione  della 
santa  Chiesa  :  le  quali  cose  sono  a  voi  travagli  e 
pene,  in  particolare  a  voi  aggionte,  oltre  le  batta- 
glie comuni,  che  date  sono  ad  ogni  anima  che  vuo- 
le servire  a  Dio,  come  detto  è.  E  perchè  è  maggiore 
il  peso  vostro,  però  bisogna  più  ardito  e  viril  cuore, 
e  non  timoroso  per  veruna  cosa  che  avvenire  po- 
tesse. Che  voi  sapete  bene,  santissimo  padre,  che 
come  voi  pigliaste  per  sposa  la  santa  Chiesa,  così 
pigliaste  a  travagliare  per  lei,  aspettando  li  molti 
venti  contrari  di  molte  pene  e  tribulazioni,  che  si 
facevano  incontra  a  combattare  con  voi  per  lei.  E 
voi,  come  uomo  virile,  fatevi  rincontra*  a  questi 
venti  pericolosi,  con  una  fortezza,  pazienzia  e  longa 
perseveranzia,  non  volgendo  mai   il    capo   addietro 


'  Vive  in  qualche  dialetto  toscano.  Può  distinguersi  gloria  segnata- 
mente in  fatto,  lode  in  parole  altrui  e  nostre. 

'  Nella  visione,  da  Tommaso,  alle  cui  dottrine  avrà  la  Terziaria  do- 
menicana attinto  ne'  sermoni  e  no'  colloqui  de'  suoi  confratelli,  è  posta 
1'  eterna  beatitadine  ;  da  Scoto,  nell'  amore  ,  ma  le  due  cose  non  si  poa- 
6on  separare. 

'  Sebbene  non  ci  sia  esempi  di  rincontra  da  sé,  ma  solo  alla  rincon- 
tra, e  quel  modo  suoni  strano;  essendoci  pure  rincontro  preposizione, 
lascio  come  sta  scritto  ;  giacché  1'  uscita  in  »  è  anzi  piti  conforme  al- 
l' ori^'iue. 
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per  pena  né  sbigottimento  né  timore  ;  ma  perseve- 
rate/ rallegrandovi  nelle  tempeste  e  battaglie.  Eal- 
legrisi il  cuore  vostro  :  che  nelli  molti  contrari  che 
sono  addivenuti  e  addivengono,  si  fanno  bene  li 
fatti  di  Dio  ;  e  per  altro  modo  non  si  fecero  mai. 
Così  vediamo  che  '1  fine  della  persecuzione  della 
Chiesa,  e  d'  ogni  tribulazione  che  riceve  1'  anima 
virtuosa,  é  la  pace  acquistata  con  vera  pazienzia 
e  perseveranzia  :  essa  n'  esce  coronata  di  corona  di 
gloria. 

Questo  è  dunque  il  remedio.  E  però  dissi,  san- 
tissimo Padre,  eh'  io  desiderava  di  vedervi  il  cuore 
fermo  e  stabile,  fortificato  in  vera  e  santa  pazienzia. 
Voglio  che  siate  uno  arbore  d'  amore,  innestato 
nel  Verbo  Amore,  Cristo  crocifisso  ;  il  quale  arbore, 
per  onore  di  Dio  e  salute  delle  pecorelle  vostre 
tenga  le  radici  nella  profonda  umilità.  So  voi  sarete 
arbore  d'  amore,  radicato  così  dolcemente^  troverete 
in  voi,  arbore  d'  amore,  nella  cima  il  frutto  della 
pazienzia  e  fortezza,  e  nel  mezzo  la  perseveranzia 
coronata  ;  e  troverete  nelle  pene  pace,  quiete  e  con- 
solazione, vedendovi  conformare'^  in  pena  con  Cri- 
sto crocifisso.  E  così  nel  sostenere  per  amore  di 
Cristo  crocifisso,  con  gaudio  verrete  dalla  molta 
guerra  alla  gran  pace. 

Pace^  pace,  santissimo  Padre!  Piaccia  alla  San- 
tità vostra  di  ricevere  li  vostri  figliuoli,  che  hanno 
ofieso  voi  Padre.  La  benignità  vostra  vinca  la  loro 
malizia  e  superbia.  Non  vi  sarà  vergogna  d'  inchi- 
narvi per  placare  il  cattivo  figliuolo  ;  ma  sa  favi 
grandissimo  onore  e  utilità  nel  cospetto  di  Dio,  e 
degli  uomini  del    mondo.*    Oimò,    babbo,    non    piìi 

'  La  stampa  :  perseverante. 

2  A  modo  di  neutro  assoluto,  per  neutro  passivo. 
2  Pare  che  il  papa    cedesse  ai  consigli  di  Caterina.    Mandò   da    Cer- 
reto chiamando  nuovi  ambasciatori  fiorentini  ;  dacché  la  legazione  d'Avi- 
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guerra  per  qualunque  modo.  Conservando  la  vostra 
coscienzia,  si  può  aver  la  pace.  La  guerra  si  mandi 
sopra  gì'  infedeli,  dove  ella  debbe  ^  andare.  Segui- 
tate la  mansuetudine  e  pazienzia  dell'  Agnello  im- 
macolato Cristo  dolce  Gesù,  la  cui  vece  tenete.  Con- 
fidomi  in  Domino  ìiostro  oesii  Cristo,  che  di  questo 
e  d'altre  cose  adopererà  tanto  in  voi,  che  n'  adem- 
pirò il  desiderio  vostro  e  mio  :  che  altro  desiderio 
in  questa  vita  io  non  ho  se  non  di  vedere  1'  onore 
di  Dio,  la  pace  vostra,  e  la  reformazione  della 
santa  Chiesa,  e  di  vedere  la  vita  della  Grazia  in 
ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione.  Confortatevi  : 
che  la  disposizione  di  qua,^  secondo  che  mi  è  dato 
a  sentire,  è  pure  di  volervi  per  Padre.  E  special- 
mente questa  città  tapinella,  '^  la  quale  è  sempre 
stata  figliuola  della  Santità;  la  quale,  costretta  dalla 
necessità,  gli  è  convenuto  fare  di  quelle  cose  che 
gli  sono  spiaciute.  Pare  a  loro  che  il  bisogno  lo 
abbi  fatto  fare.  Voi  medesimo  li  scusate  alla  vostra 
Santità;  *  siccbè  coU'amo  dell'amore  voi  li  pigliate. 
Pregovi  per  1'  amore  di  Cristo  crocifisso,  che,  più 
tosto  che  potete,  voi  n'andiate  al  laogo  vostro  delli 
gloriosi  Pietro  e  Paolo.  E  sempre  dalla  parte  vostra 
cercate  d'  andare  sicuramente  ;  *  e  Dio  dalla    parte 


gnone  era  ita  a  vuoto.  Partiti  di  Pirenze  a  di  13  gennaio,  il  25  furono 
a  Eoma.  Ma  non  si  riuscì  ancora  a  pace  ;  accusandosene  dalia  repubblica 
la  corte  romana,  e  da  questa  quella.  Confessa  alquanto  durezza  ne'  Fio- 
rentini lo  s lesso  Ammirato. 

'  Nella  stampa  e  qui  e  altrove  sovente  :  debba. 

a  Di  Toscana. 

'  Aveva  Siena  mandati  soccorsi  a  Perugia  e  a  Bologna  sollevate, 
siccome  quella  ck'  era  collegata  a  Firenze;  e  irritata  dai  legati  del  papa, 
tendenti,  contro  le  promesse  di  lui,  a  sconvolgere  il  suo  governo,  che  il 
BurlamaccM  chiama  popolesco  ;  ma  non  nega  i  torti  de'  detti  Legati. 

*  Siate  voi  il  loro  avvocato  presso  voi  stesso.  Caterina  non  avrehbe 
inventato  1'  avvocato  fiscale. 

'  Senza  paura.  Quest'  è  il  senso  antico.  Ora  vale  spesso  cautamente, 
cioè  con  tutti  gV  iogegm  e  i  segui  della  paura. 
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sua  vi  provederà  di  tutte  quelle  cose  che  saranno 
necessarie  a  voi  e  al  bene  della  sposa  sua.  Altro 
non  dico.  Perdonate  alla  mia  presunzione.  Confor- 
tatevi, e  confidatevi  nelle  orazioni  de'  veri  servi  di 
Dio,  che  molto  orano  e  pregano  ^  per  voi.  Doman- 
dovi io  e  gli  altri  vostri  figliuoli  umilmente  la  vo- 
stra benedizione.  Permanete  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio.  Gresù  dolce,  Gesù  amore. 


COLUI.  —  A   Misser   Tìincio   De'  Trinci   da 
Fiiligno,  e  a  Corrado  suo  fratello.'^ 

(Fatta  in  astrazione!. 
Ai  sijjnori  superbi  e  odiati  ricorda   1'  amorosa   umiltà   di    Gesti.    Glie   la 
signoria  è  servizio.  Si  conftssino,  e  rispettino  il    matrimonio.    Cenno 
alla  guerra  di  Tireuze  contro  le  armi  papali. 

Al  nome  di  Gesti  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  fratelli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  veri  servi  di  Cristo  crocifisso,  e  le- 
gati nel  legame  dolce  della  carità.  Il  qual  legame 
legò  Dio  neir  uomo,  e  1'  uomo    in    Dio  ;    e    fu  per 


'  Ch'are  può  essere  1'  atto  e  la  cerimonia  ;  pregare  più  specialmente 
il  soggetto  e  r  affetto. 

'  I  Trinci  tennero  a  lungo  la  signoria  di  Fuligno.  Trincio,  il  mag- 
giore fratello,  che  a  questo  tempo  governava  con  rigore  alquanto  tiran- 
nico, tenne  dalla  Chiesa  ;  e  di  qui  dicesi  che  venisse  occasione  alla  sua 
rovina.  Il  francescano  beato  Tommaso  da  Fuligiio,  secondo  la  leggenda, 
gli  prenunzio  che  tanto  vivrebbe  quanto  la  campana  del  Comune  rima- 
nesse intera  ,  e  allorché  i  vitelli  volassero  sopra  la  torre,  morrebbe.  Ap- 
pressandosi r  esercito  fiorentino  vincitore,  il  popolo  di  Fuligno  si  levò 
contro  il  signore  partigiano  dal  papa,  e  sonò  a  stormo,  e  la  campana 
cadde  e  si  ruppe  :  e  intanto  che  inalberavasi  l' insegna  del  capitano  de' 
l'iorentini  Lucio  di  Landò,  la  quale  era  di  due  vitelli,  il  Trinci  fu  moito- 
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sifiFatto  modo  perfetta   questa    unione,    che   né   per 
morte  né  per  neuna  altra  cosa  si  potè  separare. 

0  dolce  e  vero  legame,  grande  è  la  forza  tua, 
in  tanto  che  tenesti  confitto  e  chiavellato  Dio  e-Uo- 
mo  in  su  '1  legno  della  santissima  croce  ;  perocché 
né  chiodo  né  altro  ferro  era  sufficiente  a  tenerlo  se 
r  amore  dell'  onore  del  Padre  e  della  salute  nostra 
non  r  avesse  tenuto.  Sì  forte  fu,  carissimi  fratelli, 
questo  amore,  e  sì  perseverante,  che  né  dimonia 
né  altre  creature  il  poterono  allentare,  che  que- 
st'  amore  non  perseverasse.  Le  creature  non  lo  al- 
lentarono né  allentano  per  le  ingiurie  che  gli  erano 
fatte,  e  che  noi  gli  facciamo^  né  per  ingratitudine 
loro  né  nostra;  né  le  dimonia;  perocché,  molestan- 
do noi,  non  lo  impediscono  che  egli  non  ami.  Né 
abbandonò  V  obbedienzia  del  Padre  eterno,  ma  per- 
severò infino  alla  morte  della  croce.  Questo  dolce 
e  amoroso  Verbo,  unigenito  Figliuolo  di  Dio,  con 
molta  perseveranzia  e  pazienzia  ci  manifesta  la  vo- 
lontà e  la  verità  dolce  del  suo  Padre  eterno.  La 
volontà  sua  é  la  nostra  santificazione  :  questa  è  la 
verità  ;  e  per  questo  fine  ci  creò  Dio,  cioè  perché 
fussimo  santificati  in  lui  a  loda  e  gloria  del  nome 
suo,  e  acciò  che  noi  godessimo  e  gustassimo  la  e- 
terna  sua  visione.  0  dolcissimi  e  carissimi  fratelli, 
io  voglio  che  ragguardiate  l'abbondanzia  e  l'abisso 
della  sua  carità:  però  che,  perché  1'  uomo  era  ac- 
cecato e  diventato  ignorante  per  la  colpa  sua,  e  non 
cognosceva  questa  dolce  verità  e  dolce  volontà  di 
Dio,  però  si  volle  umiliare  all'uomo.  Oh  miserabile 
superbia  !  Bene  si  debbe  vergognare  1'  anima  d'in- 
superbire dove  Dio  è  umiliato  e  hacci  donato  il 
Verbo  velato  e  vestito  della  nostra  umanità.  Or  chi 
può  aggiungere  solo  alla  considerazione  di  vedere 
r  altezza  di  Dio  discesa  a  tanta  bassezza,  e  legatosi 
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neir  nomo,  e  1'  uomo  in  Dio  ?  Aprite,  aprite  1'  oc- 
chio dell'  intelletto,  e  vederete  quella  abbondanzia 
del  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ;  perocché  1'  apri- 
tura  del  corpo  suo  ci  ha  fatto  manifesto,  che  Dio 
ci  ama  inestimabilmente,  e  non  vuole  altro  che  il 
nostro  bene  :  però  che,  se  egli  avesse  voluto  altro, 
non  ci  averebbe  dato  sì  fatto  ricompratore.  Oh  ine- 
stimabile e  dolcissima  carità  !  La  caverna  *  del  cor- 
po tuo  è  aperta  per  lo  calore  del  fuoco  dell'  amore 
della  nostra  salute.  Tu,  Dio  eterno,  se'  fatto  visi- 
bile, e  dato  ci  hai  il  visibile  prezzo,  acciocché  la 
bassezza  dell'  intelletto  nostro  non  abbia  scusa  di 
non  potersi  levare,  però  che  tu  se'  fatto  basso,  e 
insiememente  la  bassezza  è  unita  coll'altezza.  Così 
dunque  per  forza  d'  amore  si  levi  lo  intelletto  e 
r  affetto  dell'  uomo,  cognoscendo  in  te  la  bassezza 
della  tua  umiltà,  e  a  cognoscere  1'  altezza  ed  ec- 
cellenza della  tua  carità,  deità  eterna.  Cosi  dicesti 
tu,  dolce  e  amoroso  Verbo  :  «  Se  io  sarò  levato  in 
alto,  ogni  cosa  tirerò  a  me.  >  Quasi  volesse  dire 
questa  dolce  Verità  eterna:  «  Se  io  sarò  abbassato 
alla  umiliazione  della  obrobriosa  morte  della  Croce, 
io  trarrò  i  -  cuori  vostri  all'  altezza  della  divinità, 
e  carità  increata.  »  Perocché,  tratto  il  cuore  del- 
l' uomo,  si  può  dire  che  sia  tratto  tutto  1'  affetto  e 
le  potenzie  dell'  anima,  con  tutti  li  esercizi  spiri- 
tuali 3  temporali.  E  anco  perché  ogni  cosa  creata 
é  fatta  in  servizio  dell'  uomo  ;  tratto  dunque  1'  uo- 
mo, è  tratto  tutto.  E  però  disse  :  «  Se  io  sarò  levato 
in  alto,  ogni  cosa  trarrò  a  me.^  » 


•  Simile  in  Virgilio.  E  diceslj  piaga  cavernosa. 

^  Manca  1'  i  nella   stampa. 

'  Bello  e  sublime,  che  insieme  con  1'  affetto  dell'  nomo  non  solo  tntte 
le  potenze  sue,  n:a  tutta  la  natura,  ministra  dell'uomo,  si  solleva  a  me- 
rito di  redenzione. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA         95 

Bene  è  dunque  da  aprire  1'  occhio  dell'  intel- 
letto, e  raa;g'uardare  1'  affetto  del  suo  Creatore.  Vo- 
glio dunque  che  pensiate,  carissimi  fratelli,  che 
quando  1'  occhio  dell'  intelletto  è  offuscato  coli'  a- 
more  proprio  sensitivo,  non  può  cos^noscere  questa 
verità:  perocché,  come  1'  occhio  infermo,  pieno  di 
terra  e  di  carne,  non  può  vedere  la  luce  del  sole; 
così  r  occhio  dell'  anima  non  può  vedere,  se  egli  è 
ricoperto  di  terra  di  disordinato  amore  e  affetto  del 
mondo,  cioè  di  queste  cose  transitorie,  che  passano 
come  il  vento  :  e  se  egli  è  ricoperto  d'  affetto  car- 
nale non  vivendo  onestamente,  ma  disonestamente 
s'  involge  nel  loto  della  carnalità,  la  quale  miseria 
fa  diventare  1'  uomo  animale  bruto,  e  toglieli  il 
lume  e  il  cognoscimento.  Questi  cotali,  dico,  che 
non  possono  cognoscere  questa  verità;  e  anco  sono 
fatti  amatori  della  bugia,  e  seguitano  le  vestigie 
del  padre  loro,  cioè  il  dimenio;  che  è  il  padre  delle 
bugie. 

Voglio  dunque  che  leviate  1'  occhio  dell'  intel- 
letto e  r  amore  da  queste  cose  transitorie,  e  da  o- 
gni  vizio  carnale,  e  purifichiate  1'  anima  vostra  col 
mezzo  della  santa  confessione.  Non  dico  però,  che 
lasciate  lo  stato  vostro,^  piìi  che  lo  Spirito  santo  ve 
ne  spiri  ;  ma  voglio  che  teniate  col  santo  timor  di 
Dio,  virilmente  stando  come  uomini  virtuosi,  e  non 
come  stolti  e  animali  ;  tenendo  con  giustizia  e  con 
benignità  i  sudditi  vostri.  E  lo  stato  del  santo  ma- 
trimonio, tenerlo.  E  non  vogliate  contaminarlo,  cioè 
romperlo  per  ninno  appetito  disordinato  ;  ma  rifre- 
nare i  sentimenti  vostri  con  la  memoria  del  sangue 
di  Cristo    e    dell'  unione    della  natura  divina  unita 


'  I  Trinci  erano  vicarii  papali.  Il  dominio  perduto  nel  1377,  ricupe- 
rarono sotto  Bonifazio  IX  :  giacché  allora  i  papi,  contenti  del  titolo,  con- 
entivano,  nei  così  detti  domimi  loro,  e  repubbliche  e  principi. 
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con  la  natura  umana.*  Vergognerassi  allora  la  mi- 
serabile carne  vostra  di  venire  a  tanta  miseria;  e 
sentirà  V  odore  della  purità,  avendo  questa  santa 
considerazione;  e  con  riverenzia  e  timore  di  Dio 
starà  nel  santo  matrimonio.  E  abbiate  in  riverenza 
e'  dì  che  sono  comandati  dalla  santa  Chiesa.  ^  Fa- 
cendo così,  sarete  arbori,  fruttiferi;  e  il  frutto  che 
uscirà  di  voi,  sarà  buono,  e  renderà  gloria  e  loda 
al  nome  di  Dio;  e  sarete  innestati  nell'arboro  della 
vita.  Cristo  dolce  Gesti  ;  il  quale  vi  legherà  in  quello 
legame  forte  dell'amore  che  il  tenne  confitto  e  chia- 
vellato  in  croce.  E  così  parteciperete  questa  fortez- 
za, essendo  legati  con  Dio  e  col  prossimo  con  que- 
sto dolce  legame  ;  in  t.nnto  che  non  sarà  ne  dimo- 
nio  né  creatura  che  ve  ne  possa  trarre,  che  voi  non 
siate  forti  e  perseveranti  in  sino  alla  morte.  Né  per 
ingratitudine  degli  uomini  cui  voi  serviste,  i  quali 
fossero  ingrati  verso  di  voi,  ne  per  diverse  e  molte 
cogitazioni  che  il  dimonio  vi  mettesse  nel  cuore, 
d'  odio  o  di  molti  dispiacimenti  del  prossimo  vo- 
stro, non  allenterà  però  1'  amore,  né  vi  torrà  la 
fortezza,  essendo  uniti  e  legati  nel  legame  della 
carità,  come  detto  è.  Anco,  sarete  veri  servi  di  Cri- 
sto crocifìsso  nello  stato  vostro.  In  altro  modo  non 
potreste  participare  la  vita  della  Grazia.  E  però  vi 
dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  veri  servi  di  Cri- 
sto crocifisso,  legati  nel  legame  dolce  della  carità. 
Spero  nella  bontà  di  Dio  che  adempirete  la  volontà 
sua  e  il  desiderio  mio  :  e  questo    sarà   per   la    sua 


•La  coscienza  della  dignità  acquistata  dalla  natura  umana,  anco  nella 
parte  corporea,  per  merito  della  incarnazione,  consigli  purità  ;  e  la  pii- 
rità,  con  la  forza  e  la  bellezza  del  corpo,  accresca  la  dignità  dello  spirito. 

^  L'  astinenza  anco  da  leciti  piaceri  è  più  volte  consigliata  dalla 
vergine  ai  maritati.  E  i  Pagani  stessi  la  ingiungevano  noli'  apparecchio 
a  certe  feste  solenni. 
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bontà,  e  per  lo  servizio  *  che  fate  alla  dolce  sposa 
sua.  Perocché  egli  è  lo  Dio  nostro,  grato  e  cogno- 
scente  a  coloro  che  '1  servono.  Molto  gli  sono  grati 
tutti  li  servizi  che  noi  gli  facciamo  ;  ma  tra  gli  al- 
tri che  gli  siano  molto  gi'ati,  è  quello  che  si  fa  in 
servizio  della  santa  Chiesa,  in  qualunque  modo  e 
in  qualunque  stato  noi  gli  serviamo.  È  vero  che 
quanto  più  1'  uomo  le  serve  con  ischietto  cuore  e 
senza  alcun  rispetto,  tanto  egli  è  più  piacevole  : 
nondimeno  ognuno  gli  è  piacevole  ;  e  è  misurato 
secondo  la  misura  dell'  amore.  E  come  egli  remu- 
nera il  servizio,  così  punisce  1'  offesa  ;  e  come  egli 
è  più  remunerato  colui  che  più  serve,  così  è  più 
punito  colui  che  più  offende.  Questo,  perchè?  Per- 
chè serve  il  sangue  di  Cristo,  e  disserve  il  sangue 
di  Cristo  ;  e  però  seguita  più  remunerazione,  e  più 
punizione.  Dunque,  dolcissimi  fratelli  in  Cristo  dol- 
ce Gesù,  siatemi  servi  fedeli  a  Cristo  crocifisso  e 
alla  dolce  sposa  sua  :  e  così  gusterete  e  cognosce- 
rete  la  volontà  eterna  di  Dio,  la  quale  non  vuole 
altro  che  la  nostra  santificazione  ;  e,  come  detto  è, 
ce  l'ha  mostrata  con  la  bassezza  della  nostra  umil- 
tà, ^  e  col  sangue  dolce  sparto  per  noi,  con  tanto 
fuoco  d'  amore. 

Lavatevi  dunque,  per  fede  e  speranza  nel  san- 
gue di  Cristo  crocefisso  ;  e  con  questa  dottrina  nu- 
tricate la  famiglia  vostra.  Altro  non  dico.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dileziore  di  Dio.  Gesù 
dolce,  Gesù  amore. 


'  Accenna  alla  guerra  de'  Fiorentini  col  papa.  La  lettera  aTrebbe 
a  essere  del  1376,  o  al  principio  del  seguente. 

^  Avrebbe  a  intendere,  secondo  il  già  detto,  della  umiltà  a  cui  il 
Verbo  venne.  Il  mostra  non  ci  cadrebbe,  se  non  intendendo  che  1'  umiltà 
del  modello  sia  esempio  nostro. 
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OOLIY.  —  A  Pietro  di  Missere  Jacomo  Atta- 
Gusi  di'  Tolomei,  da  Siena.^ 

Perchè  i  preti  ci  paiano  o  siano  cattivi,  non  dobbiamo  esaeie  inanigolfli 
loro,  e  lasciar  fare  a  Dio  e  a  chi  egli  chiama  a  ciò.  L'odio  nostro 
guasta  il  diritto,  perseguita  in  essi  il  sangue  di  Cristo.  Cristo  ricom- 
prò di  sangue  noi  servi.  Se  Dio  fa  tanto  in  servizio  di  noi,  sappia- 
mogli obbedire  per  essere  liberi  dalle  nostre  e  dalle  altrui  passioni. 
Signoria  umana  è  labile,  imperfetta,  sovente  irragionevole  e  ingiusta 
nella  giustizia  stessa.  ìson  è  giusto  chi  bada  a  lusingare  altrui.  Per 
piacere  o  utile  nostro  non  dobbiamo  fare  neppure  le  opere  di  virtù. 
Se  con  atto  reo  potessimo  dare  a  tutte  le  anime  il  cielo,  dovremmo 
astenercene.  Caterina  adempie  il  precetto,  pregando  un  vincitore  che 
liberi  senza  taglia  un  prigione,  e  rammentando  a  fìuel  prepotente 
eh'  e'  deve  coireggersi  e  umiliarsi.  Il  prigione  era  il  fratello  di  Rai- 
mondo, del  padre  dell'  anima  sua.  Nou  a  caso  tutta  la  lettera  versa 
sulle  imagini  di  libertà  e  servitù. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Mtirin  dolce. 

Carissimo  e  dilettissimo  fratello  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo; 
con  desiderio  di  vedervi  amatore  e  servitore  di 
Cristo  crocifìsso;  perocché  in  altro  modo  non  pos- 
siamo piacere  a  Dio.  E  questo  doviamo  fare  per 
debito  ;  perocché  og'ni  creatura  che  ha  in  sé  ragio- 
ne, è  tenuta  e  obligata  d'  amarlo  :  però  che  da  Dio 
non  aviamo  ricevuto  altro  che  servizio,  ^  diletto  e 
piacere;  e  hacci  amati  senz'  essere  amato  da  noi. 
Perocché,  non  essendo  noi,  ci  creò  alla  immagine 
e  similitudine  sua  ;  e,  perdendo  la  Grazia  per  lo 
peccato  della    disobedienzia    di    Adam,    ci    donò   il 


'  Il  Burlamacchi  ritrova,  ma  senza  il  soprannome  di  Attacusi,  un 
Pietro  d'  Jacomo  Tolomei  potestà  al  Borgo  di  san  Sepolcro.  I  Tolomei,  fa- 
miglia illustre,  eran  anco  soprannominati  Baldistricca  composto  di  Baldo 
e  Stricca  nome  senese.  Narrasi  che  nel  secolo  ottavo  un  Baldistrich  ca- 
valiere tedesco,  battezzato  da  Gregorio  secondo,  si  fece  abitatore  di 
Siena.  I  Salimbeni  e  i  Tolomei  diventarono  nemici  sanguinosi,  fors'  anco 
perchè  di  razza  diversa.  Ebbe  questa  famiglia  ventidue  capitani  di  guer- 
ra ;  e  Raimondo,  dopo  molti  stranieri,  primo  itaUano  di  nuovo  Senatore 
di  Roma.  Ebbe  diciotto  beati. 

'  Appunto  perchè  non  è  proprio  a  Dio,  1'  usa  qui  ;  per  arguirne  che 
tanto  più  dobbiamo  noi  miseri  servire  lui,  e  così  tarci  consorti  della 
divina  natura. 


Chiesa   di  San   Domenico   -  bodoìna 
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Verbo  dell'  unigenito  suo  Figliuolo,  solo  per  amore, 
non  perchè  da  noi  avesse  ricevuto  servizio,  ma  of- 
fesa. E  per  la  offesa  noi  eravamo  caduti  in  guerra 
con  Dio  ;  ed  esso  Dio,  offeso  da  noi,  ci  donò  il  Ver- 
bo del  Figliuolo  suo,  e  fecelo  nostro  inezzo  e  tra- 
mezzatore,  facendo  pace  della  grande  guerra^  con 
lo  prezioso  sangue  dell'  Agnello.  Dunque  la  obbe- 
dienzia  sua  ha  sconfitta  la  disobedienzia  di  Adam  : 
e  come  per  la  disobedienzia  contraemmo  tutti  pec- 
cato, così  per  1'  obedienzia  del  Figliuolo  di  Dio  ab- 
biamo tutti  contratto  la  Grazia,  Ed  è  infinita  la 
grazia  che  noi  ricevemmo  per  mezzo  di  questo 
Verbo.  Però  che  tanto,  quanto  1'  uomo  offende,  ed 
elli  torna  al  sangue  di  Cristo  con  dolore  e  amari- 
tudine della  sua  colpa,  tanto  riceve  misericordia, 
essendoci  ministrato  il  sangue  con  la  santa  confes- 
sione. Perocché,  vomitando  il  fracidume  delle  nostre 
iniquitadi  con  la  bocca,  cioè  confessandoci  bene  e 
diligentemente  al  sacerdote;  egli  allora  assolven- 
doci, ci  dona  il  sangue  di  Cristo,  e  nel  sangue  si 
lava  la  lebbra  de'  peccati  e  delli  difetti  che  sono 
in  noi.  Tutto  questo  dono  ci  ha  dato  Dio  per  amore, 
e  non  per  alcuno  debito.  Dunque  ben  siamo  tenuti 
di  amare,  e  dobbiamo  amarlo,  se  noi  non  vogliamo 
1'  eterna  dannazione. 

Ma  attendete  una  cosa  :  che  chi  farà  contra 
questo  sangue,  o  terrà  con  coloro  che  perseguitano 
il  sangue,  cioè,  che  con  ingiuria,  scherni  e  vitupe- 
rio perseguitano  la  sposa  di  Gesù  Cristo,  questi  tali 
giammai^  se  elli  non  si  correggono,  non  partecipe- 
ranno il  frutto  del  Sangue. 

E  non   gli  ^    sarà   scusa,   perchè    s'  ammantino 


'  Sovente  li  per  gli  ;  come  in  Dante  MostrerolU,  gli  mostrerò.  Ma 
peichè  le  due  forme  ritrovanai  altresì  nella  stampa,  noi  ci  attenghiamo 
alla  più.  comune  e  più  chiara. 
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col  mantello  de'  difetti  de'  ministri  del  Sangue, 
dicendo  :  «  Noi  perseguitiamo  li  difetti  de'  mali  Pa- 
stori. »  Che  siamo  venuti  a  tanto,  noi  falsi  Cristia- 
ni, che  ci  pare  far  sacrificio  a  Dio  fiìcendo  perse- 
cuzione alla  sposa  sua.  Che,  poniamochè  li  ministri 
siano  demoni  incarnati,  e  pieni  di  molta  miseria, 
non  dobbiamo  però  noi  essere  manigoldi  né  giu- 
stizieri di  Cristo.  Però  che  essi  sono  gli  Unti  suoi; 
e  vuole  che  rimanga  a  lui  a  fare  la  giustizia  di 
loro^  ed  a  cui  egli  1'  ha  commessa.  E  però  signore 
temporale  o  legge  civile  non  se  ne  può  impacciare 
che  non  caggia  nella  morte  dell'anima  sua;  perchè 
Dio  non  vuole.  Costui  non  mostra  segno  che  ami 
il  suo  Creatore;  anco,  mostra  segno  d'  odio.  Bene 
è  ignorante  e  miserabile  colui  che  si  vede  tanto 
amare,  che  egli  non  ami.  E  grande  è  la  pazienzia 
di  Dio  che  sostiene  ^  tanta  iniquità. 

Non  ci  scordiamo  dunque  di  servire  ed  amare 
il  nostro  Creatore,  però  che  siamo  tenuti  d'amarlo, 
come  detto  è.  E  servire  non  è  vergogna  ;  perchè 
servire  a  Dio,  non  è  essere  servo,  ma  è  regnare. 
E  tanto  quant'  è  piti  perfetto  il  servigio,  *  e  più  si 
sottomette  a  lui,  tanto  è  piìi  libero  e  fatto  signore 
dì  sé  medesimo,  e  non  è  signoreggiato  da  quella 
cosa  che  non  è,  cioè  il  peccato.  Perocché  a  mag- 
gior miseria  non  si  può  recare  V  uomo,  che  farsi 
servo  e  schiavo  del  peccato  ;  però  che  perde  1'  es- 
sere della  Grazia,  e  serve  a  non  cavelle,  e  diventa 
non  cavelle. 

Bene  è  dunque  miserabile  cosa  dell'uomo  cieco 
e  stolto  senza  neuno  lume,  che  egli  avvilisca  tanto 


'  Dante  :  «  Oh  pazienza  che  tanto  sostieni  !  » 

Torse  servo.  Ma  può  stare  servigio  non  in  senso  d'atto,  bensì  di 
serviti!  abituale,  come  il  latino  servitium  ;  e  servitù  diciamo  le  persone 
de'  servi. 
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sè  medesimo  per  disservire  il  suo  Creatore,  e  per 
servire  al  dimenio  e  al  mondo  con  le  sue  delizie 
(che  non  ha  alcuna  fermezza)  e  alla  propria  sen- 
sualità ;  e'  lassa  di  servire  la  Bontà  infinita,  che 
r  ama  tanto  inestimabilmente,  e  sì  dolce  e  glorioso 
Signore,  il  quale  ci  ha  ricomperati  non  d'  oro  né 
d'argento,  ma  del  prezioso  sangue  dell'unigenito  suo 
Figliuolo.  E  non  è  alcuno  che  possa  ricalcitrare  a 
lui.  Perocché  noi  siamo  venduti^  e  non  ci  possiamo 
più  vendere  né  a  dimonio  né  a  creatura,  servendo 
alle  creature  fuore  di  Dio.  Noi  siamo  ben  *■  tenuti 
e  obbligati  di  servire  al  prossimo  nostro,  ma  non 
di  servizio  che  sia  contra  la  volontà  di  Dio.  0 
quanto  é  gloriosa  la  signoria  che  1'  anima  acquista 
per  servire  il  suo  Creatore  !  Però  che  ella  signo- 
reggia tutto  il  mondo,  e  fassi  beffe  ^  de'  costumi  e 
de'  modi  suoi  ;  e  signoreggia  sè  medesimo,  e  non 
é  signoreggiato  dall'ira  né  dalla  immondizia  né  da 
alcuno  altro  vizio,  ma  tutti  li  signoreggia  con  af- 
fetto e  amore  della  virtù.  Molti  sono  che  signoreg- 
giano le  città  e  le  castella,  e  non  signoreggiano 
loro  :  ma  ogni  signoria  senza  questa  è  miserabile,  e 
non  dura.  E  sempre  la  tiene  imperfettamente,  e  con 
poca  ragione,  e  con  men  giustizia;  ma  farà  ragione 
e  giustizia,  secondo  la  propria  sensualità  e  amore 
proprio  di  sé  e  secondo  al  piacere  e  volontà  degli 
uomini.  Onde  allora  non  é  giustizia,  ma  è  ingiusti- 
zia; perocché  la  giustizia  non  vuol  essere  contami- 
nata coir  amore  proprio  né  con  dono  di  pecunia, 
né  con  lusinghe  né  di  '  piacere  dell'  uomo.  E  però 


'  Bensì.  Dante  :  Tuoi  ben,  ma  non  lascia  il  talento.  >> 

*  Non  befle  degli  uomini  del  mondo,  ma  de'  costumi  fiacchi,  e  de' 
modi  trivialmente  superbi. 

*  Manca  forse  una  parola  ;  ma  può  stare,  intendendo  una  delle  solite 
olissi.  Con  quattro  argomenti,  accennati  breve  ma  ckiaro,  mostra  le  uma- 
ne signorie  quanto  siano  poca  cosa  :  che  non  durano  :  che,  anco  quel  po' 
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colui  che  l'ama,  vorrà  innanzi  morire  che  offendere 
Dio  in  questo  o  in  alcuna  altra  cosa.  Onde  allora 
è  servo  fedele^  ed  è  fatto  signore  di  sé  medesimo, 
signoreggiando  la  propria  sensualità  e  il  libero  ar- 
bitrio *  con  la  ragione. 

Adunque,  poich'  è  di  tanta  dignità  lo  amore,* 
e  il  servire  a  Dio  ;  ed  è  necessario  alla  salute  no- 
stra ;  e  lo  contrario  è  tanto  pericoloso  e  di  tanta 
miseria;  voglio  e  pregovi,  fratello  carissimo,  che 
voi  '1  serviate  con  tutto  il  cuore  e  con  tutto  1'  af- 
fetto. E  non  aspettate  il  tempo,  però  che  non  sete 
sicuro  d'  averlo  :  perocché  noi  siamo  condennati 
alla  morte,  e  non  sappiamo  quando.  E  però  non  do- 
viamo perdere  il  tempo  presente  per  quello  che  non 
siamo  sicuri  d'  avere. 

E  perchè  aviamo  detto  che  noi  siamo  tenuti 
d'  amare  Dio;  dico  che  colui  che  ama,  deve  fare 
utilità  a  colui  che  egli  ama,  e  debbe  servirlo.  Ma 
io  veggo  che  a  Dio  non  possiamo  fare  utilità  ;  pe- 
rocché prò  non  gli  facciamo  del  nostro  bene,  né 
danno  del  nostro  male.  Che  doviamo  dunque  fare? 
Doviamo  rendere  gloria  e  loda  al  nome  suo,  e  me- 
nare la  vita  nostra  piena  d'  odori  di  snrtìi;  e  '1 
frutto  e  la  fatiga  dare  al  prossimo,  cioè  con  nostra 
fatiga  fargli  utilità,  e  servirlo  in  quelle  cose  che 
sono  secondo  Dio,  e  portare  e  sopportare  li  difetti 
suoi  con  vera  carità,    ordinata    e    non   disordinata. 


che  durano,  non  sono  mai  dominio  pieno,  ma  limitato,  e  dipendente  da- 
gli uomini  e  dalle  cose  :  che  manca  loro  sovente  il  titolo  di  ragione,  il 
diritto  originario  ;  o  che  questo  perdesi  o  scema  per  non  sapere  usar  la 
ragione  :  che  le  passioni  originate  dall'  amor  proprio  fanno  ingiusta  la 
stessa  giustizia. 

'  Il  libero  arbitrio,  che  pare  nell'  anima  signore  assoluto,  dipende 
dalla  ragione,  che  nell'  intuito  del  vero  conosce  le  norme  del  bene. 

*    Meglio  amare. 
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Amore  disordinato  è  di  commettere  la  colpa  per 
campare,  o  per  piacere  al  prossimo.  Non  vuol  es- 
ser così  :  perocché  T  ordinato  amore  in  Dio  non 
vuole  ponere  l'anima  sua  per  campare  tutto  quanto 
il  mondo.  E  se  fosse  possibile  che  per  commettere 
uno  peccato  egli  mandasse  ogni  creatura  che  ha  in 
sé  ragione,  a  vita  eterna  ;  noi  debbe  fare.  Ma  ben 
debbe  ponere  la  vita  corporale  per  l'anima  del  suo 
prossimo,  e  la  sustanzia  corporale  per  campare  il 
corpo.  Or  per  questo  modo,  e  con  questo  mezzo  del 
prossimo  ci  conviene  amare  Dio  :  e  così  mostrere- 
mo che  noi  lo  amiamo.  Così  sapete  che  Cristo  disse 
a  santo  Pietro,  quando  disse:  «  Pietro,  amimi  tu?  » 
e  rispondendo  Pietro,  che  ben  sapeva  che  egli  l'ama- 
va ;  compite  le  tre  volte,  disse  :  «  Se  tu  mi  è  mi, 
pasci  le  pecorelle  mie.  »  Qaasi  dica  :  a  questo  mi 
avvedrò  se  tu  m'  ami  ;  cioè  :  non  potendo  fare  uti- 
lità a  me,  se  sovverrai  al  prossimo  tuo,  nutrican- 
dolo, e  dandogli  la  fadiga  tua  con  la  santa  e  vera 
dottrina.^  A  noi  dunque  conviene  sovvenirlo  secon- 
do r  attitudine  nostra,  chi  con  la  dottrina,  e  chi 
coir  orazione,  e  chi  con  la  sustanzia  ;  e  chi  non 
può  colla  sustanzia,  sovvenire  con  gli  amici;  acciò 
che  noi  siamo  sempre  con  la  carità  del  prossimo, 
facendo  utilità  a  questo  mezzo  che  Dio  ci  ha  posto. 
Onde  io  vi  richieggio  a  voi  per  grazia  e  per  mise- 
ricordia, e  così  dichiaro  la  parola  di  Cristo  :  «  Pie- 
tro, ami  tu  il  tuo  Creatore  e  me  ?  Or  mi  servi  nel 
prossimo  tuo,  che  ha  bisogno  o  necessità,  giusta  il 
nostro  ^  potere  ;  sempre  messo  innanzi  1'  onore  di 
Dio,  senza  alcuna  offesa.  » 


•  Dell'  insegnare  intende  il  pascere   anco  il  poeta  :  «  Le  pecorelle  che 
non  sanno,  Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento.  » 

*  Dichiarando,  unisce  la  sua  con  la   parola  di   Cristo,    e   però  dice 
rwitro. 


104         LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

Io  ho  inteso  che  Luisi  della  Vigna  da  Capua, 
fratello  di  frate  Raimondo,  è  preso  dalla  gente  del 
prefetto/  il  quale  era  con  la  gente  della  Eeina  ;  e 
hannogli  posto  di  taglia  quattromila  fiorini,  la  qual 
cosa  non  è  possibile  a  lui  di  fare,  perchè  è  povero. 
Prego  dunque  voi,  e  stringo  in  quella  ardentissima 
carità,  la  quale  Dio  ha  mostrata  a  voi  e  a  ogni 
creatura  per  mezzo  del  sangue  del  suo  Figliuolo, 
che  voi  preghiate  il  Prefetto  per  vostra  parte  (che 
ho  inteso  il  potete  fare),  e  per  misericordia,  che  per 
amore  di  Cristo  crocifisso  ci  faccia  quesi.a  grazia  e 
misericordia,  che  egli  sia  lassato,  e  non  gii  sia  ri- 
chiesto quello  che  non  può  fare.  E  ditegli  che  que- 
sta è  limosina;  e  faccia  ragione  che  Dio  per  questo 
gli  conservi  il  tempo  a  correggere  la  vita  sua,  e 
venga  a  vera  virtù,  e  a  pace  e  a  quiete  dell'anima  e 
del  corpo,  e  spezialmente  a  riverenzia  e  a  obedien- 
zia  della  santa  Chiesa,^  siccome  servo  e  fedele  Cri- 


*  Pare  che  il  Tolomei  fosse  col  Prefetto  di  Eoma  Francesco  di  Vico, 
nemico  a'  Ponteiìci,  il  quale  s'  era  nel  75  presa  la  signoria  di  Viterbo. 
Luigi  Delle  Vigne,  fratello  al  confessore  di  Caterina,  come  suddito  di 
Giovanna,  militava  contro  il  prefetto.  Giacché  fino  allo  scisma  del  tempo 
d'  Urbano,  Giovanna  stava  co'  papi  e  i  papi  per  essa.  Luisi,  come  i 
Veneti  Alvise,  e  i  Toscani  nel  trecento  Luis.  l'orse  fu  preso  nello  scon- 
tro de'  quattrocento  papali  che  Gregorio  contro  i  Viterbesi  mandò  da 
Corneto;  ma  il  prefetto  co'  suoi,  e  aiutato  da'  Fiorentini,  li  ruppe,  e  tra 
i  dugento  prigioni  che  fece,  erano  ottanta  gentiluomini  e  venti  cavalieri 
a  spron  d'  oro. 

*  Di  lì  a  poco  nel  77,  per  mediazione  del  Cardinale  d'Amiens  si  ri- 
conciliò con  Gregorio,  il  quale  lo  riconciliò  co'  Komaui,  che  non  pativa- 
no lui  prefetto.  Anco  di  qui  vedesi  che,  liberati  da'  papi,  i  Komaui  a- 
vrebbero  trovati  signori  più  duri,  e  se  li  sarebbero  fabbricati.  E  quel  che 
furono  e  diventarono  i  grandi  di  Roma,  il  tempo  nostro  lo  dice  abba- 
stanza. Ma  questo  fatto  insieme  dimostra,  che  Eoma  aveva  ui.a  potestà 
sua  propria,  che  ai  papi  non  giovò  punto  distruggere.  Il  Vico  fu  poi 
scom  inicato  al  tempo  d'  Urbano,  e  ucciso  da'  sudditi.  Gli  era  meglio 
annegarsi  spiritualmente  nel  sangue  di  Cristo,  come  dice  poi  Caterina, 
che  nel  aangue  proprio. 
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Stiano.  Perocché  dopo  questo  ne  gli  seguita  ^  la  vita 
durabile,  dove  ha  vita  senza  morte  e  luce  senza 
tenebre,  sazietà  senza  fastidio  e  fame  senza  pena. 
E  io  m'  obbligo  a  lui,  e  a  voi,  di  sempre,  mentr'io 
viverC>,  offerire  continue  orazioni,  lagrime  e  desi- 
deri i  per  la  salute  vostra^  secondo  che  la  divina 
Grazia  mi  concederà.  Altro  non  ho  che  darvi.  Fa- 
te quello  di  lui  che  di  me  medesima,  per  1'  amore 
di  Cristo  crocifisso,  e  acciò  che  dimostriate  l'amore 
che  voi  gli  avete,  e  per  s  more  di  me  e  di  frate 
Eaimondo  che  è  padre  dell'anima  mia.  Raccoman- 
datemi al  Prefetto,  e  ditegli  che  séguiti  le  vestigie 
di  Cristo  crocifìsso,  e  anneghisi  nel  sangue  di  Cri- 
sto crocifisso.  Non  dico  più.  Permanete  nella  santa 
e  dolce    dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


'  11  presente  per  il  fatnro  è  modo  de'  profeti  e  del  popolo  ;  e    dimo- 
stra 1'  unità  dell'  anima  umana,  contemplante  1'  unità  de'  tempi,  e  fa  lei 
sentire  simile  a  Dio  «  A  cui  tutti  li  tempi  son   presenti.  »   Dante    d'  nn 
disturbatore  della  sua  repubblica,  sul  fare  di  questo  prefetto  : 
«  Sanguinoso  esce  della  trista  selva  : 

Lasciala  tal,  che  di  qui  a  niill'  anni 
Nello  stato  primaio  non  si  rinselva.  » 
(Se  Dante  fosse  profeta,  converrebbe  aspettare  il  2300  percbè  Pirenze  ab- 
bia bene). 
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OOLV.  —  A  Gregorio  XI.  * 

Usi  V  autorità  in  modo  da  meritare  che  gli  sia  conservata. 
Lettera  più  eh'  altre  severa. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  dolcissimo  padre,  la  vostra  inde- 
gna e  miserabile  figliuola  Catarina  in  Cristo  dolce 
Gesìi  vi  si  raccomanda  nel  prezioso  sangue  suo  ; 
con  desiderio  di  vedervi  uomo  virile,  senza  veruno 
timore  o  amore  ca)'nale  proprio  di  voi  medesimo  o 
di  veruna  creatura  congiunta  a  voi  per  carne;  con- 
siderando e  vedendo  io  nel  cospetto  dolce  di  Dio, 
che  veruna  cosa  v'  impedisce  il  santo  buono  desi- 
derio vostro,  ed  è  materia  d'  impedire  1'  onore  di 
Dio  e  la  esaltazione  e  riformazione  della  santa  Chie- 
sa, quanto  questo.  Però  desidera  1'  anima  con  ine- 
stimabile amore,  che  Dio  per  la  sua  infinita  mise- 
ricordia vi  tolga  ogni  passione,  e  tepidezza  di  cuo- 
re, e  riformivi  un  altro  uomo,  cioè  di  reformaziore 
d'  affocato  e  ardentissimo  desiderio  :  che  in  altro 
modo  non  potreste  ^  adempire  la  volontà  di  Dio,  e 
il  desiderio  de'  servi  suoi.  Oimè,  oimè,  babbo  mio 
dolcissimo,  perdonate  alla  mia  presunzione ,  di 
quello  ch'io  vi  ho  detto,  e  dico  :  son  costretta  dal- 
la dolce  prima  Verità  ^  di  dirlo.  La  vohmtà  sua, 
Padre^  è  questa,  e  così  vi  dimanda.  Egli  dimanda 
che  facciate  giustizia   dell'  abondanzia    delle    molte 


'  La  vecchia  edizione  reca  questa  lettera  al  tempo  innanzi  il  viag- 
gio d'  Avignone.  Il  Burlamacchi  la  pone  poi.  Rimane  dubbio.  L'  altro 
cenno  sul!'  amore  soverchio  del  papa  a'  suoi  congiunti,  potrebbe  far  so- 
spettare che  questa  fosse  scritta  a  Avignone,  dove  la  tentazione  al  prete 
principe  era  maggiore.  Giusto  è  però  dire  che  Clemente  VI,  lo  zio, 
aveva  più.  scandalosamente  ingrandita  la  famiglia,  che  Gregorio  poi  non 
facesse. 

^  La  stampa:  poteste. 

'  Anche  Dante  dice:  «  Dio  prima  Yerità,  » 
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iniquità  che  si  commettono  per  coloro  che  si  notri- 
cano  e  pascono  nel  giardino  della  santa  Chiesa  ; 
dicendo  '  che  1'  animale  non  si  debba  nutricare  del 
cibo  degli  uomini.  Poiché  esso  v'  ha  data  1'  autori- 
tà, e  voi  1'  avete  presa;  dovete  usare  la  virtù  e  po- 
tenzia vostra:  e  non  volendola  usare,  meglio  sareb- 
be a  refutare  ^  quello  che  è  preso  :  più  onore  di 
Dio,  e  salute  dell'  anima  vostra  sarebbe.' 

L'  altra  si  è,  che  la  volontà  sua  è  questa^  e 
così  vi  dimanda;  egli  vuole,  che  vi  pacifichiate  con 
tutta  la  Toscana,  con  cui  avete  briga;  *  traendo  di 
tutti  quanti  li  vostri  iniqui  figliuoli,  che  hanno  ri- 
bellato a  voi,  quello  che  se  ne  può  trare,  tirando 
quanto  si  può  senza  guerra,  ma  con  punizione,  se- 
condo che  dee  fare  il  padre  al  figliuolo  quando  l'ha 
ofi'eso.  Anzi  addimanda  la  dolce  bontà  di  Dio  a  voi, 
che  piena  autoritate  diate  ^  a  coloro  che  vi  diman- 
dano di  fare  i  fatti  del  passaggio  ®  santo  ;  che  è 
quella  cosa  che  pare  impossibile  a  voi,  e  ''  possibile 
alla  dolce  bontà  di  Dio,  che  ha  ordinato,  e  vuole 
che  sia  così.  Guardate,  quanto  avete  cara  la  vita, 
che  non  ci  commettiate  negligenzia  :  ne  tenete  a 
beffe  le    operazioni    dello    Spirito    Santo,    che   sono 


'  Dicendo  si  reca  a  Dio,  non  a  coloro. 

^  Nel  Petrarca:  refutanza,  e  ne'  piti   antichi. 

*  Ragione  a  svestirsi  del  poter  temporale  è  a  Caterina  il  pur  non  sa- 
perlo adoprare,  noncliè  l'adoprarlo  in  modo  violento  e  contro  il  volere  de' 
sudditi.  Il  Burlamacchi  intende  dello  atesso  papato. 

*  Diute:  «  Prima,  che  Federigo  avesse  briga  »  (guerra  in  Italia). 
'  La  stampa:  date. 

'  Nel  76  tennesi  in  Avignone  numerosa  assemblea  di  cavalieri  di  Ro- 
di, alla  quale  presiedette  Gio.  Fernandez  di  Eredia,  clie  con  le  galee 
accompagnò  indi  il  papa,  e  fu  Gran  Mastro  dell'  Ordine.  Fu  deliberato 
mandare  cinquecento  cavalieri,  e  cinquecento  frati  serventi;  che  nel  mar- 
zo del  77  si  raccogliessero  in  qualche  porto  d'  Italia.  Ma  sopravvenne  la 
guerra  di  Francia  con  Inghilterra,  e  la  guerra  di  Chioggia. 

'  Forse  e  è 
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addimandate  a  voi,  che  '1  potete  fare.  Se  voi  vo- 
lete giustizia,  la  potete  fare.  Pace  potrete  avere 
traendone  fuora  le  perverse  pompe  e  delizie  del 
mondo,  conservando  solo  1'  onore  di  Dio  e  '1  debi- 
to della  santa  Cliiesa.  Autorità  di  darla  a  coloro 
che  ve  la  dimandano,  anco  1'  avete.  Adunque,  poi- 
ché non  sete  povero,  ma  ricco,  che  portate  in  mano 
le  chiavi  del  Cielo, ^  a  cui  voi  aprite  è  aperto,  e  a 
cui  voi  serrate  è  serrato;  non  facendolo,  ricevereste 
reprensione  da  Dio.  Io,  se  fussi  in  voi,  temerei  che 
'1  Divino  giudicio  non  venisse  sopra  di  me.  E  però 
vi  prego  dolcissimamente  da  parte  di  Cristo  croci- 
fisso che  voi  siate  obediente  alla  volontà  di  Dio  ; 
che  so  che  non  volete  né  desiderate  altro,  che  di 
far  la  volontà  sua,  acciocché  non  venga  sopra  di 
voi  quella  dura  reprensione.  «  Maladetto  sia  tu,  che 
'1  tempo  e  la  forza  che  ti  fu  commessa,  tu  non  l'hai 
adoperata  !  »  Credo,  Padre,  per  la  bontà  di  Dio,  ed 
anco  pigliando  speranza  della  vostra  Santità,  che 
voi  farete  sì  che  questo  non  verrà  sopra  di  voi.^ 

Non  dico  più.  Perdonatemi,  perdonatemi  :  che 
'1  grande  amore  eh'  io  ho  alla  salute  vostra,  e  il 
grande  dolore  quando  veggo  il  contrario,  mei  fa 
dire.  Volentieri  1'  averci  detto  alla  vostra  propria 
persona  per  scaricare  a  pieno  la  coscienzia  mia. 
Quando  piacerà  alla  vostra  Santità,  eh'  io  venga  a 
voi,  verrò  volentieri.  Fate  sì  che  io  non  mi  richia- 
mi a  Ciisto  crocifìsso  di  voi  ;  che  ad  altro  non  mi 
posso  richiamare,  che  non  ci  è  maggiore  in  terra. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Umilmenle  v'addimando  la  vostra  benedizione.  Ge- 
sù dolce,  Gesù  amore. 


>  Meglio  sarebbe  aggiungervi  un  e, 

*  Mostra  la  maledizioue  ;    ma   non   1'  avventa.   Mostrata   appena,    la 
ritira. 
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COLYL  —  A  M.  NiGGoVo 
Priore^  della    'provincia  dì  Toscana. 

Chi  limita  per  il  benfi,  a'  armi  d"  nmore.  I  Cavalieri  incontinenti  sono 
meu  eh'  uomini,  orli  ambiziosi  o  avidi  d"  utilità  esteriori,  sono  matti 
e  semplici.  Uomini  da  vento;  le  loro  imprese,  fumo  ;  le  arme  loro, 
di  morte.  Cristo,  modello  dei  Cavalieri.  Chi  per  lui  perde,  vince. 
Ella  intendo  prevenire  gli  scaudali  delle  croi;iate  ultime,  al  nome  cri- 
stiano vituperose. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Ge^ù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  cavaliere  virile,  spogliato  dell'amore 
proprio  di  voi  medesimo,  e  vestito  dell'  amore  di- 
vino. Perchè  il  cavaliere  eh'  è  posto  per  combatte- 
re in  sul  campo  della  battaglia,  debbe  essere  ar- 
mato dell' arme  dell'amore,  che  è  la  più  forte  arme 
che  sia.  E  non  basterebbe  che  1'  uomo  fasse  arma- 
to solamente  di  corazze  e  di  panziere  ;  perocché 
spesse  volte  diverrebbe,  che  se  non  avesse  1'  arme 
dell'amore,  e  il  desiderio  d'  appetire  onore,  e  vo- 
lere sapere  la  cosa  per  la  quale  egli  combatte  ;  ^ 
subitochè  egli  vedesse  e'  nemici,  temerebbe  e  vol- 
gerebbe il  capo  a  dreto.  Così  vi  dico  che  1'  anima 
che  comincia  ad  intrare  nel  campo  della  battaglia 
per  combattere  co'  vizi,  col  mondo,  col  dimenio,  e 
con  la  propria  sensualità,  se  non  s'  arma  dell'amo- 
re della  virtù,  e  non  si  reca  il  coltello  in  mano 
dell'odio,  e  della  vera  e  santa  conscienzia    fondata 


'  In  altro  codice  è  detto  Friere  ;  giacché  gli  Spedalieri  o  cavalieri 
di  Rodi,  essendo  francesi  i  più,  fecero  comune  questo  titolo  anco  in 
Italia.  Il  qui  detto  Priore,  poi  si  disse  Gran  Priore  di  Pisa.  Il  Priore 
che  era  del  1375,  in  nome  della  Chiesa  danneggiò  Siena  non  poco  colle 
sue  armi. 

*  H  sapere  pei^chè  si  combatte,  è  necessaria  condizione  del  vero  co- 
raggio. 
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in  amore  divino  ;  giammai  non  combatte,  ma  vien- 
si  meno  ;  e,  come  negligente  persona  che  è  armata 
della  propria  sensualità,  si  pone  a  giacere  dormen- 
do ne'  vizi  e  nei  peccati. 

Questa  è  queir  arme  gloriosa  che  scampa  l'uo- 
mo dalla  morte  eternale,  e  gli  dà  lume,  e  tollegli 
la  tenebra.  E  da  stato  bestiale,  viene  a  stato  d'uo- 
mo. Che  colui  che  vive  nei  vizi  e  nei  peccati  e 
nella  molta  immondizia,  egli  prende  i  costumi  e  la 
forma  *  delle  bestie  :  che,  come  la  bestia  non  ha  in 
sé  ragione,  anzi  va  secondo  gli  appetiti  suoi  ;  cosi 
l'uomo  eh' è  fatto  bestiale,  ha  perduto  il  lume  della 
ragione,  e  lassasi  guidare  a  movimenti  carnali,  e 
agli  altri  disordinati  appetiti  che  gli  vengono  ;  e 
tutto  il  suo  diletto  non  è  in  altro  che  in  disonestà, 
e  in  ben  mangiare  e  bere,  in  delicatezze,  delizie. 
Stati,  e  onori  del  mondo,  i  quali  tutti  passano  come 
'1  vento.  Costui  non  è  cavaliere  vero,  e  non  è  da* 
ricevere  i  colpi  perchè  s'  è  messa  V  arme  della  mor- 
te, e  posta  in  sé  la  condizione  dell'  animale.  Que- 
sto non  voglio  tocchi  a  voi  :  ma  voglio  che  viril- 
mente e  rpìalmente  siate  uomo  ;  e  non  tanto  che 
uomo,  ma,  crescendo  in  virtù,  avendo  combattuto 
già  co'  '/izi,  come  detto  é,  vegnate  a  stato  angeli- 
co, voi  e  la  vostra  compagnia,  siccome  Dio  v'ha 
chiamati.  Che  voi  sapete  che  lo  stato  umano  è  lo 
stato  del  matrimonio;  a  stato  angelico  sete  voi,  e 
la  vostra  religione,  siccome  gli  altri  religiosi,  i  qua- 
li ha  posti  nello  stato  della  continenzia.  Non  sareb- 
be cosa  convenevole,  anzi  sarebbe  spiacevole  a  Dio, 
e  abominevole  al  mondo,  che  voi  che  sete  chiamati 
e    andate  alla  maggiore  perfezione,  che   non  tanto 


'  Non  forma  esteriore;  ma  nel  senso  filosofico  di  quel  tempo. 
*  Valido  a  ricevere,  sostenendo  e  respingendo. 
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che  ia  stato  umano  o  in  stato  angelico,  ma  voi  sete 
posti  nello  stato  de'  g-loriosi  martiri,  posti  a  dare 
la  vita  per  Cristo  crocifisso  ;  che  voi  foste  poi  nello 
stato  delle  bestie.  Molto  sarebbe  spiacevole  a  me- 
scolare grande  tesoro  col  brutto,  e  miserabile  loto. 

Orsù  virilmente,  senza  veruno  timore  servile, 
alle  due  battaglie,,  che  Dio  v'  ha  posto  !  La  prima 
è  la  battaglia  generale  data  ad  ogni  creatura  che 
ha  in  sé  ragione:  che,  come  siamo  in  tempo  da  di- 
scernere il  vizio  dalla  virtù,  così  ^  siamo  attorniati 
da'  nemici  nostri^  cioè,  dal  dimonio,  e  dalla  propria 
carne  e  perversa  sensualità,  che  sempre  impugna 
contro  lo  spirito.  Ma  con  1'  amore  della  virtù  e  odio 
del  vizio  gli  sconfiggerete. 

L'altra  battaglia*  è  in  particulare  data  a  voi 
per  grazia,  della  quale  ognuno  non  è  fatto  degno  ; 
alla  quale  battaglia  vi  conviene  andare  armato  non 
solamente  d'  armatura  corporale,  ma  dell'  arme  spi- 
rituale. Che  se  non  aveste  1'  arme  dell'  amore  del- 
l' onore  di  Dio,  e  desiderio  d' acquistare  la  città 
dell'anime  tapinelle  infedeli,  che  non  participano  il 
sangue  dell'  Agnello  :  poco  frutto  acquistereste  con 
l'arme  materiale.  E  però  io  voglio,  carissimo  padre 
e  figliuolo,  che  voi  con  tutta  la  vostra  compagnia 
vi  poniate  per  obietto  Cristo  crocifisso,  cioè,  il  san- 
gue prezioso  dolcissimo  suo,  il  quale  fu  sparto  con 
tanto  fuoco  d'  amore  per  torci  la  morte  e  darci  la 
vita,  acciocché  pienamente  in  grande  perfezione 
venga  in  effetto  quello  perchè  voi  andate  ;  ^  e  rice- 
viate il  grandissimo  frutto,  cioè  frutto    di  grazia    e 


*  Non  è  corrispondenza  di  similitudine,  ma  di  tempo.  Dante:  «  Sì  to- 
sto come » 

*  Dopo  r  assemblea  d'  Avignone  tenuta  nel  76,  parecchi  cavalieri 
andarono  a  cercare  imbarco  a  Venezia;  e  ci  andò  questo  Priore  a  prepa- 
rare r  impresa. 

'  La  stampa:  andiate. 
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dì  vita  :  che  dalla    Grazia  giiignamo    alla  vita   du- 
rabile. 

Imparate  da  questo  consumato  e  svenato  agnel- 
lo che  in  su  la  mensa  della  croce,  non  ra.gguardan- 
do  la  sua  fadiga  né  la  sua  amaritudine,  ma  con  di- 
letto del  cibo  dell'  onore  del  padre  e  salute  nostra 
si  pose  a  mangiarlo  in  su  la  mensa  dell'obbrobrio- 
sa croce.  E,  siccome  innamorato  dell'  onore  del  Pa- 
dre eterno  e  della  salute  dell'umana  generazione, 
egli  sta  fermo  e  costante,  e  non  si  muove  per  fa- 
dighe  né  strazi  né  ingiurie  né  scherni  né  villanie  ; 
non  per  nostra  ingratitudine,  che  si  vedeva  dare  la 
vita  per  uomini  ingrati  e  sconoscenti  di  tanto  be- 
nefìcio. Il  re  nostro  fa  come  vero  cavaliere  che  per- 
severa nella  battaglia  ìnsino  che  sono  sconfìtti  i 
nemici.  E,  preso  questo  cibo,  con  la  carne  sua  fla- 
gellata sconfìsse  il  nemico  della  carne  nostra  ;  con 
la  vera  umilìtà  (umiliandosi  Dio  all'  uomo),  con  la 
pena  e  obbrobrio  sconfisse  la  superbia^  le  delizie  e 
stati  del  mondo  ;  con  la  sapienzia  sua  vinse  la  ma- 
lizia del  dimonio.  Sicché  con  la  mano  disarmata, 
confitta  e  chiavellata  in  croce,  ha  vinto  il  principe 
del  mondo,  pigliando  per  cavallo  il  legno  della  san- 
tissima croce.  Venne  armato  questo  nostro  cavaliere 
colla  corazza  della  carne  di  Maria,  la  quale  carne 
ricevette  in  sé  colpi  per  riparare  alle  nostre  ini- 
quità. L'  elmo  in  testa,  la  penosa  corona  delle  spi- 
ne, affondata  ìnsino  al  cerebro.  La  spada  allato,  la 
piaga  del  costato,  che  ci  mostra  il  segreto  del  cuo- 
re ;  la  quale  é  uno  coltello,  a  chi  ha  punto  di  lume,' 
che  debbe  trapassare  il  cuore  e  l'interiora  nostre 
per  affetto  d'  amore.  La  canna  in  mano  per  derisio- 
ne. E'  guanti  in  mano,  e  gli  sproni  in  pie,  sono  le 


'  Dante:  «  Sebien  ti  ricorda  e  vedi  lume.  » 
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piaghe  vermiglie  delle  mani  e  delli  piedi  di  questo 
dolce  e  amoroso  Verbo.  E  chi  1'  hae  armato  ?  L'  a- 
more.  Chi  l'ha  tenuto  formo,  confitto  e  chiavellato 
in  croce  ?  non  i  chiodi  né  la  croce  :  ne  la  pietra' 
né  la  terra  tenne  ritta  la  croce,  che  non  erano  suf- 
ficienti a  tenere  Dio-e-  Uomo  ;  ma  il  legame  dell'a- 
more dell'  onore  del  padre  e  salute  nostra.  L'  amo- 
re nostro  fu  quella  pietra  che  '1  levò,  e  tenne  ritto. 
Quale  sarà  colui  di  sì  vile  cuore,  che,  ragguardan- 
do  questo  capitano  e  cavaliere,  rimasto  insiememen- 
te  morto  e  vincitore,  che  non  si  levi  la  debilezza 
dal  cuore,  e  non  diventi  virile  contro  a  ogni  av- 
versario ?  veruno  sarà.  E  però  vi  dissi  io,  che  vi 
poneste  per  obietto  Cristo  crocifisso. 

Tingete  la  sopravesta  nel  sangue  di  Cristo  cro- 
cifisso, e  con  esso  sconfiggerete  i  primi  nemici  (ciò* 
nella  prima  battaglia  detta)  ;  perché  già  gli  ha  scon- 
fitti per  noi,  e  hacci  fatti  liberi,  traendoci  dalla 
perversa  servitii  del  dimenio.  E  se  ci  volesse  assa- 
lire, subito. ricorriamo  all'arme  del  figliuolo  di  Dio. 
Morti  i  vizi  dell'  anima  ;  e  voi  mangerete  il  cibo, 
e  sarete  fatto  gustatore  e  mangiatore  dell'  onore  di 
Dio  e  salute  del  prossimo  vostro.  E  con  questa  fame 
seguiterete  1'  Agnello,  per  potere  avere  questa  dolce 
preda  ;  la  quale  per  affetto  d'  amore  vi  dovete  im- 
maginare d' avere.  *  Né  per  pena,  né  per  morte^  né 
per  veruno  caso  che  possa  addivenire,  voi  il  lassa- 
rete,  né  volgerete  il  capo  a  dietro.  0  quanto  è  glo- 
riosa questa  battaglia  !  che,  essendo  vinto,  vince,  ' 
e  giammai  non  rimane  perditore.  Guarda  già,  *  che 
non  fusse  si  vile  che   volgesse  le    spalle.    Ma   chi 


'  Manca  forse  1'  i.  Ma  può  stare  anche  senza. 

*  Non  per  fantasia  di  vanità,  ma  per  vivo  immaginamento  di  fede. 

*  Dante  di  Dio  stesso:  «  E,  vinta,  vince  con,  sua  beninanza.  » 

*  Eecetto  che. 

Lbtibke  di  S.  Catkeina  ■     VOL.  IV. 
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persevera,  sempre  vince  ;  e  fa  come  fece  il  Figliuolo 
di  Dio,  che  giocando  in  su  la  croce  alle  braccia  con 
la  morte,  la  vita  vinse  la  morte,  e  la  morte  la  vita. 
Dando  la  vita  del  corpo  suo,  distrusse  la  morte  del 
peccato  ;  con  la  morte  vinse  la  morte  :  e  la  morte 
vinse  la  vita,  perchè  il  peccato  fu  cagione  della 
morte  del  Figliuolo  di  Dio.  Odi  *  dolce  gioco  e  tor- 
niello  eh'  egli  ha  fatto  !  Voi  che  sete  eletti  a  questo 
medesimo,  in  su  la  croce  dal  desiderio  dell'onore 
di  Dio  e  ricompramento  dell'  anime  infedeli,  dovete 
giocare  con  la  morte  della  infldelità  colla  vita  del 
lume  della  fede.  Se  rimanete  morti,  questa  è  1'  ot- 
tima parte  :  *  che  la  morte  sarà  vincitrice  della  mor- 
te ;  siccome  vediamo  che  il  sangue  de'  martiri  dava 
la  vita  agi'  infedeli,  e  a'  malvagi  tiranni.  E  se  vinto' 
senza  sangue,  anco  vinco  ;  cioè,  che  se  Dio  non  per- 
mettesse, che  rimanesse  la  vita,  none  però  dimeno 
la  vittoria  ;  sicché  bene  è  gloriosa. 

Ma  non  sarebbe  gloriosa  per  gli  matti  e  sem- 
plici, che  andassero  solamente  per  fumo,  e  propria 
utilità  sensitiva.  *  Costoro  poco  farebbono,  e  per  pic- 
cola derrata  darebbono  grande  prezzo  ;  darebbono 
il  prezzo  della  vita  loro  per  lo  miserabile  fumo  del 
mondo.  Costoro  ricevono  il  merito  loro  nella  vita 
finita.  Costoro  sono  armati  del  vestimento  dell'amo- 
re proprio  di  sé  medesimi  ;  e  non  sono  uomini  da 
fatti,  ma  sono  uomini  da  vento  ;  e  così,  si  volge- 
ranno come  foglia  senza  veruna  fermezza  e  stabilità. 


'  Modo  d'  esclamazione  anco  in  Dante. 

*  Modo  del  Vang.:  «  optimam  partem  elegit.  » 

'  Se  sono  sconfitto,  e  non  muoio,  per  merito  della  virtil,  pure  vinco, 
come  se  ci  rimanesse  la  vita.  Ed  è  bello  il  parlare  qui  in  propria  per- 
sona. 

*  La  politica  d'ambizione  è  fumo  e  mattìa;  la  politica  d'  utilità  ma- 
teriale è  semplicità, 
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perchè  egli  non  hanno  1'  obietto  di  Cristo  crocifìsso, 
né  prese  1'  arme  della  vita. 

Il  desiderio  mio  è  che  siate  cavaliere  vero,  voi 
e  gli  altri  vostri  compagni.  E  però  dissi  io,  ch'io 
desideravo  di  vedervi  cavaliere  virile,  posto  in  que- 
sto glorioso  campo.  Spero,  per  la  infinita  bontà  di 
l>io,  che  voi  adempirete  la  volontà  sua,  che  vi  ri- 
chiede così,  e  desiderio  mio.  Altro  non  dico.  Ba- 
gnatevi nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  e  nasconde- 
tevi nelle  piaghe  dolcissime  sue  ;  e  per  scudo  to- 
gliete la  santissima  croce.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


COLVII  —  A    Conte  di  Monna  Agnola, 
e    Compagni  in   Firenze.^ 

Noi  siamo  cavalieri  snl  campo  della  battaglia:  Gesù  capitano.  Armatara 
ci  è  il  sangue  suo  e  nostro.  La  forza  nostra  vinibile  viene  dalla  in- 
visibile. Le  ferite  sono  fiore  che  porta  frutto.  Dio  purità:  persecu- 
zione d'  onori;  vita  d'  amore.  Inauinia  alla  spedizione  di  Rodi. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 
Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  veri  cavalieri,  sì  e  per  siff'atto  modo, 
che  poniate  la  vita  per  Cristo  crocifisso.  Voi  siete 
posti  nel  campo  della  battaglia  di  questa  tenebro- 
sa vita,  che^  continuamente  siamo  alle  mani  con  li 


1  Ben  corregge  il  Burlamacchi  A  Conte,  nome  usitato  di  battesimo, 
per  al  Conte,  titolo  che  non  darebbe  senso.  Agnola,  madre. 

*  Ch'  è  il  modo  stesso  del  Petrarca,  sul  quale  s'  assottigliano  tanto  i 
Grammatici  per  trovare  vocaboli  da  spiegarlo  e  da  definirlo  grammati- 
calmente: «  Questa  vita  terrena  è  quasi  un  prato,  Che  'l  serpente  tra  i 
fiori  e  l'  erba  giace.  »  —  Bella  la  persecuzione  degli  onori  ;  simboleggiatai 
oggidì  nelle  croci.  Non  si  seguita  più  la  croce  di  Cristo,  ma  si  perseguita 
la  croce  di  san  Lazzaro  e  dell'  Annunziata  dagli  uni,  gli  altri  son  dalla 
croce  perseguitati. 
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nostri  nemici.  Il  mondo  ci  perseguita  con  le  ric- 
chezze, stati  e  onori,  mostrandoci  che  siano  fermi 
e  stabili;  ed  essi  vengono  meno,  e  passano  come 
'1  vento.  Il  Dimonio  ci  assalisce  con  le  molte  ten- 
tazioni, facendoci  fare  ingiuria,  e  spesse  volte  tór- 
re il  nostro,  solo  per  rivocarci  dalla  carità  del  pros- 
simo nostro  ;  che,  avendo  noi  perduto  1'  amore,  ab- 
biamo perduto  la  vita.  La  carne  ci  molesta  con 
molta  fragilità  e  movimenti,  per  torci  la  purità:  che, 
essendo  privati  della  purità,  essofatto  siamo  privati 
di  Dio  ;  però  che  egli  è  sommo  ed  eterna  purità.  Li 
nemici  nostri  non  dormono  mfii,  ma  sempre  stanno 
attenti  a  perseguitarci  :  e^  questo  permette  Dio  per 
darci  sempre  materia  per  la  quale  noi  meritiamo, 
e  per  levarci  dal  sonno  della  negligenzia.  Sapete 
che,  quando  1'  uomo  si  sente  assalire  da'  nemici 
suoi,  egli  è  sollecito  a  pigliare  il  rimedio  per  di- 
fendersi da  loro  ;  perch'  egli  vede  che,  se  dormisse, 
starebbe  a  pericolo  di  morte.  E  però  Dio  ce  le  fa 
sentire,  perchè  noi  non  ci  destiamo,  pigliando  l' ar- 
me dell'  odio  e  dell'  amore.  L'  odio  serra  la  porta 
a'  vizii,  cioè  la  porta  del  consentimento,'  perchè 
fa  a  loro  resistenzia  con  ogni  dispiacimento  che 
può  ;  e  apre  la  porta  alle  virtù,  distendendo  le 
braccia  dell'  amore  a  riceverle  dentro  nell'  anima 
sua  con  grandissimo  affetto  e  desiderio. 

Sicché  vedete  eh'  egli  è  buono  e  ottimo  che  li 
nemici  nostri  si  levino  centra  di  noi.  Non  dobbia- 
mo temere,  né  possiamo  temere,  se  noi  vogliamo  ;' 
ma  confortarci  dicendo  :  «  Per  Cristo  crocifisso 
ogni  cosa  potremo.  >  E  di  che   debbe  ì'  anima   te- 


*  La  stampa:  e  per  questo. 

*  Dante  :  «  DelV  assenso  dee  tener  la   soglia.  »   Genesi  :    «  In  foribits 
peccatum.  » 

'  Assoluto  :    esercitiamo   davvero   la  facoltà    del   volere.   L'  Alfieri  : 
v  volli.  » 
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mere  se  si  confida  nel  suo  Creatore?  Noi  vediamo 
che  di  questo  campo  della  battaglia  il  nostro  capi- 
tano n'  è  Cristo  Gesù  :  ed  egli  ha  sconfitti  e'  nemi- 
ci nostri  col  sangue  suo.  Le  delizie  e  ricchezze  del 
mondo  ha  sconfitte  con  la  viltà  e  povertà  volon- 
taria ;  sostenendo  fame,  sete  e  persecuzioni.  Il  di- 
menio ha  sconfitto,  e  la  sua  malizia,  con  la  sua  sa- 
pienzia,  pigliandolo  con  1'  esca  e  amo  della  nostra 
umanità,  per  1'  unione  della  natura  divina  con  la 
natura  umana.*  La  carne  nostra  è  sconfitta  per  la 
carne  flagellata,  macerata,  satollata  d'  obbrobri  in 
sul  legno  della  santissima  croce;  nell'  ultimo  le- 
vata sopra  tutti  i  cori  degli  Angeli  nella  resurre- 
zione del  Figliuolo  di  Dio.  Non  è  veruno  corpo  né 
mente  tanto  corrotta,  che,  ragguardando^  la  nostra 
umanità  unita  con  la  natura  divina  in  tanta  eccel- 
lenzia,  che  non  si  purifichi,  e  che  non  si  desse  in- 
nanzi alla  morte  che  lordare  la  mente  e  '1  corpo 
suo.  Poiché  noi  abbiamo  trovato  il  rimedio,'  il  no- 
stro capitano  Cristo  li  ha  sconfitti  per  noi,  e  fatti 
debili,  e  legati  per  siS"atto  modo  che  non  ci  posso- 
no vincere,  se  noi  non  vogliamo  ;  non  è  da  temere, 
ma  virilmente  combattere,  segnandoci  col  segno 
della  santissima  croce  ;  ponendoci  per  obietto  il 
sangue  dell'  Immacolato  Agnello  ;  pigliando  '1  col- 
tello dell'  odio  e  dell'  amore,  e  con  esso  percuotere 
e'  nostri  nemici. 

Questa  è  la  battaglia  comune  ;  che  ogni   uomo 
che  nasce  e  giunge  a    età   perfetta,    conviene    che 


'  Vogliono  alcuni  scrittori  pii  che  in  Cristo  lo  spirito  tentatore  non 
conoscesse  la  divinità. 

*  Del  corpo  dice  ragguardando,  e  a  lui  stesso  comunica  il  conosci- 
mento e  la  coscienza.  Anziché  far  materia  dello  spirito,  Tommaso  in  al- 
cune sue  sentenze,  e  gli  stessi  filosofi  pagani,  fanno  la  materia  dotata  di 
potenza  quasi  spirituale. 

s  fianca  un  e  forse:  ma  può  stare  anche  senza. 
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Stia  in  su  questo  campo  della  battaglia.  Farmi  che 
la  inestimabile  bontà  di  Dio  ci  abbia  eletti,  come 
cavalieri,  a  combattere  realmente  contra  i  vizii  e' 
peccati,  per  acquistare  la  ricchezza  e  '1  tesoro  del- 
la virtù.  Ora  mi  pare  che  egli  v'  inviti  a  crescere 
e  mandare  in  effetto  la  vostra  perfezione,  ponen- 
dovi innanzi  la  fame  della  salute  degl'  infedeli.  E 
pare  che  voglia  che  voi  siate  e'  primi  feridori  so- 
pra di  loro  ;  però  che  ora  si  fa  il  principio  del 
santo  passaggio.  Il  santo  Padre  manda  e'  frieri/  e 
chi  li  vorrà  seguitare,  sopra  di  loro.  Ora  vi  prego 
che  voi  vi  ristringiate  insieme  con  don  G-iovanni,* 
e  che  voi  gli  ragioniate  quello  che  questi  Giovani 
vi  ragioneranno  e  informeranno  a  bocca,  e  Leonar- 
do' insieme  con  loro.  Faretene  quello  che  lo  Spi- 
rito Santo  ve  ne  farà  con  consiglio  di  don  Giovan- 
ni. Quanto  io  credo*  che  '1  nostro  Salvatore  ora 
faccia  questo  principio,  per  mandar  poi  in  effetto 
il  generale.^  Senza  verun  timore  figliuoli  miei  dolci, 
mettetevi  la  panziera,  cioè  di  sangue  ;  intriso  il 
sangue  nostro  nel  sangue  dell'  Agnello.  Oh  che 
dolce^  e  graziosa  panziera  sarà  quella  da  resistere 
contra  ogni  colpo  !  Col  coltello  dell'  odio  e  dell'  a- 
more  percuoterete  e  sconfìggerete   e'  vostri  nemici, 


*  Cavalieri  di  Rodi.  Friere  nel  Boccaccio;  ed  è  il  Frère  de'  Francesi, 
il  Veneziano  Frari:  da  frater,  come  dicono  mare  da  mater. 

*  Il  Delle  Celle  ;  o  piuttosto  (uota  il  Builamacchi)  don  Giovanni 
Femandez  de  Eredia,  Castellano  d'  Empoata,  Cavaliere  di  Rodi,  Capo 
dell'  Assemblea  d'  Avignone  tenuta  d'  ordine  di  Gregorio  per  soccorrere 
a  Rodi  ;  e  venuto  con  sue  galee  a  scortarlo  in  ItaUa  ;  eletto  gran  mastro 
nel  1377. 

'  Leonardo  Pisani,  predicatore  valente,  ammiratore  di  Caterina.  Lo 
rammenta  il  Caffariui.  Ma  qui  il  Burlamacclii  arguisce  accennarsi  a  un 
Sederini  o  a  un  Frescobaldi,  ambedue  Leonardi,  conoscenti  di  lei. 

*  Forse,  questo  io  credo. 

*  Passaggio,  in  Terra  santa,  non  per  Rodi  soltanto,  Boccaccio:  "  Qe- 
neral  passaggio  da'  cristiaìii  fatto.  » 
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con  la  panziera^  del  sangue  sosterrete.  Oh  dolcis- 
simi figliuoli,  vedete  quanto  diletto  da  questa  ar- 
matura, che  sostenendo  vince,  ed  essendo  percossa 
percuote.  Però  che  vi  ha  dentro  saette  che  gettano' 
invisibilmente:  essendo  invisibili,  appaiono  visibili. 
Perchè  le  percosse  loro  generano  fiori  e  frutti.  Fiori 
di  loda  e  gloria  del  nome  di  Dio,  che  coli'  odore 
suo  spegne  il  puzzo  della  infedeltà.  Dopo  il  fiore 
segue  iJ  frutto;  ricevendo  il  merito  delle  fadighe 
nostre,  qui  vivendo  e  crescendo  nella  Grazia,  e  nel- 
r  ultimo  neir  eterna  visione  di  Dio. 

Non  siate  negligenti,  ma  solleciti  ;  per  piccola 
fadiga  non  fuggite  il  frutto  :  che  in  altro  modo  non 
potresti  essere  cavalieri  virili.  E  però  che  vi  dissi 
che  io  desideravo  di  vedervi  cavalieri  virili,  posti 
nel  campo  di  battaglia.  E  però  vi  prego,  acciò  che 
adempiate  la  volontà  di  Dio  e  il  desiderio  mio, 
che  voi  vi  anneghiate,'  attuffiate^  e  inebriate  nel 
sangue  di  Cristo  crocifisso,  perchè  nel  sangue  si 
fortifica  il  cuore.  Altro  non  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesìi 
amore. 


'  Difendeva  uon  sola  la  pancia,  così  come  il  torace  non  sola  la  parte 
superiore  del  petto,  la  visiera  non  soli  gli  occhi,  il  bacinetto  non  solo  il 
colmo  del  capo.  Traslato  1'  ha  anco  Albertano:  «  panziera  di  giustizia.  » 
Ma  qui  piìi  bello,  che  solo  il  sangue  è  difesa. 

*  Assoluto.  Non  gettate,  ma  gettan  esse.  Ed  è  profondo,  che,  invisi- 
bili, portino  effetti  visibili.  Quanto  appar  più  potente  nel  mondo  sensibi- 
le, ha  nello  spirituale  radice  e  ragione  più  alta. 

'  Soggiungendo  attuffiate,  dimostra  che  il  suo  annegare,  usato  tanto 
spesso,  non  è  soffocare  violentemente,  né  annegando  uccidere.  Così  rovi- 
nare usiamo  del  semplice  cadere. 
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COL  Vili.  —  A  Misser  Ristoro  di  Pietro 
Canigiani  in   Firenze.^ 

La  perseveranza  sta  regina  coronata  tra  fortezza  e  pazienza.  Perdonare 
non  solo  a  clii  ci  ha  ottcso,  ma  alla  sospettata  intenzione  d'  offen- 
derci. Chi  vuole  vendetta,  teme;  anzi  che  altri,  uccide  egli  sé.  Dalla 
magnanimità  del  perdono,  allegrezza,  riposo,  ouore.  Si  può  non  ce- 
dere del  nostro  diritto;  ma  abbandonare  è  bello.  Non  vada  a  vesco- 
vato 0  a  palagio,  se  non  per  difendere  i  poveri  senza  mercede.  Non 
solo  la  cupidigia  ma  la  saccenteria  fa  1'  uomo  prepotente  o  ligio  ai 
prepotenti.  Soddisfaccia  a  Dio  e  agli  uomini  e  alla  propria  coscienza. 
Tenda  lo  vesti  pompose;  regoli  su  ciò  la  lyoglie  fiuanto  egli  può.  Faccia 
del  matrimonio  cosa  sacra.  Lasci  i  pubblici  ufHzi,  cosa  morta  e  da 
morti.  Consigli  di  pietà.  Lettera    delle  più  belle. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso   e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  costante  e  perseverante  nella  virtù  : 
però  che  colui  che  comincia,  non  è  quegli  che  è 
coronato,  ma  solo  colui  che  persevera.  Perocché  la 
perseverazione*  è  quella  reina  che  è  coronata,  e 
sta  in  mezzo  della  fortezza  e  vera  pazienzia  ;  ma 
ella  sola  riceve  corona  di  gloria.  Sicché  io  voglio, 
dolcissimo  fratello,  che  voi  siate  costante  e  perse- 
verante nella  virtù,  acciocché  riceviate  il  frutto 
d'  ogni  vostr.i  fadiga.  Spero  nella  grande  bontà  di 
Dio,  che  vi  fortificherà  per  modo  che  né  dimenio 
ne  creatura  vi  potrà  far  voliere  il  capo  indietro 
al  primo  vomito. 

Farmi,  secando  che  mi  scrivete,  che  abbiate 
fatto  buono  principio  ;  del  quale  molto  mi   rallegro 


*  Nobili  :  dopo  Montaperti,  fuorusciti  ;  a  questo  tempo,  al  governo. 
Ristoro  e  Barduccio,  con  Pietro  padre  loro,  a  Caterina  divotamente 
amici:  Barduccio,  segretario,  e  compagno  a'  viaggi  di  lei,  per  suo  con- 
siglio, lei  morta,  si  fece  prete  ;  e  in  Siena  mori  con  aspetto  di  chi  vede 
una  visione  lieta.  Onde  gli  astanti  credettero  in  quel  punto  apparsagli 
Caterina. 

*  Avrà  forse  detto  perseveranza.  Ma  la  n  omessa  avrà  fatto  leggere 
la  z  come  abbreviatura  di  zione. 
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per  la  salute  vostra,  vedendo  il  vostro  santo  desi- 
derio. E  prima,  dite  di  perdonare  a  ogni  uomo  che 
v'avesse  offeso_,  o  v' avesse  voluto  offendere. ^  Que- 
sta è  quella  cosa  che  v'  è  di  grande  necessità  a  vo- 
lere Dio  per  Grazia  nell'  anima  vostra,  e  riposarvi 
eziandio  secondo  '1  mondo.  Però  che  colui  che  sta 
neir  odio,  è  privato  di  Dio,  e  sta  in  stato  di  dan- 
nazione ;  e  in  questa  vita  gusta  1'  arra  dell'  inferno: 
perocché  sempre  si  rode^  in  se  medesimo,  e  appe- 
tisce vendetta,  e  sta  sempre  con  timore.  E  creden- 
do uccidere  il  nemico  suo,  ha  prima  morto  sé  me- 
desimo ;  perocché  col  coltello  dell'  odio  ha  uccisa 
r  anima  sua.  Onde  questi  cotali  che  credono  ucci- 
dere il  nemico,  uccidono  loro  medesimi.  Colui  che 
in  verità  perdona  per  amor  di  Cristo  crocifisso, 
questi  ha  pace  e  quiete,  e  non  piceve  turbazione  ; 
però  che  l' ira  che  conturba,  è  uccisa  delP  anima 
sua  ;  e  Dio,  che  è  remuneratore  d'  ogni  bene,  gli 
rende  la  grazia  sua,  e  nell'  ultimo  vita  eterna. 
Quanto'  diletto  riceve  allora  l'anima,  e  allegrezza, 
e  riposo*  nella  coscienzia,  la  lingua  non  potrebbe 
narrare  quanto  eli'  è.'  Ed  eziandio  secondo  il  mon- 
do è  grandissimo  onore  a  colui,  che,  per  amore 
della  virtìi  e  per  magnanimità,  non  appetisce  né 
vuol  fare'  vendetta  del  nemico  suo.  Sicché  io  v'  in- 
vito e  vi  conforto  a  perseveranzia  in  questo  santo 
proponimento. 


'  I  vincitori,  mal  sicari  della  vittoria,  re  o  plebe  che  siano,  si  ven- 
dicano non  solo  delle  offese  ricevute,  ma  delle  apposte  all'intenzione  im- 
potente de'  vinti. 

*  La  stampa:  vede. 

'  La  stampa:  questo. 

*  Bello  che  segua  a  allegrezza,  riposo,  siccome  maggiore  dono. 
'  Si  reca  a  allegrezza. 

'  Non  la  desidera,  non  la  delibera.  Anche  tentato  dall'  ira,  resiste. 
C'è  poi  de'  freddamente  arrabbiati  che  vogliono  la  vendetta  anche  non 
appetita,  come  i  ghiotti  il  cibo  che  lo  stomaco  già  non  può, 
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Domandare  e  procacciare  il  vostro  con  debita 
ragione^  questo  potete  fare  con  buona  coscienzia  ; 
chi  '1  vuol  fare  :  però  che  non  è  tenuto  1'  uomo  di 
lassare  il  suo,  più  che  si  voglia  :^  ma  chi  volesse 
lassare  farebbe  bene  maggiore  perfezione.  Di  non 
andare  a  vescovado*  né  a  palagio,  questo  è  buono 
e  ottimo  ;  e  che  voi  vi  stiate  pacificamente  in  casa. 
Perocché  se  la  persona  s' impaccia,  noi  siamo  de- 
bili e  spesse  volte  ci  troviamo  impacciata  1'  anima 
nostra,  commettendo  delle  cose  ingiuste  e  fuore  di 
ragione,  chi  per  mostrar  di  saper'  più  che  un  al- 
tro, e  chi  per  appetito  di  pecunia.  Sicché,  egli  è 
be)ie  di  dilungarsi  dal  luogo. 

Ma  una  cosa  v'aggiungo:  che  quando  cotali 
poverelli  e  poverelle,  che  hanno  chiaramente  la  ra- 
gione, e  non  hanno  chi  gii  sovvenga,  né  mostri  la 
ragione  loro  perché  non  hanno  denari  ;  sarebbe 
molto  grande  onore  di  Dio  affaticarsi  per  loro  con 
affetto  di  carità  ;  come  santo  Ivo,*  che  fu  al  tempo 
suo  avvocato  de'  poveri.  Pensate  che  1'  atto  della 
pietà,  e  il  ministrare  a'  poverelli  di  quella  virtù* 
che  Dio  v'  ha  data  a  voi,  molto  è  piacevole  a  Dio 
e  salute  dell'  anima.  Onde  dice  santo  Gregorio,  che 
egli  è  impossibile  che    l' uomo    pietoso    perisca    di 


'  Non  chiaro.  Pare  intenda,  più  di  qnel  che  richiedasi  dal  dovere. 

'  Anche  quelle  de'  Vescovi  erano  mezze  corti. 

'  Il  voler  parere  saccente  e  prudente  e  avveduto,  e  spacciare  con- 
sigli (foss'  anco  gratuiti,  per  amore  di  Dio  e  della  patria)  può  essere  av- 
viamento a  farsi  tiranni  o  arnesi  di  tiranni;  e  il  seccare  il  prossimo  è  già 
tirannia  grande. 

*  Ivo  o  Ivone,  brettone  (forse  è  il  nome  medesimo  di  Giovanni,  Ive 
agli  Slavi),  avvocato  dotto,  difendeva  i  poveri  gratis.  Gran  Santo,  Ivone! 

'  Di  dottrina  e  facondia.  Il  popolo  dice  tuttavia  virtuoso  l'uomo  che 
saj  la  gente  per  bene  chiama  così  le  ballerine  e  i  cantanti.  Ma  qui  Ca- 
terina intende  la  virtù  e  della  mente  e  dell'  anima. 
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mala  morte,  cioè  di  morte  eternale/  Sicché  questo 
mi  piace  molto,  e  pregovi  che  voi   '1  facciate. 

E  in  tutte  le  vostre  operazioni  vi  ponete  Dio 
dinanzi  agli  occhi,  dicendo  a  voi  medesimo,  quando 
'1  disordinato  appetito  volesse  levare  il  capo^  cen- 
tra al  proponimento  fatto  :  «  Pensa^  anima  mia,  che 
r  occhio  di  Dio  è  sopra  di  te,  e  vede  1'  occulto  del 
cuore  tuo.  E  tu  sei  mortale,  però  che  tu  debbi 
morire,  e  non  sai  quando  :  e  converratti  rendere 
ragione  dinanzi  al  sommo  Giudice,  di  quello  che 
tu  farai  ;  il  qual  Giudice  ogni  colpo  punisce,  e 
ogni  btne  remunera  >.  E  a  questo  modo,  se  por- 
rete il  freno,  non  scorrerà  partendosi  dalla  volontà 
di  Dio. 

Satisfare  all'  anima  vostra,  questo  dovete  fare 
'1  piìi  tosto  che  voi  potete,  e  sgravare  la  coscien- 
zia  di  ciò  che  vi  sentite  gravato.  E  satisfarle/  o 
di  gravezza  che  ella  avesse  di  rendere  sustanzia 
temporale,  o  d'  altri  dispiaceri  che  avesse  fatii  al- 
trui. E  fate  chiedere  perdonanza  pienamente  a  o- 
gnuno,  acciocché  sempre  permaniate  nella  dilezione 
della  carità  del  prossimo  vostro.  Di  vendere*  le  ro- 
be che  avete  di  superchio,  e  i  pomposi  vestimenti 
(i  quali,  carissimo  fratello,  sono  molto  nocivi  e  so- 
^o    uno   strumento  di  fare  invanire  il  cuore  e    nu- 


1  Intende  sempre  spiritualmente;  e  nobilitando  le  sue  interpretazioni, 
non  illude  né  avvilisce  1'  umana  speranza  con  promesse  di  beni  minori. 
Donna  della  nuova  legge,  non  giudea  punto. 

*  Sempre  in  imagiue:  le  è  persona  ogni  cosa. 

'  JSon  solo  soddisfare  a  Dio  e  al  prossimo,  ma  alla  propria  coscienza; 
la  quale,  avendo  doveri,  ha  diritti,  e  autorità  imprescìttibile  e  potestà 
tremenda:  onde  1'  uomo  che  fa  il  male,  si  ribella  non  solamente  a  Dio  e 
alla  società,  ma  a  sé  stesso. 

'  Il  costrutto  è:  quanto  al  vendere....  dico  che....  Nella  parentesi,  per 
più  chiarezza,  fo  punto:  ma  tutto  cotesto  é  un  concetto  e  un  sentimento, 
da  pronunziarsi  mentalmente  d'  un  flato.  In  Orazio  abbiamo  due  esempi 
di  parentesi  che  pigliano  gran  parte  del  componimento,  con  entrovi  prò- 
posÌEioai  distiate. 
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tricare  la  superi"  ia,  parendogli  esser  da  più  e  mag- 
giore degli  altri,  gloriandosi  di  quello  che  non  si 
dee  gloriare.  Onde  dice  san  Bernardo,  che  non  si 
conviene  che  sotto  il  capo  spinato  stieno  i  mem- 
bri delicati)  dico  che  fate  molto  bene,  che  ci  po- 
niate rimedio.  Ma  vestitevi  a  necessità,  onestamen- 
te, non  con  disordinato  pregio,^  e  piacerete  molto 
a  Dio.  E,  giusta  al  vostro  potere  fate  questo  mede- 
simo della  donna, ^  e  de'  vostri  figliuoli  ;  sì  che 
voi  siate,  a  loro,  regola  e  dottrina,  sicccome  debbe 
essere  il  padre,  che  con  ragione  e  atto'  di  virtù 
dee  allevare  i  suoi  figliuoli. 

Aggiungoci  una  cosa  :  che  nello  stato  del  ma- 
trimonio voi  stiate  con  timore  di  Dio,  e  con  rìve- 
renzia  v'  andiate  come  a  sacramento,  e  non  con 
disordinato  desiderio.  E  i  dì  che  sono  comandati 
dalla  santa  Chiesa,  abbiate  in  debita  riverenzia, 
siccome  uomo  ragionevole,  e  non  come  animale 
bruto.  Allora  di  voi  e  di  lei,  siccome  arbori  buoni, 
producerete*  buoni   frutti. 

Di  rifiutare  gli  ofici,  farete  molto  bene  ;  peroc- 
ché rade  volte  è  che  non  vi  s'  offenda.®  E  a  tedio 
vi  debbono  venire,  pur  d'  udirli  ricordare.®  E  però 
lassate  questi  morti  seppellire  a'  morti  loro  ;  e  voi 
v'  ingegnate,  con  libertà  di  cuore,  di  piacere  a  Dio, 
amandolo  sopra  ogni  cosa  con  desiderio  di  virtù, 
e  il    prossimo    come    voi    medesimo,    fuggendo    il 


'  Prezzo. 

*  Fate  il  possibile  che  la  signora  non  disordini  ne'  prezzi,  Caterina 
non  chiede  cose  impossibili  dalle  signore. 

'  Ragione  corrisponde  a  dottrìna;  atto  di  virtù  a  regola. 

*  Non  dice  voi  e  lei  piodurrete;  né:  si  produrranno  di  voi  e  di  lei.  Né 
i  generanti  creano,  né  da  loro  producesi  senza  1'  opera,  non  che  del  cor- 
po, dello  spirito  loro.  Sapienza  di  linguaggio  ispirata. 

°  Pecchi. 

"  I  Guelfi  predominanti  abusavano  della  potestà:  quindi  il  consiglio 
che  antiveniva  la  prossima  rovina. 
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mondo  e  le  delizie  sue.  E  rinunciare  a'  peccati, 
e  alla  propria  senpualità  ;*  riducendo  sempre  alla 
memoria  i  benefici!  di  Dio,  e  specialmente  il  be- 
neficio del  sangue,  il  quale  per  noi  fu  sparto  con 
tanto  fuoco  d'  amore. 

Evvi  ancora  di  bisog-no,  a  volere  conservare  la 
Grazia  p  crescere  1'  anima  vostra  in  virtù,  di    fare 
spesso  la  santa  confessione,    a    vostro    diletto,    per 
lavare  la  faccia  dell'  anima  nel    sangue    di    Cristo. 
Perocché  pur  la  lordiamo  tutto  dì,^  almeno  il  mesa 
una  volta  :  se  piìi,  piìi;  ma  meno  non  mi  pare  che 
si  dovesse  fare.  E  dilettatevi  di  udire  la  parola    di 
Dio.  E  quando  sarà  il  tempo  suo,    che    noi    siamo 
pacificati  col  Padre  nostro  ;  fate  che  le  pasque    so 
lenni,  o  almeno  una  volta  l'anno,  voi   vi    comuni 
chiate;  dilettandovi  dell'  Oflcio,  e  ogni  mattina  udi 
re  la  Messa;  e  non  potendo  ogni  dì,  almeno    quell 
dì  che  sono  comandati  dalla   santa   Chiesa  a'  quali 
siamo  obbligati,  ve  ne  dovete    ingegnare    quantun- 
que' si  può. 

L' orazione  non  si  conviene  che  ella  sia  di 
lunga  da  voi.  Anco,  nell'  ore  debite  e  ordinate, 
quando  si  può,  vogliate  reducervi  un  poco  a  co- 
gnoscere*  voi  medesimo^  e  1'  offese  fatte  a  Dio,  e  la 
larghezza  della  sua  bontà,  la  quale  tanto  dolce- 
mente ha  adoperato  e  adopera  in  voi  ;  aprendo 
r  occhio  dell'  intelletto  col  lume  della  santissima 
fede  a  ragguardare  come  Dio  ci  ama  ineffabilmen- 
te ;  il  quale  amore  cel  manifestò  col  mezzo  del  san- 
gue dell'  unigenito  suo  Figliuolo.  E  pregovi  che,  se 


'  Nel  linguaggio  di  lei  non  vale,  le  colpe  del  senso,  ma  il  condiscen- 
dere alla  parte  sensitiva  anco  in  quel  ch'è  lecito,  anco  nelle  cose  di  spi- 
rito e  ne'  pii  ghiribizzi. 

'  Pur  intensivo.  Dante:  «  Qxiardar...  pur  me,  pur  me.  » 

*  Quanto.  Dante. 

*  L'orazione  di  lei  era  meditante.  «  Meditabor  ut  columbct,  » 
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voi  noi  dite,  clie  voi  il  diciate  ogni  dì,  1'  oficio* 
della  Vergine,  acciò  che  ella  sia  il  vostro  refrige- 
rio, e  avvocata  dinanzi  a  Dio  per  voi.  D'*  ordinare 
la  vita  vostra,  di  questo  vi  prego  che  '1  facciate.  E 
il  sabato'  digiunare  a  riverenza  di  Maria.  E  li  dì 
che  sono  comandati  da  santa  Chiesa,  non  lassarli 
mai,  se  non  per  necessità.  E  fuggire  di  stare  in  di- 
sordinati conviti;  ma  ordinatamente  vivere  come 
uomo  che  non  vuole  fare  del  ventre  suo  Dio:  ma 
prendere  il  cibo  a  necessità,  e  non  con  miserabile 
diletto.  Però  che  impossibile  sarebbe  che  colui  che 
non  è  corretto  nel  mangiare,  si  conservasse  nell 'in- 
no cenzi  a  sua. 

Ma  sono  certa  che  la  infinita  bontà  di  Dio  di 
questo  e  dell'  altre  cose  vi  farà  a  voi  medesimo 
prendere  quella  regola  che  sarà  di  necessità  alla 
salute  vostra.  E  io  ne  pregherò,  e  farò  pregare, 
che  vi  dia  perfetta  perseveranzia  infine  alla  morte, 
e  vi  allumini  di  quello  che  avete  a  fare  per  la  sa- 
lute vostra.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesti  dolce.  Gesti 
amore. 


'  L'ofiBzio  della  Vergine,  cominciato  a  usare  in  Montecassino  nel  700, 
ne  venne  diffusa  la  celebrazione  nel  secolo  undecime  da  Pier  Damiano,  e 
quindi  per  la  Crociata.  Il  Burlamacchi  lo  dice  cosa  comune  a'  suoi  tempi. 

'  Quanto  all':  De  ordinanda. 

'  Dal  settimo  secolo  il  sabato  era  dedicato  alla  Vergine,  forse  perchè 
tra  Cristo  morto  e  risorto  apparisse  pih  bella  tra  il  dolore  e  la  gioia 
r  imagine  della  madre. 
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COLIX  —  A    Tommaso  cV  Alviano. 

A  parecchie  idee  e  immagini  note,  ma  forse  convenienti  ad  aprirsi  la 
via  neir  intendimento  del  soldato  a  cui  scrive,  succedono  queste,  de- 
gne del  cuor  suo  e  della  mente.  Cristo  concepisce  in  sé  1'  umanità, 
da  so  la  fa  uscire  rigenerata.  Com'  aquila  che  guarda  il  sole,  poi  il 
suo  cibo  in  terra,  e  scende,  e  vola  a  pascersi  in  alto;  Cristo  guarda 
in  Dio  la  aaa  missione,  scende,  per  innalzare  1'  umanità  sulla  croce, 
e  nel  dolore  esaltarla.  L'  anima,  come  Cristo,  leva  in  alto  ciò  che 
ama.  Le  facoltà  dell'  anima  e  della  società  rechinsi  a  unità  e  ad  ar- 
monia. L'  amor  proprio  che  attossica  le  anime,  e  non  sa  v'edere  che 
male,  generò  nella  prima  colpa  la  legge  dell'  amore  vile  e  del  timore 
servile.  La  mosaioa  è  di  timore,  ma  che  viene  da  amore  e  ci  va  :  la 
cristiana  che  è  più  d'  amore  congiunge  questo  e  il  timore  in  perfetta 
armonia.  Perfezione  è,  farsi,  degli  impedimenti  al  bene,  strumento. 
La  gratitudine  santa  vince  le  battaglie  del  cuore:  la  memoria  del 
bene  nutrisce  lei:  l' amore  educa  e  la  memoria  e  l' intelletto. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesii.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  servo  ledele  al  nostro  Creatore,  la  qual 
servitudine  fa  T  uomo  regnare  eternamente.  Ma  non 
darebbe  vita  a  chi  non  fusse  fedele,  cioè  col  lame 
della  santissima  fede;  il  quale  s'acquista  coli'  oc- 
chio dell'  intelletto,  quando  T  anima  ragguarda  nella 
inestimabile  carità  di  Dio,  cioè  con  quanto  amore 
egli  ci  ha  donato  l'essere.  E  nel  Verbo  dell'uni- 
genito suo  Figliuolo  troviamo,  anco,  amore  inesti- 
mabile; però  che  nel  sangue  suo  troviamo  che  ci 
ha  recreati  a  Grazia,  la  quale  1'  uomo  1'  aveva  per- 
duta per  la  colpa  sua.  Sicché  per  amore,  dunque, 
Dio  ci  creò  all'  immagine  e  similitudine  sua^  e  per 
amore  ci  donò  il  suo  figliuolo,  acciocché  ci  restituis- 
se ;  ricreandoci  a  Grazia  nel  sangue  suo,  volle  Dio 
col  mezzo  del  figliuolo  mostrare  a  noi  la  sua  ve- 
rità,  e  la  dolce  volontà  sua,  che  non  cerca  né  vuo- 
ivi altro  che  la  nostra  santificazione.  La  sua  verità 
era  questa,  che  in  verità  aveva  creato  1'  uomo,  pe- 
rò che  participasse  e  godesse  nella  eterna  sua  vi- 
sione, dove  r  anima  riceve  la  beatitudine  sua.  Onde 
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per  lo  peccato  commesso  da  Adam  non  si  adempi- 
va questa  verità  nell'  uomo.  Volendo  Dio  adunque 
adempire  questa  verità,  esso  medesimo  si  costringe 
con  la  sua  carità,  e  donaci  quella  cosa  eh'  egli  ha 
più  cara,  cioè  il  Figliuolo  unigenito  ;  e  pongli  que- 
sta obbedienzia,  che  egli  restituisca  l'uomo,  o  dalla 
morte  torni'  alla  vita.  Vuole  Dio,  che  '1  figliuolo 
dell'  umana  generazione  rinasca,  come  detto  è,  nel 
sangue:  e  neuno  può  avere  il  frutto  del  sangue 
senza  il  lume  della  fede.  E  però  disse  Cristo  a  Ni- 
codemo  :  «  Neuno  può  entrare  a  vita  eterna,  che 
non  rinasca  un'  altra  volta.  >  Volle  Cristo  dunque 
manifestare,  che  il  Padre  eterno  gli  aveva  dato  a 
concempire  per  affetto  d'amore  il  figliuolo  dell'u- 
mana generazione,  e  parturirlo*  con  vera  obbedien- 
zia e  odio  e  dispiacimento  dell'  offesa  del  padre  in 
sul  legno  della  santissima  croce.  E'  per  bene  che 
facesse  questo  dolce  Verbo  come  1'  aquila,  che  rag- 
guarda  nella  ruota  del  sole,  e  sempre  di  sopra  da 
alto  vede  il  cibo  che  ella  vuole  pigliare  ;  e  veden- 
dolo nella  terra,  viene  e  piglialo,  e  poi  in  alto  '1 
mangia.  Così  il  dolce  Gesìi,  aquila  nostra,  ragguar- 
da  nel  sole  volontà  eterna  del  Padre,  e  ine  vede 
I'  ofiesa  e  la  ribellione  che  la  creatura  gli  ha  fatto. 
Sicché  nella  terra  della  creatura^  la  quale  ha  tro- 
vata neir  altezza  del  Padre,  ha  veduto  il  cibo  che 
debbe  prendere.  Il  suo  cibo  è  questo:  che  di*  que- 
sta miserabile  terra,  che  ha  offeso  e  ribellato  a  Dio 
con  la  miserabile  disobbedienzia,  piglia  coli'  obbe- 
dienzia sua  a  volere  compire    nell'  uomo  la    verità 


»  Attivo. 

'  Rivolge  a  suo  modo  il  concetto  della  rigenerazione  spirituale.  Della 
quale  1'  Idea  nell'  eterna  Sapienza  è  una  concezione  divina,  estrinsecata 
nel  Verbo  fatto  uomo;  il  quale,  ancor  meglio  che  generare,  crea,  anco  ci- 
vilmente, ia  nuova  ujnanità. 

'  Il  di  rimane  alquanto  in  sospeso;  ma  il  senso  s'intende. 
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del  Padre,  e  rendere  a  lui  la  Grazia,  e  trarlo  dalla 
servitudine  del  dimonio  (la  quale  servitudine  dà 
morte  eternale),  e  riducelo  a  servire  il  suo  creato- 
re. Poi,  dunque,  che  elli  ha  veduto  e  preso  '1  ci  do 
il  quale  '1  padre  gli  ha  dato  a  mangiare,  vede  che 
abbasso  in  terra  non  si  può  mangiare  a  voler  trar- 
re il  miserabile  uomo  alla  prima  ubbidienzia  sua  ; 
e  però  si  leva  colla  preda  all'  altezza  della  santis- 
sima croce,  e  ine  il  mangia  con  spasimato  e  inef- 
fabile desiderio  :  e  sopra  sé  punisce  le  nostre  ini- 
quitadi,  col  corpo  sostenendo,  e  con  la  volontà  sa- 
tisfacendo, per  dispiacimento  e  odio  dì  peccato.  E 
con  la  volontà  della  virtù  divina,  che  era  in  lui, 
porse  il  sacrificio  del  sangue  suo  al  padre  :  e  così 
è  accetto  questo  sacrificio  a  lui.^ 

Sicché  vedete  che  sta  in  alto  con  pena  e  ob- 
brobrio, scherni,  ingiurie,  strazi,  e  villanie  ;  afflit- 
to di  sete  e  saziato  di  obbrobri,  in  tanto  che  per 
sete  della  salute  nostra  muore.  E  così  ha*  mangia- 
to questo  dolce  e  innamorato  Agnello.  E  però  disse 
egli  :  «  Se  io  sarò  levato  in  alto,  ogni  cosa  tirerò 
a  me.  »  Perocché,  per  lo  rinascere  che  1'  uomo  ha 
fatto  nel  sangue  di  Cristo  Crocifisso,  é  tratto  ad 
amarlo;  se  egli  seguita  la  ragione,  e  non  se  la  to- 
glie coli'  amore  della  propria  sensualità.  Tratto 
dunque  il  cuore"  ad  amare  il  suo  Benefattore,  é 
tratto  tutto,  cioè  il  cuore,  1'  anima  e  1'  affetto,  con 
tutte  le  sue  operazioni  spirituali:  perocché  le  po- 
tenzie  dell'  anima,  che  é  cosa  spirituale,  sono  trat- 


•  In  qaanto  ha  la  potenza  d'  una  volontà  divina  il  valore  d'  un'  in- 
tenzione divina.  Da  qneata  polente  imagine  apparisce  come  U  merito 
della  umanità  di  Cristo  s' innalzi  nel  dolore,  e  come  per  il  dolore  egli 
tragga  a  sé  e  esalti  tutta  1'  umanità. 

Intende,  il  mistico  cibo. 

*  Ha  a  leggere  forse  l'amore,  o  l'uomo. 
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te  da  questo  amore.  Onde  la  memoria  è  tratta  dal- 
la potenzia  del  Padre  Eterno,  ed  è  costretta  in  ri- 
tenere li  benefici  che  ha  ricevuti  da  lui,  e  ad  aver- 
ne memoria  per  affetto  d'amore,  ed  essere  grato  e 
cognoscente.  L' intelletto  si  leva  nella  sapienzia  di 
questo  Agnello  immacolato  a  ragguardare  in  lui  il 
fuoco  della  sua  carità  dove  egli  vede  giusti  tutti  i 
giudicii  di  Dio:  perocché  ciò  che  Dio  permette, 
egli  '1  fa  per  amore,  e  non  per  odio,  di  qualunque 
cosa  si  sia  o  prosperità  o  avversità  :  e  però  tiene^ 
e  riceve  ogni  cosa  per  amore.  Perocché  se  altro 
avesse  voluto  la  sapienzia  di  Dio,  cioè  il  suo  Fi- 
gliuolo, non  ci  avrebbe  data  la  vita.  E  però  1'  ani- 
ma, alluminata  in  questo  vero  lume,  non  si  duole 
d'  alcuna  fadiga  che  sostenga:  anco,  se  la  sensua- 
lità si  volesse  dolere^  col  lume  della  ragione  la  fa 
star  quieta.  E  non  tanto  che  si  doglia,  ma  egli  l'ha 
in  riverenzia,  ed  è  contento  di  sostenere,  per  po- 
tersi confortare"  con  le  pene  di  Cristo  crocifisso.  E 
se  egli  ha  la  prosperità  del  mondo,  lo  stato,  e  la 
signoria;  egli  la  tiene  non  con  disordinato  amore,  ma 
con  ordinato  ;  zelante  della  vera  e  santa  giustizia, 
senza  alcun  timore  servile:  però  che  ha  levato  l'oc- 
chio deir  intelletto  nella  sapienzia  del  Figliuolo  di 
Dio,  dove  vede  abbondare  tanta  giustizia  che  per 
non  lassare  impunita  la  colpa,  1'  ha  punita  sopra  di 
sé  nella  sua  umanità,  la  quale  egli  prese  di  noi. 
Onde  allora  si  leva  1'  affetto,  e  corre  all'  amore  che 
r  occhio  dell'  intelletto  ha  veduto  in  Dio;  e  cosi 
acquista  e  gusta  la  grazia  e  la  clemenzia  dello  Spi- 
rito Santo.  Empito  1'  affetto  d'  amore  e  di  desiderio 
di  Dio,  egli  si  distende  ad  amare  caritativamente  il 


Qui  vale  giudica. 
Meglio  conformare. 
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prossimo  suo  con  una  carità  fraterna,  e  non  con 
amore  proprio  ;  però  che,  se  fosse  nell'  amore  pro- 
prio, non  terrebbe  né  ragione  né  giustizia  né  a  sé 
né  al  prossimo  suo.  Ma  perché  la  Grazia  dello  Spi- 
rito Santo  r  ha  privato  dell'  amore  proprio  di  sé, 
per  lo  levare  che  fece  dell'  affetto  suo  in  lui  ;  è 
fatto  giustO;  e  servo  fedele  del  suo  Creatore.  E  co- 
sì ciò  eh'  egli  ama,  si  leva  in  alto,  perchè  ogni  co- 
sa ama  per  Dio.  E  così,  in  ogni  stato  che  egli  è, 
o  in  signoria,^  o  in  grandezza,  o  stato  o  ricchezza 
del  mondo,  o  allo  stato  della  continenzia  o  nello 
stato  del  matrimonio,  o  con  figliuoli  o  senza  figliuo- 
li, in  ogni  modo  e  piacevole  a  Dio  ;  poiché  egli 
ama  con  1'  affetto  che  è  legato  in  lui.  E  così  ci 
mostra  la  prima  dolce  Verità.  Poiché  V  uomo  ha 
ordinato  le  tre  potenzie  dell'  anima  spirituale,  e 
halle  levate  in  alto  per  affetto  d'  amore,  e  congre- 
gate nel  nome  di  Dio  ;  cioè  accordata*  la  memoria 
a  ritenere  i  doni  e  le  grazie  di  Dio,  come  detto  è; 
e  lo  intelletto  a  intendere  la  volontà  nella  sapien- 
zia  del  Figliuolo  di  Dio,  e  la  volontà  ad  amare 
nella  clemenzia  dolce  dello  Spirito  Santo;  Dio  si 
riposa  allora  per  grazia  nell'  anima  sua. 

Questo  dobbiamo  intendere  che  il  nostro  Salva- 
tore dicesse  quando  disse  :  «  Se  saranno  due  o  tre 
o  più,  congregati  nel  nome  mio,  io  sarò  nel  mezzo 
di  loro.  »  Onde  possiamo  intendere  che  egli  il    di- 


*  Signoria,  quel  eh'  ora  si  direbbe  il  governo;  grandezza,  ogni  ma- 
gistrato e  onore;  stato,  condizione  sociale  che  dà  diritto  ai  magistrati  e 
al  governo:  però  distinto  da  ricchezza,  che  può  essere  e  nelle  arti  minute 
e  né'  rustici. 

^  Congregare  dice  la  potente  unità  a  cui  si  recano  in  tutti  i  loro  atti 
le  facoltà  dello  spirito  bene  usate;  unità  conforme  alla  natura  semplice 
dell'  anima,  e  per  la  quale  il  finito  è  imagine  dell'infinito:  accordare  dica 
1'  armonia  che  riesce  da  tale  unità  e  negli  atti  Tarii,  e  dentro  nelle  fa- 
coltà stesse,  nella  loro  intima  vita. 
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cesse  così  della  congregazione  detta  di  sopra  delle 
tre  potenzie  dell'anima,  come  pure  della  congrega- 
zione ne'  servi  di  Dio,  corporale.  Ma  attendete  che 
egli  ci  mette  il  due,  il  tre,  e  '1  più.  Del  tre  abbia- 
mo detto  :  del  due  possiamo  intendere  per  1'  amore 
e  santo  desiderio  di  Dio  ;  però  che  1'  amore  ha  a 
congregare.  Che  se  1'  uomo  non  amasse,  non  di- 
sporrebbe la  memoria  a  ricevere  e  a  ritenere,  né 
1'  intelletto  si  sarebbe  mosso  a  vedere  ne  intendere, 
né  la  volontà  avrebbe  nutria' ato  in  sé  1'  amore  di- 
vino. Poiché  ha  raunato  il  tesoro,  il  timore  santo 
il  guarda,  e  non  lassa  passare  dentro  nella  città 
dell'  anima  i  nemici  del  peccato  *  mortale.  E  anco  ' 
per  quella  legge  santa  di  Dio,  la  quale  fa  data  a 
Moisé,  fondata  in  timore,  poniamochè  primo  movi- 
mento fu  amore  (perocché  per  amore  '  Dio  la  die, 
perché  1'  uomo  avesse  freno  nel  suo  male  adopera- 
re). Venne  poi  il  dolce  e  amoroso  Verbo  con  la 
legge  dell'  amore,  non  a  dissolvere  la  legge  data, 
ma  per  compirla  (però  che  timore  non  ci  dava  vi- 
ta): accordando  poi  la  legge  dell'amore  con  quella 
del  timore;  la  quale  fu  di  tanta  perfezione,  che  la 
cosa  imperfetta  fece  perfetta.  Conviensi  dunque  te- 
nere r  una  e  1'  altra,  però  eh'  elle  sono  unite  *  in 
tanta  perfezione  che,  chi  non  vuole  esser  separato 
da  Dio,  non  può  avere  l'una  che  non  abbia  l'altra, 


'  Intende  al  aolito:  il  peccato  mortale,  che  è  il  suo  nemico.  Ma  per- 
chè nel  linguaggio  di  guerra  usa  e  il  singolare  e  il  plurale,  però  accorda 
peccato  a  nemici,  comprendendo  in  quell'uno  e  le  colpe  e  i  vizi  tutti,  e  le 
loro  occasioni  e  gli  effetti. 

*  Col  veloce  pensiero  ricorre  alle  parole  che  dirà  poi  ;  ma  tien  fermo 
r  ordine  delle  idee.  Vedremo  piti  sotto  come  la  legge  del  timore  sia  da 
(Jristo  innovata. 

*  La  stampa:  di  Dio. 

*  Apparisce  qui  il  vincolo  delle  idee:  unità  nelle  potenze  dell'anima: 
unità  nella  congregazione  degli  uomini:  unità  nella  Legge  antica  e  nella 
nuova,  che  e  le  società  e  ciascnn'anima  umana  governa. 
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però  che  sono  legate  insieme  (quanto  che  *  a'  djeci 
Comandamenti  sempre  parlando),  ed  insieme  danno 
vita  di  Grazia;  che  chi  volesse  separare,  impossi- 
bile sarebbe  che  potesse  avere  Dio  per  Grazia  nel 
mezzo  dell'  anima  sua.  E  però  disse  :  se  saranno 
due;  e  non  disse^  se  sarà  uno;  perchè  uno  non  può 
far  più  che  uno,  e  cosi  non  può  giugnere  a  tre 
senza  due.  Ma  conviensi,  che  l'anima  n'abbia  prima 
due;  e  a  mano  a  mano,^  ne  ha  due,  cioè  1'  amore 
e  il  timore  di  Dio.  E  di  li  si  trova  le  tre  potenzie 
dell'  anima,  che  non  è  altro  che  un'  anima  ;  nel 
quale  uno,  adornato  con  la  perfezione  della  carità 
è  tanto  perfetta,  che  tiene  e  due  e  tre,  e  '1  più.  E 
perchè  dice  :  «  0  due  o  tre,  o  più,  congregati  nel 
nome  mio  ?  »  Queste  sono  le  sante  e  buone  opera- 
zioni della  creatura  che  ha  in  sé  ragione.  Perocché 
ogni  operazione  eh'  egli  facesse  (poniamochè  aves- 
sero colore  d'  essere  del  mondo,  siccome  è  di  te- 
nere il  grande  stato  e  signoria,  e  fosse  con  la  don- 
na 0  co'  figliuoli  suoi,  che  pare  una  cosa  mondana, 
o  in  qualunque  altra  cosa  che  fosse);  tutte  sono  di- 
rizzate in  D]o,  quando  l'anima  ha  fatto  il  suo  prin- 
cipio, di  regolare  e  di  congregare  tutte  le  virtù  ' 
sue  nel  nome  di  Dio.  Allora  cognosce  bene  la  sua 
verità;  cioè,  che  Dio  non  gli  ha  dato  in  questa 
vita  alcuna  cosa  che,  se  egli  vuoIh,  gli  sia  impedi- 
mento alla  sua  salute  ;  anco,  gli  sono  istrumento  di 


'  LI  che  soprabbonda,  come  in  Dante  :  «  A  vincer  lui  qual  che  fosse 
il  maestro,  Non  so  io  dir  »  (che  qui  non  vale  qualunque).  Intende  cbe 
non  ne'  precetti  cerimoniali  e  in  altre  leggi  consiste  1'  unità  della  legge 
mosaica  con  la  cristiana,  ma  ne'  morali  del  Decalogo,  che  sono  insieme 
sociali. 

'  Alla  prima.  Le  due  leggi  rivelate  sono  nella  coscienza  della  legge 
naturale,  e  nello  stesso  istinto,  congiunte. 

'  Potenze.  Pet.:  «  Dasse  corso  alle  virtuti  afflitte.  » 
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farlo  esercitare  in  virtù,  e  di  dargli  maggior  cogno- 
scimento  della  miseria  sua  e  della  divina  bontà. 

E  però  non  si  lagna,  né  si  può  lagnare,  né  del 
Creatore  né  della  creatura,  altro  che  di  sé  medesi- 
mo, che  ribella  colla  puzza  del  peccato  mortale  al 
suo  Creatore.  Di  Dio  non  si  può  lagnare,  però  che 
1'  ha  fatto  sì  forte,  che  né  dimoni  né  creatura  gli 
può  tollero  Dio.  Anco,  spesse  volte  la  ingiuria  che 
gli  è  fatta  dalli  uomini  del  mondo,  se  egli  non  vuo- 
le seguitare  la  propria  sensualità  con  ira,  gli  fa 
avere  Dio  più  perfettamente;  però  che  pruova  nella 
virtù  della  pazienzia,  e  vede,  s'  egli  ama  il  suo 
Creatore  in  verità  o  no  ;  ed  empiesi  più  il  vasello 
dell'  anima  sua  di  Grazia.  Sicché  dunque  non  si 
può  lagnare  né  anco  se  per  mezzo  della  ^  creatura 
ricevesse  movimenti  d'  immondizia,  e  fos^ie  inchi- 
nato per  commossione,'  o  atti,  o  modi  ""'  a  non  es- 
sere onesto.  Dico  che  anco  di  questo  non  si  può 
lagnare  ;  però  che  assai  possono  venire  i  *  movi- 
menti per  propria  fragilità  o  per  induciraento  d'al- 
tra creatura,  come  detto  è;  non,  che  '1  possa  costri- 
gnere,  se  egli  vorrà  fare  resistenzia  con  la  ragione, 
8  sentire  *  1'  odore  della  purità. 

Ma  quando  si  sente  percuotere  da  questo  o  da 
alcuno  altro  vizio,  tragga  fuore  1'  amore  e  il  santo 
timore  di  Dio,  e  coli'  occhio  dell'intelletto  ragguar- 
di  nella  memoria  sua,  dove  ha  conservati  i  benefi- 
cii  di  Dio  :  e  coli'  affetto  1'  ami,  e  rendagli    grazia 


'  La  stampa:  la. 

s  Non  muto,  potendo  stare  per  1'  analogia  di  commosso  :  eh'  anzi  ha 
forma  più  italiana;  commozione  sentendo  di  commotus. 

'  Commozione  propria,  o  atti  altrui. 

*  Assai  i,  come  tante  le  cose.  Ma  chi  vuole,  può  prenderlo  per  av- 
verbio. Ora  direbbesi  pur  troppo;  ma  il  popolo  toscano,  anche  in  questo 
senso,  dice  assai  tuttavia. 

'  Non  chiudere  il  senso  dell'  anima  alla  soavità  di  quel!'  anima  Ì8pi« 
ratrice. 
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e  loda.  E  con  questa  gratitudine  *  santa  spegnerà  il 
fuoco  dell'  ira  e  della  immondizia  e  della  ingiusti- 
zia, e  d'  ogni  altro  difetto  ;  e  singolarmente  della 
ingiustizia.  Perocché  1'  uomo  eh'  ha  a  tenere  stato 
e  signoria,  se  non  la  tiene  con  virtù,  egli  cade  in 
molti  inconvenienti  :  però  che  essofatto  che  non  la 
tenesse  coli'  occhio  dirizzato  in  Dio,  la  tenerebbe 
col  proprio  e  disordinato  amore  ;  il  quale  amore 
attossica  1'  anima,  e  tollegli  il  lume,  onde  non  in- 
tende né  cognosce  altro  che  cose  transitorie  e  sen- 
sitive, giudicando  la  volontà  di  Dio  e  la  sua  e 
quella  degli  uomini  sempre  in  male,  e  non  in  al- 
cuno bene;  e  tollegli  la  vita  della  Grazia,  e  dagli 
la  morte.  E  neuna  sua  operazione  si  drizza  ad  al- 
tro che  a  morte  di  colpa;  perocché  la  giustizia,  la 
fa  secondo  il  parere  degli  uomini,  e  non  secondo  la 
ragione,  per  timore  servile  eh'  egli  ha  di  non  per- 
dere lo  stato  suo.  Oh  quanto  è  pericoloso  questo 
perverso  amore  !  Egli  è  la  legge  del  dimenio,  la 
quale  fu  data  di  pz'imo  principio  dal  dimenio  ad 
Eva;  e  Adam  la  seguitò  e  compilla  :  che  fu  una 
legge  diabolica  d'  amore  e  timore.  Ma  la  prima 
dolce  Verità  ci  ha  liberati,  e  data  a  terra  questa 
perversa  legge;  in  quanto  non  è  costretto  1'  uomo 
a  tenerla  per  alcuna  cosa  che  sia.  Può  bene  per  lo 
libero  arbitrio  eh'  egli  ha,  pigliarla  per  sé  medesi- 
mo, se  vuole;  ma  non,  che  per  forza  gli  sia  dato 
piti  che  la  sua  volontà  voglia.  Bene  si  debbe  dun- 
que vergognare  la  creatura  che  ha  in  sé  ragione, 
ad  avere  sì  fatto  ricompratore  che    gli   ha   dato   la 


*  Bello  che  la  gratitudine  vinca  le  battaglie  dell'anima.  E  questo  af- 
fetto si  nutre,  si  munisce,  quasi  direi,  di  memorie.  E  però  il  riandare  i 
beni  ricevuti,  il  fermarvisi  colla  meditazione,  il  richiamarne  1'  imagine 
con  segni  esterni  e  con  determinate  commemorazioni  o  segrete  o  solenni, 
è  parto  di  religiosa  e  domestica  e  civile  pietà.  Coltivare  la  memoria  è  ef» 
fetto  e  causa  del  culto. 
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fortezza,  e  tratto  da  servi tudine  della  legge  del 
peccato;  a  non  seguitarlo  con  perfetto  amore,  con 
tutto  il  cuore,  con  tutto  1'  affetto,  e  col  lume  della 
fede  viva,  la  quale  truova  e  gusta  coli'  occhio  del- 
l' intelletto,  e  coli'  affetto  parturisce  operazioni  vi- 
ve, e  non  morte.  E  però  è  fede  viva  ;  che  fede 
senz'  opera,  morta  è.  Per  altro  modo  non  potrem- 
mo essere  servi  di  Cristo  crocifisso;  il  quale  servi- 
re, fa  r  uomo  regnare  sì  nella  vita  durabile,  e  sì 
perchè  il  fa  signore  di  sé  medesimo.  Perocché,  se 
signoreggia  sé,  é  fatto  signore  di  tutto  il  mondo. 
Perocché  neuna  cosa  cura  né  teme,  se  non  di  Dio, 
cui  egli  serve  e  ama.  Molti  posseggono  le  città  e 
le  castella;  e  non  possedendo  loro  per  affetto  di 
virtìi,  non  si  truovano  covelle,  ma  truovansi  vuoti 
insiememente  e  del  mondo  e  di  Dio,  o  per  vita  o 
per  morte. ^ 

Considerando  dunque  me,  che  senza  il  mezzo 
del  lume  della  Fede  non  potevate  giugnere  a  que- 
sta perfezione,  dissi  che  io  desiderava  di  vedervi 
servo  fedele  al  nostro  (Creatore;  e  così  vi  prego, 
carissimo  fratello,  che  '1  facciate,  cioè  che  voi  il 
serviate  virilmente.  E  vero  che  a  lui  non  potete 
fare  utilità  né  servizio,  perché  non  ha  bisogno  di 
nostro  servizio;  ma  egli  ci  ha  posto  il  mezzo,  e  re- 
puta fatto  a  sé  quello  che  noi  facciamo  a  lui,*  cioè 
di  servire  il  prossimo  nostro  per  gloria  e  loda  del 
nome  suo.  E  singolarmente  fra  gli  altri  servizii  che 
possiamo  mostrare  che  gli  piaccia  bene,  si  è  di  ser- 
vire la  dolce  sposa  sua,    al    cui    servizio    pare   che 


'  Non  solo  la  morte  li  priva  e  del  bene  vero  e  del  falso  ;  ma  nella 
vita  stessa,  per  involontarie  e  volontarie  perdite  e  del  bene  supremo  e 
de'  minori,  bevono  a  stille  a  stille  la  morte  e  l'inferno. 

^  Si  reca  al  mezzo,  come  se  avesse  già  nominato  il  prossimo,  del  quale 
eli'  ha  il  cuore  pieno. 
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v'  abbia  chiamato.  Servitele  dunque  liberamente  ;  * 
perocché,  di  qualunque  servizio  spirituale  o  tempo- 
rale la  servirete,  tutto  gli  è  piacevole,  purché  sia 
fatto  con  dritta  e  buona  intenzione.  Facendo  così, 
Dio  è  grato  e  cognoscente,  e  renderavvi  il  frutto 
della  vostra  fadiga  in  questa  vita  per  Grazia  ;  e 
nella  vita  durabile  riceverete  T  eterna  visione  di 
Dio,  e  vederete  con  chiaro  e  perfetto  lume,  e  sen- 
za alcuna  tenebra,  l'amore  e  verità  del  Padre  Eter- 
no: però  che  quagiuso  il  vediamo  imperfettamente, 
ma  lasuso  senza  alcuna  imperfezione.  Altro  non 
dico.  Prego  la  bontà  sua,  che  vi  dia  perfetto  lume 
a  servirlo  perfettamente.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gresù  dolce.  Gesti  amore. 


OOLX.  —  A'    Prigioni  il  Giovedì  Santo 
in  Siena  ^ 

Trova  tempo  nella  settimana  santa  di  scrìvere  a'  poveri  carcerati;  anzi 
lo  coglie,  por  rammentare  che  il  sangue  l'edentore  non  solamente  ci 
mostra  i  gi-avi  etfetti  de'  falli  nostri,  ma  ce  ne  porge  rimedii  soavi 
e  potenti.  Primo  il  coraggio  della  pazienza.  Chi  è  in  fallo,  teme: 
Gesù  medico  e  Cavaliere.  Se  la  seconda  allegoria  pare  troppo  inge- 
gnosa, ben  la  compensa  la  similitudine  della  balia,  che,  per  il  bam- 
bino infermo  prende,  essa,  la  medicina  amara. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  bagnati  con  santo  desiderio  nel  san- 
gue di  Cristo  crocifisso.  Ponete  velo  per  obietto  di- 
nanzi all'  occhio  dell'  intelletto    vostro  :    e    facendo 


'  Con  abbondanza  d'  affetto, 
«  A  dì  9  d'aprile  del  77, 
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COSÌ,  acquisterete  una  pazienzia  vera.  Però  che  il 
sangue  di  Cristo  ci  rappresenta  le  nostre  iniquità, 
e  rappresentaci  l' infinita  misericordia  e  carità  di 
Dio  ;  la  quale  rappresentazione  ci  fa  venire  in  odio 
e  dispiacimento  e'  difetti  e'  peccati  nostri,  e  facci 
venire  in  amore  le  virtìi. 

E  se  voi  mi  domandaste,  carissimi  figliuoli, 
perchè  nel  sangue  si  veggono  piìi  e'  nostri  difetti, 
e  la  misericordia  sua  ;  rispondovi:  perchè  la  morte 
del  Figliuolo  di  Dio  fu  data  a  lui  per  e'  peccati 
nostri.  Il  peccato  fu  cagione  della  morte  di  Cristo. 
Che  il  Figliuolo  di  Dio  non  aveva  bisogno  p«r  via 
della  croce  entrare  nella  Gloria  sua  ;  che  in  lui  non 
era  veleno  di  peccato,  e  vita  eterna  era  sua.  Ma 
noi  miserabili,  avendola  perduta  per  li  peccati  no- 
stri, era  caduta  grandissima  guerra  fra  Dio  e  noi. 
L'  uomo  era  infermo  ed  era  indebolito,  ribellando 
al  suo  Creatore  :  e  non  poteva  pigliare  ì'  amara 
medicina,  che  seguitava  la  colpa  commessa.  Fu 
di  bisogno  adunque,  che  Dio  ci  donasse  il  Verbo 
dell'unigenito  suo  Figliuolo.  E  così  per  la  inesti- 
mabile carità  fece  unire  la  natura  divina  colla  na- 
tura umana,  lo  Infinito  s'  unì  colla  nostra  misera- 
bile carne  finita.  Egli  viene  come  medico  infermo/ 
e  cavaliere  nostro  medico.  Dico  che  col  sangue  suo 
ha  sanate  le  nostre  iniquità,  e  hacci  dato  la  carne 
in  cibo^  e  il  sangue  in  beveraggio.  Questo  sangue 
è  di  tanta  dolcezza  e  soavità,  e  di  sì  grande  dol- 
cezza e  fortezza,*  che  ogni  infermità  sana;  e  dalla 
morte  viene  alla  vita.  Egli  tolle  la  tejiebra,  e  dona 
la  luce. 


'  Coir  assumere  le  infermità  nostre,  si  fece  medico  a  noi  ;  e  col 
combattere  per  noi  e  piagare  sé,  ci  ha  sanati.  Altrove  lo  assomiglia  a 
Cavalioro. 

'  Eipete  dolcezza,  per  congiungerlo  poi  a  fortezza,  e  farne  quasi  un 
solo  Tocabolo. 
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Perchè  il  peccato  mortale  fa  cadere  1'  anima 
in  tutti  questi  inconvenienti  ;  il  peccato  ci  tolle  la 
Grazia,  tolleci  la  vita,  e  dacci  la  morte  :  egli  offa- 
sca  il  lume  dell'  intelletto,  e  fallo  servo  e  schiavo 
del  dimonio  ;  tollegli  la  vera  sicurtà,  e  dagli  il  di- 
sordinato timore  ;  perchè  il  peccato  sempre  teme. 
Egli  ha  perduta  la  signoria,  colui  che  si  lassa  si- 
gnoreggiare al  peccato.  Oimè,  quanti  sono  e'  mali 
che  ne  seguitano  !  Quante  sono  le  tribulazioni,  le 
angoscio  e  le  fadighe  che  ci  sono  permesse  da  Dio 
solo  per  lo  peccato  !  Tutti  questi  difetti  e  questi 
mali  sono  spenti  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso, 
perchè  nel  sangue  si  lava  F  anima  dalle  immondi- 
zie sue,  riducendosi  alla  santa  confessione.  Nel  san- 
gue s' acquista  la  pazienzia.  Che,  considerando 
r  offese  che  abbiamo  fatte  a  Dio,  e  il  rimedio  che 
egli  ha  posto,  di  darci  la  vita  della  Grazia,  venia- 
mo a  vera  pazienzia.  Sicché,  bene  è  vero  eh'  egli 
è  medico;  che  n'  ha  donato  il  sangue  per  medicina. 

Dico  eh'  egli  è  infermo  :  cioè,  che  egli  ha  pre- 
sa la  nostra  infirmità,  prendendo  la  nostra  morta- 
lità,* e  carne  mortale  ;  e  sopra  a  essa  carne  del 
dolcissimo  corpo  suo  ha  puniti  e'  defetti  nostri. 
Egli  ha  fatto  come  fa  la  balia  che  nutrica  il  fan- 
ciullo, che,  quand'  egli  è  infermo,  piglia  la  medi- 
cina per  lui,  perchè  il  fanciullo  è  piccolo  e  debile, 
non  potrebbe  pigliare  1'  amaritudine,  perchè  non 
si  nutrica  d'  altro  che  di  latte.  0  dolcissimo  amore 
Gesìi^  tu  sei  balia  che  hai  presa  1'  amara  medicina, 
sostenendo  pene,  obbrobri,  strazii,  villanie  ;  legato, 


'  Dante:  «  Ogni  nube  gli  disleghi 

I  Di  sua,  mortalità  con  gli  occhi  tuoi, 

Sì  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi.  » 
Mortalità  dice  1'  essenza  della  natura  corporea,   la   dissolubilità;    Carne 
mortale,  il  soggetto  in  cui  questa  si  spiega. 
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battuto,  flagellato  alla  colonna,  confitto  e  chiavel- 
lato  in  croce  ;  satollato  di  scherni,  obbrobri  ;  afflit- 
to e  consumato  di  sete  senza  neuno  refrigerio  :  egli 
è  dato  aceto  mescolato  con  fiele,  con  grandissimo 
rimproverio  :  ed  egli  con  pazienzia  porta,  pregan- 
do per  coloro  che  il  crocifiggono.  0  amore  inesti- 
mabile, non  tanto  che  tu  preghi  per  quelli  che  ti 
crocifiggono,  ma  tu  li  scusi  dicendo  :  «  Padre,  per- 
dona a  costoro  che  non  sanno  quello  che  si  fare.  » 
Oh  pazienzia  che  eccedi  ogni  pazienzia  !  Or  chi  fu 
mai  colui  che,  essendo  percosso,  battutto,^  e  scher- 
nito, e  morto,  perdoni,  e  preghi  per  coloro  che 
l'offendono?  Tu  solo  se'  colui,  Signore  mio.  Bene 
è  vero  adunque,  che  tu  hai  presa  1'  amara  medici- 
na per  noi  fanciulli  debili  e  infermi,  e  colla  tua 
morte  ci  dai  la  vita,  e  coli'  amaritudine  ci  dai  la 
dolcezza.  Tu  ci  tieni  al  petto  come  balia,  e  hai  dato  a 
noi  il  latte  della  divina  Grazia,  e  per  te  hai  tolta  ì'  a- 
maritudine  ;  e  così  riceviamo  la  sanità.  Sicché  ve- 
dete che  egli  è  infermato  per  noi. 

Dico  eh'  egli  è  cavali  ero,  venuto  in  questo 
campo  della  battaglia  ;  ha  combattuto  e  vinto  le  di- 
monia.  Dice  santo  Agostino  :  «  Colla  mano  disar- 
mata questo  nostro  cavaliero  ha  sconfitti  e'  nemici 
nostri,  salendo  a  cavallo  in  sul  legno  della  santis- 
sima croce.  »  La  corona  delle  spine  fu  l' elmo, 
la  carne  flagellata  1'  usbergo,  le  mani  chiavellate 
e'  guanti  della  piastra,  la  lancia  per  lo  costato  fu 
quel  coltello  che  tagliò  e  recise^  la  morte  dell'  uo- 
mo, e'  piedi  confitti  sono  li  speroni.  Vedete  come 
dolcemente  è  armato  questo  nostro  cavaliero  !  Bene 


'  Battere,  segnatamente  in  antico,  aveva  senso  più  grave  che  per- 
cuotere. 

*  Recidere  piti  forte  e  pivi  netto  che  tagliare. 
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il  dobbiamo  seguitare,  e  confortarci  in  ogni  nostra 
avversità  e   tribulazione. 

E  però  vi  dissi  io  che  il  sangue  di  Cristo  ci 
manifesta  e'  peccati  nostri,  e  mostraci  il  rimedio  e 
r  abondanzia  della  divina  misericordia,  la  quale 
abbiamo  ricevuta  nel  sangue  suo.  Bagnatevi  nel 
sangue  di  Cristo  crocifìsso  :  che  in  altro  modo 
non  potremmo  partecipare  la  grazia  sua,  né  avere 
il  fine  per  lo  quale  fummo  creati  ;  né  portereste 
pazientemente  le  vostre  tribulazioni.  Perocché  nella 
memoria  del  sangue  ogni  amara  cosa  diventa  dolce, 
e  ogni  gran  peso  leggiero. 

Altro  non  vi  dico,  per  lo  poco  tempo  che  ho. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  E 
ricordovi  che  dovete  morire,  e  non  sapete  quando. 
Fate  che  vi  disponiate  alla  confessione  e  alla  co- 
munione santa,  chi  può;*  acciò  che  siate  resusci- 
tati in  grazia  con  Cristo  Gesù.  Gesìi  dolce,  Gesti 
amore. 


'  CM  si  trova  disposto.  E  fors'  anco  intende  che  non  si  accostino  a 
confessione  per  ora  coloro  che  temono  da  essa,  tuttoché  irragionevolmen- 
t«,  pericolo  d' aggravamento  alla  pena.  Meno  male  lo  scandalo  che  il 
sacrilegio. 
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OCLXI.  —  A  M.  Mariano,  Prete  della 
MiseriGordia  essendo  a    Monticchiello^ 

La  gloria  della  ■pìttoria  è  nella  memoria   del  sangue    cVie    dona    perseve- 
ranza ;  e  questa  non  è  senza  amore.  Difendere  i  diriti  dei  poveri. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Dilettissimo  e  carissimo  figliuolo  in  Cristo  Ge- 
sù. Io  Catarina  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedervi,  cavaliere  virile,  combattere 
virilmente  in  su  questo  campo  della  battaglia,  e 
non  voltarvi  a  dietro  a  schifare  veruno  colpo  che 
venisse;  perocché  sareste  cavaliere  senza  gloria. 
Ma  virilmente  pigliate  1'  arme,  sicché  '1  colpo  non 
passi  dentro  :  cioè  1'  arme  della  santissima  croce  : 
perocché  ella  è  quella  arme,  che  ci  difende  da  ogni 
colpo  e  tentazione  di  dimenio  visibile  e  invisibile. 
Nella  memoria  del  sangue  averete  la  vittoria.  0  fi- 
gliuolo mio  carissimo,  quanto  sarà  beata  l' anima 
vostra  e  la  mia,  quando  starete  in  questo  campo 
della  battaglia,  mare  tempestoso,  armato  dell'  arme 
della  carità.  La  quale  acquisterete  nella  memoria 
della  croce  ;  prendendo  il  coltello,  con  che  vi  po- 
tiate difendere  da  nemici  che  v'  anno  assediato^ 
cioè,  il  coltello  del  timore  e  dell'  amore,  quando 
vedete  che  i  nemici  del  timore  v'  assalissero,  o  le 
creature  che  vi  dessero  esemplo,  invitandovi  a  pec- 
cato. Allora  tenete   salda    la    memoria    nel    prezzo 


'  Nota  il  Burlamacclii  clie  avrebbe  piuttosto  a  dire  Fì-ate  ;  e  Pra 
Mariano  è  detto  nelle  memorie  che  conservansi  di  quella  casa.  Ma  forse 
egli  era  insieme  fratello  di  questa  compagnia  e  sacerdote.  Monticchiello 
è  castello  a  24  miglia  da  Siena;  e  nel  suo  territorio  1'  Ospedale  grande 
della  città  ha  sue  possessioni,  che  prima  erano  di  quello  della  Misericor- 
dia. Ben  dice  il  Burlamacchi  del  titolo  che  essendo  recasi  a  Mariano,  e 
non  a  Caterina:  e  così  sempre  è  da  intendere  ne'  titoli  di  queste  lettere, 
usandosi  all'antica  per  il  participio  il  gerundio. 
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del  sangue,  del  quale  tanto  dolcemente  sete  ricom- 
prato ;  e  il  coltello*  detto,  percotendoli  col  santo 
timore  di  Dio,  vedendo  quanto  gli  ò  piacevole  la 
virtù.  E  con  questo   tutti  li  sconflg'gerete. 

Eicordivi  di  quel  santo  padre,*  che  si  mise 
alla  prova  col  fuoco,  dicendo  :  «  Pensa,  anima  mia, 
che  di  questo  ne  va  il  fuoco  eternale.  Prova  que- 
sto fuoco  ;  e  se  puoi  sostenerlo,  commetti  il  pec- 
cato. »  Così  riprendete  voi  medesimo  ;  guardando 
sempre,  che  1'  occhio  di  Dio  è  sopra  di  voi^  e  non 
è  cosa  si  secreta  che  egli  non  vegga  ;  ed  è  remu- 
neratore  del  bene  e  del  male;  e  veruno  è,  che  da 
questo  giudicio  si  possa  difendere.  Adunque  leva- 
tevi con  sollecitudine  ;  e  ricordivi  che  dovete  mo- 
rire, e  non  sapete  quando.  Il  bene  che  egli  remu- 
nera, sì  è  amore.  Sicché  per  amore  ogni  cosa  per 
lui  vorrete  sostenere  ;  e  il  male  vi  darà  timore,  col 
quale  toglierete  e  porrete  freno  alle  perverse  cogi- 
tazioni. 

Sicché,  essendo  armato,  come  detto  è,  e'  colpi 
delle  tentazioni  non  vi  faranno  male  :  e  adoperan- 
do il  coltello  con  perseveranzia,  rimarrete  vincito- 
re e  sconfiggerete  i  nemici  vostri.  Poi  potrete  dire 
quella  dolce  parola,  quando  verrà  il  tempo  della 
morte,  che  dice  Paolo:  «  Io  ho  corso,  e  bollo  con- 
sumato,^  sempre  osservando  fede  a  te.  Signore.  Ora 
ti  dimando  la  corona  della  Giustizia.  »  Bene  é 
dunque  da  perseverare. 

Ponetevi  al  costato  del   Figliuolo  di  Dio,  e  ba- 


'  Intende:  tenete  saldo. 

'  Nelle  vite  de'  santi  Padri  narrasi  d'  uno  che,  per  vincer  le  tenta- 
zioni, provò  il  fuoco  vivo  sulle  mani  sue,  per  quindi  farsi  più  viva  l'ima- 
gine  delle  pene  dell'altra  vita. 

'  Sottinteso:  il  corso.  —  Bonurn  certamen  certavi,  eursum  conauTnmavi. 
De  reliquo  reposita  est  mihi  corona  justitice.  »  Ma  Caterina  la  volge  affet- 
tuosamente in  preghiera  a  Dio  stesso. 
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gnatevì  nell'  abundanzia  del  sangue  suo.  E  fate 
con  umili tà  ciò  che  avete  a  fare;  perocché  il  di 
monio  non  si  caccia  col  dimonio,  ma  con  la  virtù 
della  pazienzia,  e  con  umiltà.  Siate  buono  dispensa- 
tore a'  poverelli  che  hanno  bisogno.  E  il  conver- 
sare con  cotesta'  gente  sia  sempre  col  timore  di 
Dio.  Se  potete  difender  quello  de'  poveri  con  umi- 
lità,  fatelo  :  quando  che  non  (sappiate  usare  del 
tempo  che  voi  sete  del  comandamento  del  capita- 
no), fate  dalla  parte  vostra  ciò  che  potete.*  Confor- 
tatevi ;  e  permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


*  Non  intende  de'  poverelli,  ma  di  quelli  di  Montucchiello  dove  tro- 
vavasi  Mariano. 

'  Qui  la  stampa  ha  un  costrutto  inestricabile.  Altri,  se  può,  ne 
tragga  un  senso  migl'ore  :  «  Se  potete  difender  quello  de'  poveri  con 
umiltà,  fatelo,  quanto  che,  non  sappiate  andare  nel  tempo,  che  voi  sete 
del  Comandamento  del  Capitano,  sete  dalla  patte  vostra  ciò  che  potete.» 
Parrebbe  volesse  accennare  a  un  capitano  del  luogo,  la  cui  autorità  po- 
tesse Mariano  adoprare  ;  quando  non  si  voglia  che  la  scrivente  chiami 
capitano  lui  stesso,  ritornando  sulle  imagini  di  battaglia  continue  in 
questa  lettera.  Il  senso  morale  però  è  da  notarsi  :  difendete  1'  avere  de' 
poveri  quanto  potete  con  umiltà  :  non  solo  1'  avere  e  la  potestà  propria, 
ma  neanco  quel  eh'  è  consacrato  all'  elemosina,  devesi  difendere  con  pre- 
potenza e  burbanza. 
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OCLXIL  —  A  Monna   Torà  Figliuola  di 
Misser  Pietro  Gamdacorti  da  Pisa.^ 

La  ragione  sÌÉrnoreggi,  e  sia  1'  anima  lit>era  e  eposa,  non  serva  e  schia- 
va. Consiglia  Torà  a  non  volere  sposo  terreno;  ma  a  Gesil  dia  1'  a- 
nello  della  fede;  si  vesta  non  a  bruno,  come  vedova,  ma  il  candido 
abito  della  purità,  e  il  vermiglio  dell'  amore,  succinto  da  umiltà,  co' 
fregi  delle  altre  virtù:  si  terga  nella  confessione;  e  sia  talamo  il  cuo- 
re dello  sposo  divino,  e  bagno  il  suo   sangue. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scri- 
vo a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di 
vederti  vera  serva  e  sposa  di  Cristo  crocifisso  sì,  e 
per  siffatto  modo,  che  per  lo  suo  amore  il  mondo 
ti  venga  a  tedio  con  tutte  le  sue  delizie  ;  però  che 
non  hanno  in  loro  fermezza  né  stabilità  veruna.  E 
tu  vedi  bene,  figliuola  mia,  eh'  eli'  è  così  la  verità. 
Il  mondo  a  te  si  mostrò  di  gran  bellezza  e  piace- 
re; e  ora  ha  mostrato  che  tutte  le  sue  allegrezze  e 
piaceri  sono  vani  e  caduchi,  e  germinano  tristizia 
con  grande  amaritudine  all'  anima  che  disordina- 
tamente le  possedè,  e  tollono  la  vita  della  Grazia, 
e  danno  morte  ;  e  càdene  1'  anima  in  somma  mise- 
ria e  povertà.  Bene  è  dunque  da  fuggirlo,  e  da  o- 
diare  la  propria  sensualità  e  ogni  diletto  del  mon- 
do, e  disprezzarli  con  tutto  il  cuore  e  con  tutto 
r  affetto,*  e  servire  solo  al  nostro   dolcissimo  Crea- 


*  Torà  (scorcio  di  Teodora  o  di  Vittoria,  o  forse  il  femminino  di 
Salvatore),  figliuola  di  Pietro  Gambacorti,  giovanotta  si  fece  domeni- 
cana, e  con  nome  di  Beata  Chiara  rese  piti  memorabile  il  suo  casato 
che  non  il  padre  e  il  cugino  col  principato  della  misera  patria.  E  la 
figliuola  del  signore,  alla  figliuola  del  tintore,  e  viva  e  morta,  diede 
testimonianze  d'  ammirazione  affettuosa,  ben  meglio  che  i  liberali  mo- 
derni, gentiluomini  o  plebei,  non  facciano  verso  la  misera  plebe,  per 
buona  che  sia. 

'  Disprezzare  con  tutto  V  affetto,  belle  parole,  e  di  qae'  contrapposti 
che  sono  ben  altro  che  le  antitesi  rettoriche,  e    ben   meglio   degli   stoici 

Lettbkk  pi  S.  Catbbina  •    Voi.  IV.  IO 
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tore.  Il  quale  servire,  non  è  essere  servo,  ma  fa  re- 
gnare; perciocché  tutti  ci  fa  signori  nella  vita  du- 
rabili: e  in  questa  vita  diventa  libera  però  che  s'è 
sciolta  dal  legame  del  peccato  mortale  e  dell'  amore 
del  mondo,  e  della  propria  sensualità;  e  la  ragio- 
ne n'  è  fatta  signora.  E,  signoreggiandola,  ella  è 
signora  di  tutto  il  mondo,  perocché  se  ne  fa  beffe; 
e  neuno  è  che  pienamente  '1  possa  possedere  se 
non  colui  che  perfettamente  lo  dispregia. 

E  non  sarebbe  bene  stolta  e  matta  queir  ani- 
ma che  può  esser  libera  e  sposa,  ed  ella  si  fa- 
cesse serva  e  schiava,'  rivendendosi  al  dimonio,  e 
adultera?  Certo  si.  E  questo  fa  1' anima  che,  essen- 
do liberata  dalla  servitudine  del  dimonio,  ricompe- 
rata del  sangue  di  Cristo  crocifisso,  non  d'  oro  né 
d'  argento,  ma  di  sangue;  ella  tiene  a  vile  sé,  e  non 
ricognosce  la  dignità  sua,  e  spregia  e  avvilisce  il 
sangue  del  quale  è  ricomperata  con  tanto  fuoco 
d' amore  ;  e,  avendola  Dio  fatta  sposa  del  Verbo 
del  suo  Figliuolo,  il  quale  dolce  Gesìi  la  sposò  con  la 
carne  sua  (perocché,  quand'  egli  fu  circonciso,  tan- 
ta carne  si  levò  nella  circoncisione  quanta  é  una 
estremità  d'  uno  anello,  in  segno  che  come  sposo 
voleva  sposare  1'  umana  generazione)  ;  ed  ella  a- 
raando  alcuna  cosa  fuora  di  lui,  o  padre  o  madre, 
o  sorella  o  fratelli  o  congiunti  ;  o  ricchezze  o  stati 
del  mondo,  diventa  adultera,  e  non  sposa  leale  né 
fedele  aP  sposo  suo.  Perché  la  vera  sposa  non  ama 


paradossi.  Chi  disprezza  con  la  mente,  fa  gindizii  superbi  e  insultanti 
aHe  persone  ;  e  assai  volte  ama  in  segreto  le  cose  delle  quali  ostenta 
disprezzo.  Lo  spiega  poi  con  un'  altra  potente  parola,  disprezzare  perfet- 
tamente; cioè  per  1'  amore  d'  un  bene  piìi  alto,  senz'  odii  oltraggiosi, 
senza  ribrezzo  o  paura. 

'  Serva  contrapposto  a  libera,;  schiava  a  sposa. 

*  Dante:  «  un  spiro.  » 
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altro  che  '1  sposo  suo,  cioè  veruna  cosa  che  fosse 
contra  la  sua  volontà,  E  così  debbe  fare  la  vera 
sposa  di  Cristo  :  cioè  amare  solamente  lui  con  tut- 
to il  cuore,  con  tutta  1'  anima,  e  con  tutte  le  sue 
forze  ;  e  odiare  quello  che  lui  ha  in  odio,  cioè  '1 
vizio  e  '1  peccato  (che  tanto  egli  1'  odio  dispiacque- 
li,  che  volle  punirlo  sopra  '1  corpo  suo,  per  la  sa- 
lute nostra),  e  ami  re  quello  che  lui  ama,  ciò  sono 
le  virtù,  le  quali  si  provano  nella  carità  del  pros- 
simo, servendola  con  la,  carità  fraterna  nelle  sue 
necessità,  secondo  che  e*  è  possibile. 

E  però  io  voglio  che  tu  sia  serva  fedele:  e 
senza  sposo  non  voglio  che  tu  stia.  Secondo  eh'  lo 
ho  inteso,  pare  che  Dio  s'  abbia  chiamato  a  sé  lo 
sposo^  tuo  :  dalla  qual  cosa,  se  egli  si  dispose  be- 
ne dell'anima  sua,  son  contenta  che  egli  abbia 
quel  vero  fine  per  lo  quale  fu  creato.  Onde,  poi- 
ché Dio  t'  ha  sciolta  dal  mondo,  voglio  che  tu  ti 
leghi  con  lui  ;  e  sposati  a  esso  Cristo  crocifisso  col- 
r  anello  della  santissima  fede.  E  vestiti  non  di  bru- 
no, cioè  della  nerezza  dell'  amore  proprio,  e  del 
piacere  del  mondo,  ma  della  bianchezza  della  pu- 
rità, conservando  la  mente  e  '1  corpo  tuo  nello 
stato  della  continenzia.  E  sopra  questa  purità  ci 
poni  il  mantello  vermiglio  della  carità  di  Dio  e  del 
prossimo  tuo,  affibbiato  di  perfetta  umiltà,  colla  fre- 
giatura* delle  vere  e  reali  virtù,  colla  umile  e  con- 
tinua orazione;  però  che  senza  questo  mezzo  non 
potresti  venire  a  veruna  virtù.  E  fa  che  tu  lavi  la 
faccia  dell'  anima  tua  colla  confessione  spesso,  e 
colla  contrizione  del  cuore  ;  il   quale  sarà  unguen- 


'  Lo  sposo  era  Simone  da  Massa  di  nobile  famiglia  pisana,  a  chi 
eli'  era  stata  promessa  dagli  anni  primi.  Morto  nell'anno  1377. 

'  Così  spiegano  misticamente  quello  del  salmo:  «  In  vestitu  deaurato, 
drcumctata  varietate.  » 
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to  odorifero,  che  ti  farà  piacere  allo  sposo  tuo  Cri- 
sto benedetto.  E  così,  adornata,  va  alla  mensa  del- 
l' altare  a  ricevere  il  pane  vivo,*  che  dà  vita,  cibo 
degli  angeli.  Allora  è  '1  tempo  suo,*  come  è  per 
le  pasque,  e  per  le  feste  di  Maria  dolce,  e,  secon- 
do che  Dio  ti  dispone,  per  cotali  altre  feste  solen- 
ni. E  dilèttati  di  stare  alla  mensa  continuamente 
della  santissima  croce  ;  e  ine  nascondi  e  serrati* 
nella  camera  sua,  cioè  nel  costato  di  Cristo  croci- 
fìsso, dove  tu  troverai  il  bagno  del  sangue,  che  egli 
t'  ha  fatto  per  lavare  la  lebbra  dell'  anima  tua.  E 
lì  troverai  il  secreto  del  cuore  suo,  mostrandoti  nel- 
r  apritura  del  lato,  che  t"  ha  amata  e  t'  ama  ine- 
stimabilmente. 

E  pensa  che  questo  dolce  sposo  è  molto  gelo- 
so :  però  che  non  vede  la  sposa  sua  sì  poco  par- 
tire da  sé,  che  egli  si  sdegna,  e  ritrae  dall'  anima 
la  Grazia  e  la  dolcezza  sua.  Voglio  dunque  che  tu 
fugga  la  conversazione  de'  secolari  e  secolare,*  al 
più  che  tu  puoi,  acciò  che  tu  non  cadessi  in  cosa, 
che  '1  sposo  tuo  si  partisse  da  te.  E  però  sia  abita- 
trice della  cella.  E  guarda  che  tu  non  perda  '1 
tempo  tuo  ;  imperocché  molto  piìi  ti  sarebbe  ri- 
chiesto ora  che  prima:  ma  sempre  esercita  il  tem- 
po 0  coir  orazione  o  colla  lezione  o  con  fare  alcuna 
cosa  manuale,  acciocché  tu  non  caggi  nell'ozio; 
però  che  sarebbe  pericolosa  cosa.  E  resistendo  vi- 
rilmente senza  alcuno  timore,  riparerai  a'  colpi 
collo  scudo  della  santissima  fede,  confidandoti    nel 


'  Dal  Vangelo. 

*  Il  tempo  per  riceverlo  è  per  le  pasque.  Il  come  sta  qui  per 
quando. 

'  Il  ti  unito  a  serra  può  fare  anco  per  nascondi;  giacché  di  pro- 
nomi la  lingma  viva  ora  è  parca,  e  ora  liberale,  secondo  che  1'  evidenza 
richiede. 

*  Secolare,  eome  j»ol«ra. 
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tuo  sposo  Cristo,  '1  quale  combatterà  per  te.  Io  so 
tu  entrerai  ora  (e  forsi^  che  sei  entrata,  che  dirò 
meglio)  nel  campo  delle  molte  battaglie  del  dimo- 
nio  (gettandoti'^  molte  cogitazioni  e  pensieri  nella 
mente  tua)  e  delle  creature,  che  non  sarà  meno  for- 
te battaglia,"  ma  forse  più.  So  che  ti  paneranno 
innanzi,  che  tu  sia  fanciulla,  e  però  non  stia  bene 
in  cotesto  stato  ;  quasi  reputandoselo  a  vergogna  e' 
semplici  ignoranti,  e  con  poco  lume,  se  non  ti  ral- 
logassero  al  mondo.  Ma  tu  sia  forte  e  costante,  fon- 
data in  su  la  viva  pietra  ;  e  pensa  che,  se  Dio  sa- 
rà per  te,  neuno  potrà  di  te.  Né  credere  né  a  di- 
monio  né  a  creatura  quando  ti  consigliano  delle 
cose  che  fussero  fuora  di  Dio  e  della  volontà  sua, 
o  contra  lo  stato  della  continenzia.  Confidati  in  Cri- 
sto crocifisso,  eh'  el  ti  farà  passare  questo  mare 
tempestoso,  e  giugnerai  al  mare  pacifico,  dove  è 
pace  senza  neuna  guerra.  Onde,  a  conducerti  ben 
sicura  al  porto  di  vita  eterna,  ti  consiglierei  per 
tua  utilità^  che  tu  intrassi  nella  navicella  della 
santa  obedienzia  ;  però  che  questa  è  più  sicura 
e  più  perfetta  via,  e  fa  navigare  1'  anima  per 
questo  mare  non  colle  braccia  sue,  ma  colle  brac- 
cia dell'  Ordine.* 


•  Vive  anco  in  altri  dialetti;  e  sente  del  forsitan, 

*  Gettante  a  te. 

'  L'  uomo  all'  uomo  è  diavolo.  Qui  accenna  alle  istanze  del  Padre 
per  darle  altro  marito.  Di  quindici  anni  perdette  quel  primo,  torse  non 
ancora  sua  moglie,  essendo  lui  lungamente  vissuto  e  morto  lontano  da 
Pisa. 

'  l'uggì  Torà  nel  monastero  di  San  Martino  di  Pisa,  dell'  Ordine  di 
Santa  Chiara.  Trattane  a  forza  dal  padre,  allora  prepotente  nella  repub- 
blica (come  Piccarda  da  Corso  Donati),  fu  chiusa  per  cinque  mesi  in 
una  camera,  e  solo  un  domestico  di  Pietro  poteva  vederla  ;  e  udì  in  cin- 
que mesi  una  volta  la  messa.  Passato  di  Pisa  il  confessore  di  santa  Bri- 
gida, uomo  a  Caterina  devoto.  Alfonso  di  Valaterra,  vescovo  e  poi  romi- 
to, etato  pellegrino  col  padre  di  Torà  a  Gerusalemme,  e  pregato   che  la 
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E  però  ti  prego,  clie  tu  ci  dia  pensiero,  acciò 
c^e  tu  sia  più  spedita'  a  essere  serva  e  sposa  di 
Gesù  Cristo  crocifisso  ;  al  quale  servire,  è  regnare, 
come  detto  è,  E  per  vederti  regnare  e  vivere  in 
Grazia,  dissi  che  io  desideravo  di  vederti  vera  ser- 
va e  sposa  di  Cristo  crocifisso.  Abbi  buona  e  san- 
ta pazienzia  in  questo  e  ogni  altra  cosa  che  ti  po- 
tesse avvenire.  Altro  non  dico.  Permani  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


svolgesse  dal  suo  proposito;  e  sentita  lei  e  ammirata,  indusse  il  padre  a 
mutare  il  suo,  e  concedere  eh'  ella  ritoi'nasse  al  monastero,  con  licenza 
d'abbracciare  altra  regola.  Di  lì  a  quattr'anni,  nell'ottantadne,  a  lei  ven- 
tesimo, entrò  in  Santa  Croce,  convento  domenicano  edificato  dal  padre; 
contento  forse  di  farsi  in  parte  obbedire,  e  far  mostra  di  pietà  insieme 
e  di  signorile  magnificenza.  Trentasett'anni  ci  visse.  A  que'  tempi  di 
discordie  ree,  e  di  mine  di  grandi  e  di  popoli,  era  non  pure  pio  ma  pie- 
toso il  consiglio  di  Caterina,  del  riparare  nella  pace  serena  de'  chiostri. 
Moglie  a  qualche  partigiano  del  padre,  che  forse  gli  sarebbe  poi  diven- 
tato nemico.  Torà,  vistolo  uccidere,  avrebbe  forse  patito  l'esilio  e  1  ran- 
cori che  lo  accompagnano  spesso;  e,  ritornata,  forse  le  era  forza  prendere 
parte  alla  dedizione  della  patria,  e  ©ertamente  mescersi  allo  passioni  che 
precedono  e  seguono  i  gravi  rivolgimenti. 

'  Petr.  «  E  seguir  lui  per  via  dritta  e  spedita.  —  Salendo,    quasi   un 
pellegrino  scarpo.  » 
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COLXIII  —  A  Monna  Montagna,  gran  serva 
di  Dio  nel    contado  di  Narni,  in  Capitona.  ^ 

L'  amore  del  bene  non  dissecca  il  cuore,  ma  lo  ammorvidisee,  consnma 
i  gurmi  dei  male,  quelli  del  beue  svolge,  ii'aoco  nou  e  senza  luiiio. 
Cui  ama  gli  uomini  imperfettamente,  nou  sa  amare  Dio.  Dell'  essere 
poco  o  meu  beue  amati  dagli  uomini,  nou  preudiamo  pena  uè  sde- 
gno. Griudizii  passivi,  e  cbe  t'auuo  patire.  Il  buono  assume  in  sé  gli 
altrui  talli,  più  gioisce  alle  gioie  altrui  che  alle  proprie.  Più  unito  a 
Dio  che  r  anima  al  corpo.  Astrazioni  nou  distratte.  Alta  lettera.  Ai 
piti  perfetti  ella  scrive  piti  alto. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo   crocifisso  e    di  Maria  dolce. 

Carissima  e  dilettissima  madre  in  Cristo  dolce 
Gesti.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ; 
con  desiderio  di  vedervi  arsa  e  consumata  nel  fuo- 
co della  divina  carità.  La  quale  carità  non  cerca  le 
cose  sue  ;  cioè  che  non  cerca  se  per  sé,  ne  '1  pros- 
simo per  sè^  né  Dio  per  se  :  ma  sé  e  '1  prossimo 
per  Dio,  e  Dio  per  lui  medesimo,  in  quanto  egli  è 
degno  d'  essere  amato  come  somma  ed  eterna  bon- 
tà. Questo  fuoco  arde,  e  non  consuma  ;  e  consuma: 
cioè  che  non  affigge  né  dissecca  1'  anima,  ma  in- 
grassala, ungendola  di  vera  e  perfetta  umiltà,  la 
quale  é  balia  e  nutrice  di  essa  carità  ;  e  consuma 
ogni  amore  proprio  spirituale  e  temporale,  e  ogni 
altra  cosa  che  trovasse  nell'  anima  fuore  della  dol- 
ce volontà  di  Dio. 

Dico  che  consuma  1'  amore  proprio  temporale  : 
però  che  col  lume  cognobbe,  sé  e  le  cose  tempo- 
rali e  transitorie  essere    strumento    di    morte,    che 


*  Keir  Umbria,  a  tre  miglia  da  Amelia,  da  Xarni  quattro  :  ma  nel 
temporale  e  nello  spirituale  e  nel  civile  dipende  da  Narni.  Il  Burlamac- 
chi  non  trova  memoria  di  questa  donna,  che  pare  dal  titolo  avesse  fama 
di  bontà  ;  e  ne  rende  ragione  il  saccheggio  che  fu  fatto  in  Capitona  dalle 
armi  dello  Sforza,  e  1'  essersi  nel  principio  del  secento  rifatta  la  chiesa 
della  parroccliia,  dove  sarà  stata,  forse  con  qualche  iscrizione,  la  sua  se 
poltura. 
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uccidono  r  anima  che  disordinatamente  le  possiede; 
e  però  le  comincia  a  odiare,  e  gettarle  fuore  del 
cuore  e  delia  mente  sua.  E  perchè  1'  anima  non 
può  vivere  senza  amore,  subito  comincia  a  drizza- 
re r  affetto  e  1'  amore  verso  la  ricchezza  della  vir- 
tù. Onde  questo  fuoco  d'  amore  per  forza  del  ca- 
lore suo  consuma  in  tutto  l' altro  amore.  Poiché 
r  anima  1'  ha  così  consumato  in  sé,  anco  non  è  per- 
fetta ;  ma  insino  che  ella  non  giugne  alla  sua  per- 
fezione, gli  rimane  uno  amore  proprio  spirituale  o 
verso  le  creature  o  verso  il  Creatore  :  benché  1'  uno 
non  è  senza  1'  altro  ;*  però  che,  con  quella  perfe- 
zione che  noi  amiamo  Dio  con  quella  amiamo  la 
creatura  ragionevole.  A  che  s'  avvede  che  que- 
sto amore  proprio  spirituale  sia  nelF  anima  ?  quan- 
do la  persona  ama  in  sé  la  propria  consolazione, 
per  la  quale  lasserà  di  non  adoperare  la  salute  del 
prossimo  suo  ;  o  quando  in  quella  operazione  si 
vedesse  diminuire  la  pace  e  la  quiete  della  mente, 
o  altri  esercizi  che  per  sua  consolazione  volesse 
fare;  o  quando  alcuna  volta  amasse  la  creatura 
di  spirituale  amore,  e  a  lei  non  paresse  che  quella 
creatura  rispondesse  all'  amore  suo,  o  che  avesse  piìi 
stretta  conversazione  e  mostrasse  piti  amore  a 
un'  altra  persona  che  a  lei,  ne  sostiene  pena  gra- 
vissima, sdegno  e  dispiacere,  e  spesse  volte  giudi- 
ciò^  nella  mente  sua,  e  dilungamento  da  quella  crea- 
tura, sotto  colore  d'  umiltà  e  di  piìi  avere  la  sua 
pace  :  ed  egli  è  '1  proprio  amore  eh'  ella  ha  a  sé 
medesima.  Questi  sono  *ì'  segni    verso  la   creatura, 


'  Siccome  il  ben  amare  Dio,  insegna  a  ben  amare  gli  uomini  ;  cosi 
r  imperfetto  amore  verso  gli  uomini  è  indizio  che  Dio  da  noi  non  s'  ama 
da  senno. 

*  Dice  sostenere  giudizio,  perchè  1'  anima  ne  patisce;  e  1'  abuso  e 
la  pompa  dell'  attività  sua  in  amare,  la  rende  piti  passiva  eh'  ella  non  si 
creda,  e  soggetta  alle  apparenze. 
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che  l'amore  proprio   spirituale  non  è    ancora    con- 
sumato neir  anima  verso  il   Creatore. 

E  quando  la  mente  ricevesse  alcuna  tenebra,  o 
battaglie,  o  privazioni  delle  sue  consolazioni  usate; 
se  ella  per  questo  viene  a  tedio  o  a  confusione  di 
mente,  per  la  quale  confusione  e  tedio  spesse  volte 
lasserà  il  dolce  esercizio  dell'  orazione  (la  quale 
cosa  non  debbe  fare,  ma  per  ogni  modo  debbe  pi- 
gliare la  madre  dell'  orazione,  e  non  partirla  da  se  : 
che  s'  ella  lassa  questo  massimamente,  o  veruno  at- 
to virtuoso^  segno  è  che  l' amore  è  mercennaio, 
cioè  che  ella  ama  per  propria  consolazione,  e  che 
r  amore  proprio  del  diletto  spirituale  è  anco  radi- 
cato neir  anima  sua);  dico  che  '1  fuoco  della  divi- 
na carità  il  consuma,  e  leva  la  perfezione  ;  fa  1'  anima 
perfetta  nell'  amore  di  Dio  e  dilezione  del  prossimo. 
Non'  cura,  per  onore  di  Dio  e  salute  dell'  anime, 
di  perdere  le  proprie  consolazioni  :  non  rifiuta  la- 
bore; anco,  si  diletta  di  stare  in  sulla  mensa  del 
crociato  desiderio,  accompagnando  l' umile  imma- 
colato Agnello.  Ella  piange  con  quelli  che  piango- 
no, e  fassi  inferma  con  quelli  che  sono  infermi  : 
però  che  le  colpe'^  d'  altrui  reputa  sue.  Ella  gode 
con  quelli  che  godono,  dilargando  '1  cuore  nella 
carità  del  prossimo  ;  in  tanto  che  quasi  piìi  è  con- 
tenta del  bene,  pace  e  consolazione  altrui  che  di  sé 
medesima.  Quello  eh'  ella  ama,  vorrebbe  che  ogni 
gente  1'  amasse.  Non  si  scandalizza  perchè  vedes- 
se più  amare  altrui  che  sé  ;  ma  con  vera  umiltà 
sta  contenta,  perchè  reputa  sé  difettuosa,  e  1'  altre 


'  La  stampa  N'  ho.  Potrebbesi  leggere  anche  non  ha. 

^  Qui,  come  altrove,  intende  l' infermità  e  l' infelicità  della  colpa  :  e 
quella  sentenza  con  che  altri  raccomanda  compatire  ai  dolori,  con  quella 
piti  altamente  essa  insegna  compatire  agli  errori,  e  sanarli  assumendoli 
in  sé  ;  come  il  Eedeutore  degli  nomini  fece. 
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virtuose.  E  poi'  le  pare  giusta  cosa  e  convenevole 
che  quella  in  cui  si  truova  la  virtù,  sia  più  amata 
di  lui.  Questa  carità  unisce  1'  anima  in  Dio,  anne- 
gando la  propria  volontà,  e  vestela  e  uniscela  col- 
r  eterna  volontà  sua  ;  intanto  che  di  neuua  cosa  si 
può  scandalizzare  né  turbare  quella  mente,  se  non 
dell'  offese  fatte  al  suo  Creatore,  e  della  danna- 
zione dell'  anime. 

Questo  è  un  fuoco  che  converte  ogni  cosa  in 
sé,  e  fa  levare  1'  affetto  dell'  anima  sopra  se  me- 
desima, ricevendo  tanta  unione  per  elevazione  di 
mente,  eh'  ella  ha  fatta  nella  di  vita  Carità,  che  '1 
vasello^  del  corpo  suo  perde  ogni  sentimento  ;  in 
tanto  che  vedendo  non  vede,  udendo  non  ode,  par- 
lando non  parla,  andando  non  va,  toccando  non 
tocca.  Tutti  e'  sentimenti  del  corpo  paiono  legati,^ 
e  pare  perduta  la  virtù  loro  ;  perchè  1'  affetto  s'  è 
perduto  a  sé,  e  unito  in  Dio.  Onde  Dio  con  la  vir- 
tù e  carità  sua  ha  tratto  a  sé  quell'  affetto  :  e  però 
mancano  e'  sentimenti  del  corpo  ;  perchè  più  per- 
fetta è  r  unione  che  T  anima  ha  fatto  in  Dio,  che 
quella  deli'  anima  nel  corpo.  Egli  trae*  a  sé  le  po- 
tenzie  dell'  anima,  con  tutte  le  sue  operazioni. 
Perché  la  memoria  s'  è  empita  del  ricordamento  de' 
beneficii,  e  della  grande  bontà  sua  ;  1'  intelletto  ha 


'  Forse  e  però. 

*  Qui  e  altrove  la  stampa  vassello,  quasi  per  far  sentire  il  vas  latino  : 
onde  vascello,  come  dicevano  uscello  e  ausgdlo  da  Avicella. 

^  Dante  :  «  Uome  quei  che  cade,  e  non  sa  corno.  Per  forza  di...  oppi- 
lazion  che  lega  l'uomo  ».  Altrove:  Fetenza  (dell' anima)  legata. 

*  In  senso  men  alto,  ma  la  locuzione  efficace,  Dante  :  «  i'  occhio  avea 
tutto  tratto  Ver  l' alta  torre  ».  —  Tutto  questo  passo  è  non  solo  d'  altezza 
poetica  e  morale,  ma  di  psicologica  e  fisiologica  verità  ed  esaltezza.  L'a- 
nima assorta  in  un  grande  pensiero  ed  affetto,  compie  le  operazioni  della 
vita  materiale  e  sociale,  rimanendone  tanto  solo  consapevole  quanto  basta 
a  bene  eseguirle  e  nobilitarle  col  merito  dell'  intenzione  ;  ma  in  quell'atto 
medoaimo  ella  vive   in  regione   più  alta,  compie   operazioni  piti   grandi, 


LETTERE  DI  SANtA  CATERINA         l55 

posto  dinanzi  a  sé  la  dottrina  di  Cristo  crocifìsso, 
data  à  noi  per  amore  ;  e  però  la  volontà  corre  con 
grandissimo  affetto  ad  amarla.  Allora  tutte  le  ope- 
razioni sono  ordinate^  e  congregate  nel  nome  suo. 
Ella  gusta  il  latte  della  divina  dolcezza,  ella  s' inebria 
del  sangue  di  Cristo  ;  e,  come  eira,  non  si  vuole 
satollare  altro  che  d'  obbrobri  :  abbracciando  scher- 
ni, rimproveri  e  villanie,  freddo  e  caldo,  fame  e  sete, 
persecuzioni  dagli  uomini  e  molestie  dalle  demonia: 
in  tutte  si  gloria  col  glorioso  Paolo  ir  Cristo  dolce 
Gesti. 

Dissi  che  la  carità  non  cercava^  sé  perchè  non 
elegge  luogo  né  tempo  a  modo  suo,  ma  secondo 
che  gli  è  conceduto  dalla  divina  Bontà,  E  però 
ogni  luogo  gli  é  luogo,  e  ogni  tempo  gli  è  tempo. 
Tanto  gli  pesa  la  trib illazione  quanto  la  consolazio- 
ne, perchè  ella  cerca  V  onore  di  Dio  nella  salute 
dell'  anime,  con  affetto  d'  acquistare  e  crescere  nel- 
le vere  e  reali  virtti.  Qui  ha  fatto  il  suo  principio; 
non  uccidere  il  corpo,  ma  la  propria  volontà  ;  aven- 
do veduto  col  lume  che  in  quello  non  sta  la  per- 
fezione dell'  anima,  ma  sì  in  uccidere  la  propria 
volontà  spirituale  e  temporale.  E  però  liberamente 
la  getta  nella  fornace  della  divina  carità.  E  poiché 
ella  v'  é  deùtro,  bisogno  è  che  ella  sia  arsa  e  con- 
sumata per  lo  modo  detto. 

Or  dappoi  che  abbiamo  veduto  non  cavelle  (a 
rispetto  di  quello   che    è),^    quello    che    dà    questa 


inarrivabili  ad  altri  che  a  Dio.  Così  si  può  dire  (e  questa  è  delle  espres 
sioni  che  suona  la  piti  paradossa)  che  parlando  non  parla  ;  perchè  la  sua 
parola  è  così  libera  da  miseri  fini  umani,  e  aliena  dal  vano  rifletterci  so- 
pra sé  stessa,  che  insieme  col  merito  del  dire  e'  è  il  merito  del  tacere. 
Quindi  il  sagritìEio  morale,  e  la  potenza  logica,  e  1'  efficacia  oratoria, 
e  r  eleganza  filosofica  delle  ellissi  spedite,  delle  gentili  e  pie  reticenze, 

'  Forse  cerca. 

»  MuUa  s'  è  detto  alla  grandezza  del  vero, 
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dolce  madre  della  carità  ;  vediamo  in  che  luogo 
s'  acquista,  e  con  che.  Dicovelo  in  poche  parole  : 
acquistasi  col  lume  della  santissima  fede,  la  quale 
fede  è  la  pupilla  dell'  occhio  dell'  intelletto.  Con 
questo  lume  vede  1'  anima  quello  che  debbe  amare, 
e  quello  che  debbe  odiare  ;  vedendo,  cognosce  ;  e 
cognoscendo,  ama  e  odia.  Ama,  dico,  quello  che 
ha  cognosciuto  della  divina  Bontà  ;  e  odia  quello 
che  ha  veduto  della  propria  malizia  e  miseria;  la 
quale^  vede  essere  necessaria  alla  salate  sua.  Chi 
ne  fu  cagione  ?  il  lume  onde  venne  il  cognoscimen- 
to,  e  dal  cognoscimento  1'  amore.  Però  che  la  cosa 
che  non  si  cognosce  non  si  può  amare.  Adunque 
il  lume  ci  conduce  a  questo  faoco,  e  è  unito  1'  uno 
con  r  altro  ;  che  fuoco  non  è  senza  lume,  né  lume 
senza  fuoco.''  Dove  '1  troviamo?  nella  casa  del  co- 
gnoscimento di  noi.  In  noi  troviamo  questo  dolce 
e  amoroso  fuoco  ;  perchè  per  amore  di  Dio  ci  ha 
dato  r  essere  alla  immagine  e  similitudine  sua.  Per 
amore  siamo  ricreati  a  Grazia  nel  sangue  di  Cristo 
crocifisso  ;  però  che  1'  amore  il  tenne  confìtto  e 
chiavellato  in  croce.  Noi  siamo  quelli  vaselli  che 
abbiamo  ricevuto  1'  abbondanzia  del  sangae  :  e 
tutte  le  grazie  spirituali  e  corporali  date  a  noi  so- 
pra r  essere,  le  abbiamo  ricevute  per  amore.  Sic- 
ché, in  sé  trova  V  anima  e  cognosce  questo  fuoco 
dolce.  Adunque  col  lume  andiamo  nella  casa  del 
cognoscimento  di  noi;^  e  ine  ci  nutricheremo  della 
divina  carità  vedendo  noi  essere  amati  da  Dio  ine- 
stimabilmente. La  quale  carità  nutrica  al  petto  suo 


'  La  bontà  di  Dio,  ella  vede  necessaria  a  sanare  la  propria  malizia  e 
miseria. 

^  CoU'  intendimento  del  bene  si  fa  più  intensa  la  fiamma  dell'  amo- 
re ;  coir  intensità  dell'  amore  a'  illumina  l' intendimento. 

'  La  stampa  voi. 
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e'  figlmoli  della  virtù,  e  fa  vivere  l' anima  in  Gra- 
zia :  senz'  essa  saremo  sterili  e  privati  della  vita. 

Considerando  me  questo_,  dissi  eh'  io  deside- 
ravo (e  cosi  desidero  in  me  con  voi  insieme)  di  ve- 
derci arse  e  consumate  nella  fornace  della  divina 
carità.  Prego  la  clemenzia  dello  Spirito  Santo  che 
questo  ci  faccia  per  grazia,  acciocché  la  divina 
Bontà  sia  glorificata  in  noi,  consumando  la  vita 
nostra  in  dolore  e  amaritudine  dell'offese  che  sono 
fatte  a  lui,  con  umile  e  fedele  e  continua  orazione 
per  la  santa  chiesa,  e  per  ogni  creatura  che  ha  in 
sé  ragione.  Anneghianci  nel  sangue  dell'  Agnello. 
Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Umilmente  mi  vi  raccomando. 
Gesù  dolce,    Gesù  amore. 


OOLXIV.   —   A    Monna   Jacoma  ^    di  Misser 
Trinci  da  Fidignò. 

Impazienza  è  da  amore  proprio,  e  priva  1'  uomo  di  Dio.  L'  odio  uccide 
l'anima  odiatrice.  Clii  non  s.i  sostenere  il  dolore,  odia  sé,  tormentan- 
dosi senza  merito.  Chi  confida  ne'  beni  di  quapsiìl  e  non  li  ama  in 
Dio  (foss'  anco  legittimo  1'  amor  sno)  ne  ha  molestia  e  scandalo.  Per 
Dio  soffriamo,  che  è  forte  e  dà  forza,  ch"è  fedele  e  attiene  le  pro- 
messe, che  rende  a  usura.  A  ogni  modo  dobbiamo  patire;  patiscasi  a 
sconto  del  male  fatto.  Dogliamoci  del  dolore  vile;  sappiamo  essere  li- 
beri. Pazienza  è  dolcezza  severu  ma  intima.  Conforti  alla  vedova  per 
l'ucciso  marito,  morto  in  buon  punto,  liberato  da  signoria  servile,  dai 
viluppi  e  dalle  tenerezze  del  mondo.  Raffrontisi  questa  con  la  verbo- 
sa lettera  del  Boccaccio  a  Pino  de'  Rossi.  Quante  piìi  cose  e  più  alte; 
quanto  più.  sinceramente  dette  e  più  caldamente. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  suoro  in  Cristo  dolce  Gesù:  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scri- 
vo a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di 


Moglie  di  Trincio  de'  Trinci,  signore  di  quella  città. 
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vedervi  fondata  in  vera  e  perfetta  pazienzia,  consi- 
derando me,  che  l'anima  non  può  piacére  a  Dio  né 
stare  nella  sua  Grazia  senza  la  virtù  della  pazien- 
zia. Perocché,  essofatto  ch'ell'è  impaziente,  è  pri- 
vata di  Dio  per  Grazia  (perocché  la  impazienzia 
procede  dall'amor  proprio  di  sé  medesimo),  vestita 
della  propria  volontà  sensitiva;  e  l'^amor  proprio  e 
la  propria  sensualità  non  é  in  Dio.  Adunque  vede- 
te, che  l'anima,   ch'é  impaziente,  é  privata  di  Dio. 

Impossibile  è,  dice  Cristo,  che  l' uomo  possa 
servire  a  due  signori;  perocché  s'egli  serve  all'uno, 
egli  sarà  in  contento  air  altro,  perché  sono  contra- 
rli. Il  mondo  e  Dio  non  hanno  conformità  insieme, 
e  però  sono  tanto  contrarli  e'  servi  del  mondo  a' 
servi  di  Dio.  Colui  che  serve  al  mondo,  non  si  di- 
letta d'altro,  se  non  d'  amare  colia  propria  sensua- 
lità e  disordinato  amore,  delizie,  ricchezze,  stati, 
onore,  e  signoria;  le  quali  cose  passano  tutte  come 
'1  vento,  però  che  non  hanno  in  loro  alcuna  fer- 
mezza né  stabilità. 

Appetisce  la  creatura  con  amore  disordinato  la 
lunga  vita,  e  ella  è  breve;  la  sanità,  e  spesse  volte 
ci  conviene  essere  infermi.  E  tanto  è  la  poca  fer- 
mezza loro  in  ogni  diletto  e  consolazione  del  mondo, 
che  di  bisogno  è,  eh'  el]e  siano  tolte  a  noi,  o  che 
noi  siamo  tolti  a  loro.  Onde  alcuna  volta  permette 
Dio^  che  elle  siano  tolte  a  noi;  e  questo  é  quando 
noi  perdiamo  la  sustanzia  temporale,  o  eziandio  la 
vita  corporale  di  coloro  che  noi  amiamo  :  o  egli 
viene  caso  che  noi  lassiamo  loro,  e  questo  è  quan- 
do Dio  ci  chiama  di  questa  vita,  morendo  corporal- 
mente. Dico  dunque,  che  per  lo  disordinato  amore 
ch'e'  servi  del  mondo  hanno  posto  a  loro  medesimi 


'  Amor  proprio  e  sensualità  non  son  cose  che  uniscano  a  Dio.  Questo 
modo  1'  ha  poi  più  chiaro. 
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col  quale  amore  disordinato  amano  ogni  creatura  e 
figliuoli  e  marito  e  fratelli  e  padre  e  madre,  e  tutti 
e'  diletti  del  mondo;  perdendoli,  sostengono  intol- 
lerabili pene,  e  sono  impazienti  e  incomportabili  a 
loro  medesimi.  E  non  è  da  meravigliarsene  ;  però 
che  tanto  si  perdono  con  dolore,  quanto  1'  affetto 
dell'  anima  le  possiede  con  amore.  Onde  in  questa 
vita  gustano  l'arra  deirinferno;  in  tanto  che  se  essi 
non  si  proveggono  '  in  ricognoscere  le  colpe  loro, 
e  con  vera  pazienzia  portare,  considerando  che  Dio 
l'ha  permesso  per  nostro  bene;  giungono  all'eterna 
dannazione.  0  quanto  è  stolto,  carissime  suoro  ^  e 
fìgliuolje,  colui  che  si  dà  ad  amare  questo  misera- 
bile signore  del  mondo,  '1  quale  non  ha  in  sé  al- 
cuna fede  ;  anco,  è  pf^no  d' inganno  :  e  ingannato 
rimane  colui  che  se  ne  fida  !  Egli  mostra  bello,  ed 
egli  è  sozzo;  egli  ci  vuole  mostrare  che  egli  sia 
fermo  e  stabile,  ed  egli  si  muta.  Bene  lo  vediamo 
manifestamente;  però  che  oggi  siamo  ricchi,  e  do- 
mane poveri  ;  oggi  signori,  e  domane  vassalli  ;  og- 
gi vivi,  e  domane  morti.  Sicché  vediamo  dunque, 
che  non  è  fermo.  Questo  parbe  che  volesse  dire 
quel  glorioso  ^  di  Paolo  dicendo  :  «  Abbiti  cura  a 
coloro  che  presumono  di  fidarsi  di  loro  e  del  mon- 
do; però  che  quando  tu  credi  bene  stare,  e  tu 
vieni  meno.  »  E  così  é  la  verità. 

Doviamo  dunque  levarci  dall'amore  e  confiden- 
zia  che  abbiamo  al  mondo,  poiché  ci  dà  tanto  male 


'  Dante  :  «  E  quale  è  quei  che  adopera  ed  istima,  E  sempre  par  che 
innanzi  si  provveggia  ». 

^  Parla  forse  a  Giacoma  insieme  e  alla  moglie  di  Corrado  il  fratello  di 
Trincio.  —  Suoro  plurale,  come  loro  e  costoro,  che  il  dialetto  veneto  de- 
clina in  numero  e  genere,  facendo  lori  e   lore. 

'  Di  Pietro  e  di  Giacomo,  Dante:  «  V  un  dall'altro  grande  Principe 
glorioso  ».  —  La  stampa  ora  Paulo,  ora  Favolo  ;  non  mai,  eh'  io  rammen- 
ti, Pagalo,  com'  altri  Toscani. 
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di  colpa  e  di  pena  da  qualunque  lato  noi  ci  vollia- 
mo.  Elle  danno,  dico,  molestia  e  scandalo  le  cose 
del  mondo  a  chi  le  possiede  fuori  di  Dio.  In  Dio 
dobbiamo  amare  ciò  che  noi  amiamo,  e  a  gloria  e 
loda  del  nome  suo.  E  non  vorrei  però,  che  voi  cre- 
deste che  Dio  non  volesse  che  noi  amassimo;  però 
ch'egli  vuole  che  noi  amiamo,  perchè  tutte  le  cose 
che  sono  fatte  da  lui,  sono  degne  d'  essere  amate  ; 
perocché  Dio,  che  è  somma  Bontà,  ha  fatte  tutte 
le  cose  buone,  e  non  può  fare  altro  che  bene.  Ma 
solo  il  non  amarle  con  ordine  secondo  Dio,  e  con 
vera  umiltà,  ricognoscendole  da  lui,  è  quello  che 
le  fa  cattive,  ed  è  male  di  colpa.  Questa  colpa 
dunque,  che  è  una  nostra  disordinata  volontà,  con 
la  quale  noi  amiamo,  non  è  degna  d'  esser  amata  ; 
anco,  è  degna  d'odio  e  di  pena,  perchè  non  è  in  Dio. 
Molto  è  discordante  veramente  questo  misero 
signore  del  mondo  da  Dio.  Dio  vuole  virtii,  e  '1 
mondo  vizio;  in  Dio  è  tutta  pazienzia,*  e  'J  mondo 
è  impaziente.  In  Cristo  crocifisso  è  tutta  clemenzia 
ed  è  fermo  e  stabile,  che  mai  non  si  muove,  e  le 
sue  promesse  non  fallano  mai,  perocch'egli  è  vita, 
e  indi  *  abbiamo  la  vita.  Egli  è  verità,  però  che 
egli  attiene  la  promessa,  ogni  bene  remunera,  e 
ogni  colpa  punisce.  Egli  è  luce  che  ci  dà  lume  ; 
egli  è  nostra  speranza,  nostro  proveditore  e  nostra 
fortezza;  e  a  chi  si  confida  in  lui,  egli  non  manca 
mai;  perocché  tanto  quanto  1'  anima  si  confida  nel 
suo  Creatore,  tanto  è  proveduta.  Egli  tolle  la  debi- 
lezza,  e  fortifica  '1  cuore  del  tribolato,  che  con  ve- 
ra umiltà  e  confidenzia  chiede  l'adiutorio  suo,  pur 
che  noi  volliamo  1'  occhio    dell'  intelletto    con  vero 


•  Salmo  :  f  patiens  et  multce  misericordice  >>. 

*  La  stampa  :  inde  ;  come  ine  per  ivi,  e  come  il  comune  onde. 
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lume  alla  sua  inestimabile  carità.  Il  qual  lume  ac- 
quisteremo neir  obietto  del  sangue  di  Cristo  croci- 
fisso; perocché  senza  il  lume  non  potremmo  vedere 
quanto  è  miserabile  cosa  amare  il  mondo,  né  quan- 
to é  bene  e  utilità  amare  e  temere  Dio  :  perocché, 
non  vedendo,  non  si  potrebbe  amare  chi  è  degno 
d'amore,  né  dispregiare  il  vizio  e  '1  peccato,  che  é 
degno  d'  odio. 

Ora  a  questo,  dunque,  dolce  Signore,  voglio 
che  con  vera  pazienzia  voi  serviate.  Voi  avete  pro- 
vato quanto  è  penosa  la  servitudine  del  mondo,  e 
con  quanta  pena  vien  tosto  meno.  Dunque  accosta- 
tevi a  Cristo  crocifisso,  e  lui  cominciate  a  servire 
con  tutto  il  cuore  e  con  tutta  1'  anima  ;  e  con  vera 
pazienzia  porterete  la  santa  disciplina  che  egli  v'i  a 
posta  non  per  odio,  ma  per  amore  ch'egli  ebbe  alla 
salute  dell'anima  sua,*  alla  quale  ebbe  tanta  mise- 
ricordia, permettendo  che  morisse  nel  servizio  della 
santa  Chiesa  :  che  essendo  morto  in  altro  modo,  per 
li  molti  viluppi  e  tenerezze  del  mondo  e  affanno 
delli  amici  e  parenti  (e'  quali  spesse  volte  sono 
impedimento  della  nostra  salute)  averebbe  avuto 
molto  che  fare.  Volendo  dunque  Dio,  che  T  amava 
di  singolare  amore,  provedere  alla  salute  sua^  per- 
mise di  conducerlo  a  quel  punto,  il  quale  fu  dolce 
all'anima  sua.  E  voi  dovete  esser  amatrice  più  del- 
l' anima  che  del  corpo;  però  che  '1  corpo  é  mor- 
tale, ed  é  cosa  finita,  e  1'  anima  é  immortale  e  in- 
finita. Sicché  dunque  vedete  che  la  somma  Previ- 
denza ha  proveduto  alla  sua  salute;  e  a  voi  ha  pro- 


'  Non  lo  nomina,  non  dice  marito,  signore  né  altro  ;  ed  è  delicato  il 
sottintendere,  e  affettuoso.  AH'  accostarsi  de'  Fiorentini,  il  popolo  di  Pu- 
ligno  sollevatosi,  uccise  lui  che  teneva  da  parte  papale  ;  e  che  prima  di 
morire  fu  dal  beato  Pietro  di  Fuligno,  Francescano,  richiamato  a  pentirsi 
de'  falli  suoi.  Dal  suo  pentimento,  e  dalla  intenzione  buona,  gli  spera 
Caterina  salute,  non  dalla  guerra  per  sé. 

Lbiters  di  S.  Catarina  •    Vol.  IV.  11 
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veduto  di  farvi  portare  delle  fadi^he,  per  avere  di 
che  remunerarvi  in  vita  eterna.  Già  abbiamo  detto 
che  ogni  bene  è  remunerato,  e  og-ni  colpa  è  punita, 
cioè  ogni  pena  e  tribolazione,  che  con  pazienzia  si 
porta;  e  ogni  impazienzia,  mormorazione,  e  odio 
che  abbiamo  contra  Dio  e  '1  prossimo  nostro  e  a 
noi  medesimi  ;  *  e  anco  ha  voluto  il  dolce  e  buono 
Gesìi,  che  cognosciate  che  cosa  è ''1  mondo,  e  quan- 
to è  miserabile  cosa  a  farsi  Dio  de'  figliuoli,  o  del 
marito,  o  dello  stato,  o  d'alcuna  altra  cosa. 

E  se  voi  mi  diceste  :  «  la  fadiga  è  sì  grande, 
che  io  non  la  posso  portare  ;  »  io  vi  rispondo,  ca- 
rissima suoro,  che  la  fadiga  è  piccola,  e  puossi  por- 
tare. Dico  ch'è  piccola,  per  la  piccolezza  e  brevità 
del  tempo  ;  però  che  tanto  è  grande  la  fadiga  quan- 
to è  '1  tempo.  Che,  passati  che  noi  siamo  di  questa 
vita,  sono  finite  le  nostre  fadighe.  Il  tempo  nostro 
quanto  è  ?  Dicono  li  Santi,  eh'  egli  è  quanto  una 
punta  d'aco;  che  per  altezza  né  per  lunghezza  non 
è  cavelle.  E  così  è  la  vita  del  corpo  nostro  :  però 
che  subito  vien  meno  quando  piace  alla  divina 
Bontà  di  trarci  di  questa  vita. 

Dico  ancora,  che  si  può  portare;  perocché  neu- 
no  è  che  le  possa  tollero  da  sé  per  alcuna  impa- 
zienzia. Onde  assai  *  dica  :  «  Io  non  posso  né  vo- 
glio portare  :  >  che  gli  conviene  pur  portare.  E  '1 
suo  non  volere  gli   aggiugne    fadiga    sopra    fadiga, 


'  L' impaziente  dolore,  e  il  malessere  che  ne  segue  all'  anima  nostra 
e  al  corpo,  è  come  an  odio  di  noi  medesimi  :  non  quel!'  odio  santo  al 
quale  ella  accenna  sovente,  cioè  il  dispiacimento  de'  nostri  difetti,  e  re- 
sistenza agli  abusi  dell'  amore  proprio  ;  ma  è  veramente  un  nuocere  a  sé 
senza  merito  e  senza  compenso. 

'  Dica  egli  pure  che  non  può  :  deve.  Assai,  affine  a  benché.  Nel  Sac- 
chetti :  «  rado  volle  mangiare  col  Volpe,  assai  lo  invitasse  ».  Onde,  per 
molto  che  ;  omesso  il  per,  come  nel  comune  quantung,ue  per  benché,  che 
suona  per  quanto. 
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colla  sua  propria  volontà  ;  nella  quale  volontà  sta 
ogni  pena.  Perocché  tanto  è  grande  la  fadiga,  quan- 
to la  volontà  la  fa  grande.  Onde,  tollimi  la  volontà, 
ed  è  tolta  la  fadiga. 

E  con  che  si  tolle  questa  volontà?  Colla  memo- 
ria del  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Questo  sangue  è 
di  tanto  diletto  che  ogni  amaritudine  nella  memo- 
ria di  questo  sangue  diventa  dolce,  e  ogni  gran 
peso  diventa  leggiero  :  però  che  nel  sangue  di  Cri- 
sto troviamo  V  amore  ineffabile  con  che  siamo  ama- 
ti da  lui  :  perocché  per  amore  ci  ha  data  la  vita, 
e  rendutaci  la  Grazia,  la  quale  noi  per  lo  peccato 
perdemmo.  Nel  sangue  troviamo  la  larghezza  della 
sua  misericordia;  e  ine  si  vede  che  Dio  non  vuole 
altro  che  '1  nostro  bene.  0  sangue  dolce,  che  ine- 
brii  r  anima  !  Elli  é  quel  sangue  che  dà  pazienzia; 
egli  ci  veste  il  vestimento  nuziale  col  quale  ci  con- 
viene entrare  a  vita  eterna.  Questo  è  '1  vestimento 
della  carità,  senza  '1  quale  saremmo  cacciati  del 
convito  di  vita  eterna.  Veramente,  carissima  suoro, 
che  nella  memoria  di  questo  sangue  acquistiamo 
ogni  diletto,  e  ogni  refrigerio  in  ogni  nostra  fadiga 
e  avversità.  E  però  vi  dissi  che  colla  memoria  del 
sangue  di  Cristo  si  tolleva  la  volontà  sensitiva,  la 
quale  ci  dà  impazienzia  ;  e  vesteci  la  detta  memo- 
ria del  sangue,  della  volontà  di  Dio,  dove  1'  anima 
porta  con  tanta  pazienzia  che  di  neuna  altra  cosa 
che  le  addivenga  si  può  turbare  ;  ma  duolsi  più 
quando  si  sentisse  dolore  ^  delle  fadighe,  e  ribella- 
re alla  volontà  di  Dio,  che  non  fa  delle  proprie  fa- 
dighe.  E  così  dovete  far  voi,  e  dolervi  del  senti- 
mento vostro,  che  si  duole.  E  per  questo  modo  mor- 
tificherete '1  vizio  dell'  ira  e  della  impazienzia,  e 
verrete  a  perfetta  virtù. 

*  Forse  dolere. 
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E  se  voi  considerate  voi  medesima,  quante  so- 
no le  pene  che  Cristo  ha  portate  per  noi,  e  con 
quanto  amore  ve  1'  ha  concedute,  solo  perchè  siate 
santificata  in  lui;  e  quanto  la  fadio^a  è  piccola  per 
la  brevità  del  tempo,  come  detto  è  ;  e  come  ogni 
nostra  fadiga  sarà  remunerata;  e  quanto  Dio  è  buo- 
no, e  che  la  sua  bontà  non  può  volere  altro  che 
tutto  a  nostro  bene  ;  dico  che  ogni  cosa,  avendo 
questa  santa  considerazione,*  vi  farà  portare  legger- 
mente^ e  ogni  tribolazione;  con  vero  cognoscimento 
de'  nostri  difetti,  che  meritiamo  ogni  fadiga;  e  della 
bontà  di  Dio  in  noi,  dove  noi  troviamo  tanta  mise- 
ricordia: perocché  per  le  nostre  colpe  meriteremmo 
pena  infinita  ;  ed  egli  ci  punisce  con  queste  pene 
finite  e  insiememente  si  sconta  ^  il  peccato,  e  meri- 
tiamo vita  eterna  per  la  grazia  sua,  chi  ^  serve  lui 
portando  con  vera  pazienzia.  Il  quale  è  di  tanta 
benignità,  che  '1  servire  a  lui  non  è  essere  servo, 
ma  è  regnare.  E  tutti  li  fa  re,  e  signori  liberi  ;  * 
però  che  gli  ha  tratti  della  servitudine  del  dimonio, 
e  del  perverso  tiranno  del  mondo,  e  della  oscura 
sua  servitudine. 

Orsù  dunque,  carissime  figliuole,  poi  che  è  tan- 
to amaro  il  servire  e  amare  di  disordinato  amore 
il  mondo,  le  creature,  e  noi  medesimi;  ed  è  tanto 
dolce  a  servire  e  temere  il  dolce  nostro  Salvatore, 
signor  nostro  naturale,  che  ci  ha  amati  prima  che 
noi  fossimo,  per  la  sua  infinita  carità;  non   è   dun- 

•  Qaesta  considerazione  che  avrete  vi  farà  portare  leggermente  ogni 
cosa. 

*  La  stampa  :  scontia.  Ed  è  in  altri  antichi  senesi. 

'  Il  chi  stante  da  sé,  per  ellisi  ;  come  in  Dante  :  «  Quinci  si  va,  chi 
vuole  andar  per  pace  »  (dova  il  si  è  impersonale  non  retto  dal  chi).  — 
Questo  periodo  è  alquanto  involuto  ;  ma  pieno  d'  idee.  Il  Boccaccio  ne 
avrebbe  fatte  tre  pagine. 

♦  Sapeva  ella  bene  che  troppi  signori  sono  schiavi  d'altri  signori,  e 
de'  sudditi  e  satelliti  proprii,  e  di  sé. 
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que  da  perdere  più  '1  tempo.  Ma  con  vero  lume  e 
viva  fede,  confidandoci  che  egli  ci  sovverrà  a  ogni 
nostro  bisogno,  il  serviamo  con  tutto  il  cuore  e  con 
tutto  r  affetto  e  con  tutte  le  forze  nostre,  e  con 
reale  pazienzia,  la  quale  è  piena  di  dolcezza.  Que- 
sta virtù  è  sempre  donna,  sempre  vince,  e  non  è 
mai  vinta  ;  perocctiè  non  si  lascia  signoreggiare  né 
possedere  dall'ira.  Onde  chi  1'  ha,  non  vede  morte 
eternale;  ma  in  questa  vita  gusta  1'  arra  di  vita 
eterna.  E  senz'essa  stiamo  nella  morte,  privati  del 
bene  della  terra,  e  del  bene  del  cielo.  E  però  dissi^ 
vedendo  tanto  pericolo,  e  sentendo  che  per  lo  caso 
occorso  a  voi  n'avevate  bisogno  acciocché  non  per- 
deste il  frutto  delle  vostre  fadighe^  dissi,  e  dico, 
che  io  desideravo  di  vedervi  fondata  in  vera  e  per- 
fetta p.izienzia.  E  così  dovete  fare,  acciocché,  quan- 
do sarete  richieste  dalla  prima  dolce  Verità  nell'ul- 
timo punto  della  morte,  potiate  dire:  «  Signor  mio, 
io  ho  corso, ^  e  consumata  questa  vita  con  fede  e 
speranza  eh'  io  ebbi  in  te,  portando  con  pazienzia 
le  fadighe  che  per  mio  bene  mi  concedesti.  Ora 
t'addimajido  per  grazia,  per  li  meriti  del  sangue 
tuo,  che  tu  mi  doni  te,  il  quale  sei  vita  senza  mor- 
te, luce  senza  tenebre,  sazietà  senza  alcuno  fasti- 
dio, e  fame  ^  dilettevole  senza  alcuna  pena  ;  pieno 
d'ogni  bene  in  tanto  che  la  lingua  noi  può  dire  né 
'1  cuore  pensare,  né  1'  occhio  vedere  quanto  bene 
è  quello  che  tu  hai  apparecchiato  a  me  e  agli  altri, 
che  sostengono  volontariamente  ogni  fadiga  per  tuo 


'  Paolo  :  «  cursum  consummavi  ». 

*  Ardito  modo,  a  Dio:  tu  sei  fame.  Ma  desiderio  dicevano  i  Latini 
e  diciamo  noi,  per  1'  oggetto  desiderato.  Dante  :  «  Tien  alto  lor  desio,  e 
noi  nasconde  »  (degli  affamati  assomigliati  a  bambini,  ai  quali  mostrasi 
quel  cbe  bramano,  e  non  si  dà). 
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amore. ^  »  Io  vi  prometto,  carissimo  suoro,  che  fa- 
cendo così,  Dio  vi  rimetterà  ancora  nella  casa  vo- 
stra temporale;  ^  e  nell'ultimo  tornerete  nella  patria 
vostra  Jerusalem,  visione  di  pace  :  siccome  fece  a 
Job,  che,  provato  eh'  ebbe  la  sua  pazienzia  (aven- 
do perduto  ciò  che  egli  aveva,  morti  e'  figliuoli,  e 
perduto  1'  avere  ^  e  toltagli  la  sanità,  in  tanto  che 
le  sue  carni  menavano  vermini,  la  moglie  gli  era 
rimasta  per  lo  suo  stimolo,*  che  sempre  '1  tribolava; 
e  in  tutte  queste  cose  Job  non  si  lagna,  ma  dice  : 
«  Dio  me  le  diede,  e  Dio  me  1'  ha  tolte  ;  in  ogni 
cosa  sia  glorificato  il  nome  suo)  ;  »  Vedendo  Dio 
tanta  pazienzia  in  Job,  gli  restituì  d'  ogni  cosa  il 
doppio  più  che  non  avea,  dandogli  qui  la  sua  Gra- 
zia, e  nel  fine  vita  eterna. 

Or  così  fate  voi.  E  non  vi  lasciate  ingannare 
alla  passione  sensitiva,  né  al  mondo  né  al  dimenio 
né  a  detto  d'alcuna  creatura.  E  guardatevi  dall'  o- 
dio  del  cuore  verso  il  prossimo  vostro,  perocch'egli 
è  la  peggiore  lebra  che  sia.  L'  odio  fa  nell'  anima 
come  colui  che  vuole  uccidere  il  nemico  suo  ;  il 
quale,  vollendo  la  punta  del  coltello  verso  di  lui, 
uccide  prima  sé  medesimo,  che  egli  uccida  lui. 
Così  fa  r  odio:  perocché  prima  è  morta  l'anima  dai 
coltello  dell'odio,  che  egli  uccida  lui.  Spero  nella  bon- 
tà di  Dio  che  '1  farete.  E  anco  acciò  meglio  il  pos- 


'  Paragonisi  1'  eloquente  tenerezza  di  queste  parole,  alla  desolata  bel- 
lezza di  quelle  che  Bidone  dice,  già  piena  della  morte  futura  :  Dulces 
exuvice...  Accipite  hane  animam,  meqxie  his  exsolvite  curis.  Yixi,  et  quein, 
dederat  eursum  Fortuna,  peregi...  Dita  virum,  poenan  iìiiniico  a  fratte  re- 
cepì. Felix,  0  nimiuììi  felix  si...  Moriemur  inultoe  ?  » 

*  Al  tempo  di  Bonifazio  IX  riebbero  i  Trinci  la  signoria  e  fino  a 
Eugenio  IV  la  tennero.  Io  vi  proinetto  è  parola  notabile. 

'  Ciò  eh'  egli  aveva,  comprende  e  i  figliuoli  e  ogni  cosa  ;  1'  avere,  con- 
cerne i  beni. 

*  Nel  senso  di  Paolo  :  stimulus  caniis.  Bollo  anco  qui,  che  dipinge  le 
punture  moleste  come  pungolo  a  correre  verso  la  meta. 


i 
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siate  fare,  usate  di  confessarvi  spesso,  e  di  ritro- 
varvi volentieri  co'  servi  di  Dio.  E  dilettatevi  del- 
l' orazione,  dove  1'  anima  conosce  meglio  sé  e  Dio. 
Bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Altro  non 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesìi  dolce,  Gesù  amore. 


CCLXV.  —  A  Francesco  di  Pipino  Sarto  da 
-    Firenze,  e  a  Monna  Agnesa  sua  donna. 

Sia  V  anima  giudice  e  signora  di  sé.  Con  1'  affetto  imperi  all'  affetto. 
Nel  non  condiscendere  al  corpo,  non  flaochi  e  non  istupidisca  per 
mortiticazioni  disordinate  questo  istrumento  dell  '  anima.  Lettera 
delle  più  belle.  La  figliuola  del  tintore  tratta  bene  la  moglie  del 
sarto. 

Al  nome  di  Gesìi  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesìi.  Io  Ca- 
tarina serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesti  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  spogliati  di  voi  medesimi,  e  vestiti 
di  Cristo  crocifisso,  morti  ad  ogni  propria  volontà, 
e  ogni  parere  e  piacere  umano  ;  e  3olo  viva  in  voi 
la  sua  dolce  verità.  Perocché  in  altro  modo  non 
veggo  che  poteste  perseverare  nella  virtìi  :  e  non 
perseverando.,  non  ricevereste  la  corona  della  bea- 
titudine; e  così  avereste  perduto  il  frutto  delle  vo- 
stre fadighe. 

Voglio  adunque,  figliuoli  miei  dolci,  che  in 
tutto  vi  studiate  d'uccidere  questa  perversa  volontà 
sensitiva,  la  quale  sempre  vuole  ribellare  a  Dio.  E 
il  modo  da  ucciderla  é  questo  :  di  salir  sopra  la 
sedia  della  coscienzia  vostra,  e  tenervi  ragione,  e 
non  lassare  passare  uno  minimo  pensiero  fuora   di 
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Dio,  che  non  sia  corretto  con  grande  rimproverio. 
Faccia  F  uomo  due  parti  di  sé;  cioè  la  sensualità  e 
la  ragione:  e  questa  ragione  tragga  fuore  il  coltello 
di  due  tagli,  cioè  odio  del  vizio,  e  amore  della  vir- 
tù; e  con  esso  tenga  la  sensualità,  per  serva,  dibar- 
bicando e  divellendo  ^  ogni  vizio  e  movimento  di 
vizio  dall'  anima  sua.  E  mai  non  dia  a  questa  ser- 
va cosa  che  gli  addimandi;  ma  coli'  amore  delle 
virtù  conculcarla  sotto  e'  piedi  dell'affetto.^  Se  ella 
vuole  dormire,  e  tu  con  la  vigilia  e  coli' umile  ora- 
zione; se  vuole  mangiare,  e  tu  digiuna  ;  se  si  leva 
a  concupiscenza,  e  tu  colla  disciplina  ;  se  vuole 
starsi  in  negligenzia,  e  tu  coli'  esercizio  santo;  se 
s'  avviluppa,  per  sua  fragilità  o  per  illusione  del 
dimonio,  in  vani  e  disonesti  pensieri,  e  tu  ti  leva 
col  rimproperio,  vituperandola,  e  colla  memoria 
della  morte  la  impaurisci,  e  con  santi  pensieri  cac- 
ciare e'  disonesti  :  e  così  in  ogni  cosa  far  forza  a 
voi  medesimi.  Ma  ogni  cosa  con  discrezione  ;  cioè 
della  vita  corporale,  pigliando  la  necessità  della 
natura,  acciò  che  '1  corpo,  come  strumento,  possa 
aitare  all'  anima,  ed  esercitarsi  per  Dio.  Per  questo 
modo,  con  molta  forza  e  violenzia  che  farete  a 
questa  perversa  legge  della  carne  vostra  e  della 
volontà  propria,  averete  vittoria  di  tutti  e'  vizii,  e 
acquisterete  in  voi  tutte  le  virtù.  Ma  questo  non 
veggo  che  poteste  fare  mentre  faste  vestiti*  di  voi  ; 
e  però  vi  dissi  che  io  desideravo  di  vedervene  spo- 


'  Divellere  con  più  forza,  il  male  più  grave. 

*  La  signoria  delia  ragione  sul  senso  non  deve  già  distruggere  ogni 
affetto  nell'  anima,  e  neanco  gli  alfetti  alle  cose  terrene  ;  ma  non  conce- 
dere che  r  amore  di  coso  men  alto  distragga  quuUo  eh'  è  debito  alle  più 
alte:  perchè  allora  veramente  1'  affetto  s"  inaridisce. 

"  I  Toscani  tutto  dì  assolutamente  investirsi  per  dare  a  sé  soverchia 
importanza,  e  dimostrarlo  negli  atti.  Oome  s' investe  !  sottintende  di  sé 
aieglio  che  della  parte  d'un  gran  personaggio. 
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gliati,  e  vestiti  di  Cristo  crocifisso.  E  così  vi  prego 
strettissimamente  che  vi  ingegniate  di  fare,  acciò 
che  voi  siate  la  gloria*  mia.  Fate,  che  io  vi  vegga 
due  specchi  di  virtù  nel  cospetto  di  Dio.  E  leva- 
tevi oggimai  da  tanta  negligenzia  e  ignoranzia 
quanto  io  sento  in  voi;  e  non  mi  date  materia  di 
pianto,  ma  d'  allegrezza.  Spero  nella  bontà  di  Dio, 
che  ancora  mi  darà  consolazione  di  voi.  Non  dico 
più.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


OOLXYI.  —  A  Misser  Ristoro  Ganigiani. 

A.  Ristoro  che  si  asteneva  dalla  Comuuione  per  non  gli  parere  d'  aver  da 
Dio  la  ricchezza  della  contrizione  chiestagli,  Caterina  risponde  che 
Dio  dà,  anche  non  chiesto,  (ihe  da  lui  ci  viene  anco  l'ispirazione 
del  chiedere;  ma  che  talora  non  dà,  perchè  chiediamo  con  parole, 
non  con  opere  di  virtù  ;  perchè  chiediamo  immatnraniente,  o  il  male 
nostro:  onde  il  non  ottenere  è  un  vero  ottenere.  Differendo,  Dio  ec- 
cita in  noi  il  desiderio,  che  ci  fa  meglio  degni  del  dono  :  ma  se  con- 
seguissimo suir  atto,  spregeremo  il  valore  di  beni  che  non  ci  costano. 
Poi,  Dio  talvolta  concede  le  grazie  dello  spirito,  ma  uon  ne  dà  la 
dolcezza  sensibile,  aeciochè  1'  uomo  non  presuma,  e  non  si  svii  dal 
bene  entro  il  bene.  Chiediamo  il  necessario  all'  urgente  bisogno  ;  il 
regno  dell'  anima  nostra,  senza  il  quale  non  si  ha  il  regno  de'  cieli 
Chi  è  prudente  ne'  desideri!,  sa  sopportare,  e  intanto  ordinare  sé 
stesso.  Diasi  la  vita  per  le  anime  altrui,  gli  averi  per  1'  altrui  vita; 
non  per  beni  minori  1'  anima  propria.  Carità  matta.  Umiltà  stolta, 
rifiutare  le  grazie  per  non  n'essere  degni,  e  così  farsene  piti  inde- 
gni. Lettera  ricca  di  segreti  di  spirito. 

Al  nome  di  Gesù  ('risto  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di 
vedervi  privato  d'  ogni  amore  proprio  di  voi  medesi- 
mo, acciocché  non  perdiate  il  lume  e  cognoscimen- 
to,  di  vedere  T  amore  ineffabile    che  Dio    v'  ha.    E 


•  Paolo  ;  «  Oaudium  meum  et  corona  mea  ». 
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però  che  '1  lume  è  quello  che  cel  fa  cognoscere,  e 
r  amore  è  quella  cosa  che  ci  tolle  il  lume;  però 
ho  grandissimo  desiderio  di  vederlo  spento*  in  voi. 
Oh  quanto  è  pericoloso  alla  nostra  salute  quest'  a- 
more  proprio  !  Egli  priva  1'  anima  della  grazia,  per- 
chè gli  tolle  la  carità  di  Dio  e  del  prossimo  ;  la 
quale  carità  ci  fa  vivere  in  grazia.  Egli  ci  priva  l'a- 
nima del  lume,  come  dicemmo,  perchè  offusca  1'  oc- 
chio dell'  intelletto  :  tolto  il  lume  andiamo  in  tene 
bre,    e  non  conosciamo  quello  che  ci  è   necessario. 

Che  ci  è  di  bisogno  cognoscere?  La  grande 
bontà  di  Dio  e  la  ineffabile  carità  sua  verso  di  noi; 
la  legge  perversa  che  sempre  impugna  contro  lo 
spirito,  e  la  nostra  miseria.  In  questo  cognosci- 
mento  1'  anima  comincia  a  rendere  il  debito  suo  a 
Dio,  cioè  la  gloria  e  lode  al  nome  suo,  amando  lui 
sopra  ogni  cosa,  e  '1  prossimo  come  sé  medesimo  ; 
con  fame  e  desiderio  delle  virtìi  :  a  sé  rende  odio 
e  dispiacere,  odiando  in  sé  il  vizio,  e  la  propria 
sensualità  eh'  è  cagione  d'  ogni  vizio.  Ogni  virtìi  e 
grazia  acquista  1'  anima  nel  cognoscimento  di  sé, 
standovi  dentro  col  lume^  come  detto  è.  Dove  tro- 
verà r  anima  la  ricchezza  della  contrizione  delle 
colpe  sue,  e  1'  abbondazia  della  misericordia  di  Dio? 
In  questa  casa  del  cognoscimento  di  sé. 

Or  vediamo  se  noi  ce  la  troviamo  o  no.  Par- 
lianne  alcuna  cosa  ;  perchè,  secondo  che  mi  scri- 
vete, voi  avete  desiderio  d'  avere  contrizione  de' 
vostri  peccati  ;  e  non  potendola  avere,  per  questo 
lassavate  la  santa  Comunione.  E  anco,  vedremo, 
se  per  questo  si  debba  lassare. 


'  L'  amor  proprio  (questa  parola  manca  ma  è  da  supplire),  1'  amor 
proprio  vuol  ella  spento,  non  il  lume,  più  prossimo  a  nominarsi.  Tali  am- 
biguità di  costrutto,  non  di  senso,  in  lei  sono  mea  frequenti  che  in  altri 
Bcrittori  piìi  aitifiziosi. 
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Voi  sapete  che  Dio  è  sommamente  buono^  e 
amocci  prima  clie  noi  fossimo  ;  ed  è  eterna  Sapien- 
zia,  e  la  sua  potenzia  in  virtìi  è  inestimabile  :  on- 
de per  questo  siamo  certi  che  egli  può,  sa  e  vuole 
darci  quello  che  ci  bisogna.  E  ben  vediamo  per 
pruova  che  egli  ci  dà  più  che  noi  non  sappiamo 
addimandare,  e  quello  che  non  è  addimandato  per 
noi.  Pregammolo  noi  mai  che  egli  ci  creasse  piìi^ 
creature  ragionevoli  alla  immagine  e  similitudine 
sua,  che  animali  bruti?  No.  Ne  che  egli  ci  creasse 
a  Grazia  nel  sangue  del  Verbo  unigenito  suo  Fi- 
gliuolo, né  che  egli  ci  lassasse  in  cibo  tutto  sé  Dio 
e  tutto  uomo,  la  carne  e  il  sangue,  il  corpo  e  l'a- 
nima unita  nella  Deità  ?  Oltre  a  questi  altissimi  do- 
ni, i  quali  sono  sì  grandi  e  tanto  fuoco  d'  amore 
ci  mostrano,  che  non  è  cuore  tanto  duro  che  a  con- 
siderarli punto,  non  si  dissolvesse  la  durizia  e  fred- 
dezza sua  ;  infinite  sono  le  grazie  e  doni  che  rice- 
viamo da  lui  senza  nostro  addimandare. 

Adunque,  poich'  egli  dà  tanto  senza  nostro 
chiedere  ;  quanto  maggiormente  compirà  e'  desi- 
derii  nostri  quando  dtsidereremone  cosa  giusta  ?  ^ 
Anco,  chi  ce  le  fa  desiderare  e  addimandare?  sola- 
mente egli.  Dunque  se  egli  le  fa  addimandare,  se- 
gno è  che  egli  le  vuole  compire,  e  dare  quello  che 
noi  addimandiamo. 

Ma  voi  mi  direte  :  «  Io  confesso  che  egli  è  ciò 
che  tu  dici  ;  ma  onde  viene  che  molte  volte  io  ad- 
dimando  e  la  Contrizione  e  dell'  altre  cose,  e  non 
pare  che  mi  siano  date  ?  »  Io  vi  rispondo  :  0  egli 
è  per  difetio  di  colui  che    addimanda,  dimandando 

'  Piuttosto.  Magis  aveva  i  due  sensi  :  onde  malo.  Simile  concetto  ne' 
Soliloqui  attribuiti  a  Agostino. 

*  Si  ammiri  come  alla  severa  parsimonia  delle  parole  ella  sappia  con- 
giungere la  copia  e  1'  armonia.  Paragonisi  coi  lunghi  e  sudatamente  con- 
torti numeri  del  Boccaccio. 
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imprudentemente,  solo  con  la  parola,  e  non  con  altro 
affetto  ;*  e  di  questi  cotali  disse  '1  nosto  Salvatore 
che  '1  chiamamo  Signore,  Signore  dicendo  che  non 
saranno  cognosciuti  da  lui  :  non,  che  egli  non  li 
cognosca  ;  ma  per  li  loro  difetti  non  saranno  co- 
gnosciuti dalla  misericordia  sua.  0  egli  dimanda 
cosa  che,  avendola^  sarebbe  nociva  alla  salute  sua; 
onde,  non  avendo  quello  che  dimanda,  sì  1'  ha, 
perocché  egli  '1  dimanda  credendo  che  sia  suo  bene; 
e  avendolo  gli  farebbe  male  ;  e,  non  avendolo,  gli 
fa  bene;  e  così  Dio  ha  compito  la  sua  intenzione 
con  la  quale  egli  addimandava.  Sicché  dalla  parte 
di  Dio,  sempre  l' abbiamo;  ma  è  ben  questo,  che 
Dio  sa  r  occulto  e  '1  palese,  e  cognosce  la  nostra 
imperfezione  :  onde  vede  che  se  subito  ci  desse  la 
grazia  come  noi  la  dimandiamo,  noi  faremmo  co- 
me r  animale  immondo,^  che,  levato  dai  mèle  '1 
quale  è  dolcissimo  non  si  cura  dappoi  di  ponersi 
in  su  la  cosa  fetida.  Così  vede  Dio  che  spesse  vol- 
te facciamo  noi  ;  che,  ricevendo  delle  grazie  e  delli 
benefìci  suoi,  participando  la  dolcezza  della  sua 
carità,  non  curiamo  di  pouerci  in  su  le  miserie,  tor- 
nando al  vomito  del  fracidume  del  mondo.  E  però 
Dio  alcuna  volta  non  ci  dà  quello  che  addimandia- 
mo,  così  tosto  come  vorremmo,  per  farci  crescere  in 
fame  e  in  desiderio  ;  perocché  si   diletta,  cioè    pia- 


'  Anco  nella  semplice  parola  è  nna  specie  d'  aifetto.  I  devoti  e  i  rè- 
tori  e  gli  uomini  cerimoniosi  troppo  lo  sanno,  e  n'  illudono  in  parte  sé 
stessi,  non  però  mai  in  tutto  di  buona  fede.  Due  sono  qui  le  ragioni  del 
non  ottenere  :  il  chiedere  imprudente  (senza  ben  sapere  che  e  quanto  si 
chieda)  ;  e  il  chiedere  a  fior  di  labbra. 

'  La  mosca  ;  alla  quale  ella  assomiglia  il  diavolo  altrove.  Intende 
che  il  facile  ottenere  ogni  desiderio,  non  solamente  rende  1'  uomo  più  de- 
bole a  condiscendere  ai  desiderii,  anco  abietti,  e  a  presumere  vilmente 
di  sé  ;  ma  gli  toglie  il  discernimento  dei  beni  che  hanno  piti  valore,  e 
che  però  devono  costare  più  ;  dacché  e  i  grandi  e  i  piccoli  non  gli  costa- 
no nulla. 
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cegli/  di  vedere  innanzi  a  sé  la  fame  della  sua 
creatura. 

Alcuna  volta  farà  la  g-razia  dandola  in  efiFetto, 
ma  non  per  sentimento.  Questo  modo  usa  con  pro- 
videnzia,  perchè  cog-nnsce  che,  s'  esfli  se  la  sentis- 
se avere,  o  ejjli  allenterebbe  la  fune^  del  desiderio, 
o  verrebbe  a  presunzione:  e  però  sottrae  il  senti- 
mento, ma  non  la  g-razia.  Altri  sono  che  ricevono 
e  sentono,  secondo  che  piace  alla  dolce  bontà  sua, 
come  nostro  medico,  di  dare  a  noi  inferrai,  e  a 
og-nuno  dà  per  quello  modo  che  bisogna  alle  nostre 
inferinità.  Adunque  vedete  che,  in  ogni  modo,  V  af- 
fetto della  creatura  col  quale  dimanda  a  Dio,  sem- 
pre è  adempito.  Ora  vediamo  quello  che  dobbiamo 
addimandare,  e  con  cho  prudenzia. 

Parrai  che  la  prima  dolce  Verità  e'  insegni 
quello  che  dobbiamo  addimandare^  quando  nel 
santo  Evangelio  riprendendo  l' uomo  della  disor- 
dinata sollecitudine  sua,  la  quale  mette  in  acqui- 
stare e  tenere  gli  stati  e  ricchezze  del  mondo, 
disse  :  «  Non  vogliate  pensare  per  lo  dì  di  domane. 
Basta  al  dì  la  sollecitudine  sua.  »  Qui  ci  mostra, 
che  con  prudenzia  ragguardiamo  la  brev^ità  del 
tempo.  Poi  soggiung^e  :  «  Domandate  prima  il  reame 
del  cielo;  che  queste  cose  minime,  ben  sa  il  Padre 
celestiale  che  voi  avete'  bisogno  >.  Quale  è  questo 
reame?  e  come  s' addimanda  ?  È  '1  reame  di  vita 
eterna,  e  il  reame  dell'anima  nostra,  il  quale  rea- 
me dell'  anima,  se  non  è   posseduto  dalla    ragione, 


*  Se  non  è  correzione  di  lei  dettante,  o  dichiarazione  a  chi  scriveva 
o  agli  astanti;  intendasi  ch'Ella  col  piacegli,  parola  pifi  spirituale,  in- 
tende spiegare  il  vero  senso   del  diletta,  che  può  sonare  troppo  umano. 

*  Nella  Bibbia  più  volte  simile  imagine,  e  la  voce  funiculus. 

'  Non  aggiungo  ne,  che  si  può  sottintendere  ;  e  il  fare  e  V  essere  di 
bisogno,  e  il  bisognare,  comportano  locuzioni  che  il  di  non  ci  Hi  richiede. 
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giammai  non  entra  nel  reame  dì  Dio.  Con  che 
s'  addimanda?  Non  solamente  con  la  parola  (  già 
abbiamo  detto  che  questi  cotali  non  sono  cogno- 
sciuti  da  Dio),  ma  con  1'  affetto  delle  vere  e  reali 
virtìi.  La  virtti  è  quella  che  dimanda  e  che  possie- 
de questo  reame  del  cielo  :  la  quale  virtù  fa  1'  uo- 
mo prudente,  che  con  prudenzia  e  maturità  adope- 
ra in  onore  di  Dio,  in  salute  sua  e  del  prossimo. 
Con  prudenzia  porta  e  sopporta  i  difetti  suoi;  con 
prudenzia  ordina  1'  affetto  della  carità,  amando  Dio 
sopra  ogni  cosa,  e  '1  prossimo  come  sé  medesimo. 
L'  ordine  è  questo  :  che  egli  dispone  di  dare  la  vita 
corporale  per  la  salute  dell'  anime,  e  la  sostanzia 
temporale  per  campare  il  corpo  del  prossimo  suo. 
Quest'  ordine  pone  la  carità  prudente.  Se  fosse  im- 
prudente, sarebbe  tutto  '1  contrario  :  come  fanno 
molti  che  usano  una  stolta  e  matta  carità,  che  mol- 
te volte,  per  campare  il  prossimo  loro  (non  dico 
1'  anima,  ma  il  corpo)  ne  pongono*  1'  anima  loro, 
con  spargevi  menzogne,  dando  false  testimonianze. 
Costoro  perdono  la  carità,  perchè  non  è  condita 
con  la  prudenzia. 

Veduto  abbiamo  che  ci  conviene  addimandare 
il  reame  del  cielo  prudentemente  ;  ora  vi  rispondo 
al  modo  che  dobbiamo  tenere  della  santa  Comu- 
nione e  come  ci  la  conviene  prendere.  E  non  dob- 
biamo usare  una  stolta  umiltà,  come  fanno  gli  uo- 
mini secolari  del  mondo.  Dico  che  ci  conviene 
prendere  questo  dolce  Sacramento,  perchè  egli  è 
cibo  dell'  anima,  senza  il  qual  cibo  noi  non  possia- 
mo vivere  in  Grazia.  Però  che  neuno  legame  è 
tanto  grande  che  non  si  possa  e  debba  tagliare  per 
venire  a  questo    dolce    Sacramento.    Debbane    fare 


*  Ora  direbbesi  ;  ci  rimettono. 
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1'  uomo  dalla  parte  sua  ciò  che  può  ;  e  bastag-lL 
Come  il  dobbiamo  prendere  ?  Col  lume  della  santis- 
sima fede,  e  con  la  bocca  del  santo  desiderio.  Col 
lume  della  fede  ragg'uarderete  tutto  Dio  e  tutt'  uo- 
mo in  queir  ostia.  Allora  l' affetto  che  va  dietro 
all'intelletto,  prende  con  un  affettuoso  amore  e  con 
una  santa  considerazione  de'  difetti  e  peccati  suoi; 
onde  viene  a  contrizione  ;  e  considera  la  larghezza 
dell'  inestimaoile  carità  di  Dio,  che  con  tanto  amo- 
re se  gli  è  dato  in  cibo.  E  perchè  non  gli  paia 
avere  quella  perfetta  contrizione  e  disposizione 
che  esso  medesimo  vorrebbe,  non  debbo  lassare  ; 
perchè  solo  la  buona  volontà  è  sufficiente,  e  la  di- 
sposizione che  dalla  sua  parte  è  fatta. 

Anco  dico  che  cel  ("onviene  prendere,  siccome 
fu  figurato  nel  Testamento  Vecchio  quando  fu  co- 
mandato che  si  mangiasse  T  agnello  arrostito  e  non 
lesso  ;  tutto  e  non  parte  ;  cinti  e  ritti,  col  bastone 
in  mano  ;  e  il  sangue  dell'  agnello  ponessero  sopra 
'1  limitare  dell'  uscio.  Per  questo  modo  ci  con- 
viene prendere  questo  Sacramento  :  mangiarlo  ar- 
rostito, e  non  lesso  ;  che,  essendo  lesso,  v'  è  in 
mezzo^  la  terra  e  1'  acqua,  cioè  1'  affetto  terreno,  e 
r  acqua  del  proprio  amore.  E  però  vuol   essere  ar- 


'  La  pentola  è  la  terra  che  s' interpone  tra  il  ftioco  e  1'  agnello.    Po- 
teva   Caterina  dire,    e  1'  avrà  forse  pensato,    che,  gli    affetti    terreni    son 
cocoi  fragili  ;  e  che  chi  vi  s' incoccia,  «  tamquam  vas  figuli  »,  andrà  rot- 
to. Ma   r  altra  imagine    dell'  aeqna  è  fatta   trasparente  dalle    parole  sue 
stesse;  perchè,  siccome  l'acqua  toglie  il  sugo  alla  carne,    così  fa  l'amor 
proprio  agli  affetti,  che  gli  annacqua   e  fa  meno  generosi.  Kel  linguaggio 
popolare  cosa  lesta  vale  mezzo  scipita.  E  a  tal  donna  al  certo  non   gusta- 
vano gli  affetti  lessi.  Anco  Dante  ha  imagini  di  cucina: 
«  Non  altrimenti  i  cuochi  a'  loro  vassalli 
Fanno  attuffare  in  tnezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin,  perchè  non  galli  ». 
Ma  la  donna  congiunge  in  questa  imagine  famigliare  la  scientifica    loca- 
zione e  idea  del  mezzo  che  Dante  fa  esprimere  a  Beatrice,  là  dove  ragio- 
na della  intereaza  degli  spiriti,  prova  della  unità  e  della  immortalità. 
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rostito,  e  non  v'  è  mezzo  veruno.  Allora  si  prende 
arrostito  quando  il  riceviamo  col  fuoco  della  divi- 
na dolce  carità.  E  dobbiamo  esser  cinti  col  cing-olo 
della  coscienzia  :^  che  troppo  sarebbe  sconvenevole 
cosa  che  a  tanta  mondizia  e  purità  s'  andasse  con 
la  mente  e  col  corpo  immondi.  Dobbiamo  stare  ritti, 
cioè,  che  '1  cuore  e  la  mente  nostra  sia  tutta  fe- 
dele e  drizzata  in  Dio  ;  col  bastone  della  santissi- 
ma croce,  onde  noi  traiamo  la  dottrina  di  Cristo 
crocifisso.  Ciò  è  quel  bastone  al  quale  noi  ci  ap- 
poggiamo, e  che  ci  difende  da'  nemici  nostri,  cioè 
dal  mondo,  dal  dimonio,  e  dalla  carne.  E  convien- 
si  mangiarlo  tutto,  e  non  parte  :  cioè  che  col  lume 
della  fede  dobbiamo  ragguardare  non  solamente 
r  umanità  in  questo  Sacramento,  ma  il  corpo  e 
r  anima  di  Cristo  crocifisso  unita  e  impastata'  con 
la  deità,  tutto  Dio  e  tutto  uomo.  Convienci  toUere 
il  sangue  di  questo  Agnello,  e  ponercelo  in  fronte, 
cioè  confessarlo  ad  ogni  creatura  ragionevole,  e 
non  dinegarlo  mai  né  per  pena  né  per  morte.  Or 
così  dolcemente  ci  conviene  prendere  questo  Agnel- 
lo arrostito  al  faoco  della  carità  in  sul  legno  della 
croce.  Così  saremo  trovati  segnati  del  segno  di 
Tau,'  e  non  saremo  percossi  dall'  Angelo  percus- 
sore. 

Dissi  che  non  ci  conviene  fare  né  voglio  che 
facciate,  come  molti  imprudenti  secolari,  i  quali 
trapassano  quello  che  gli  è  comandato  dalla    santa 


'  Vangelo  :  «  Estote  proeeincti  ».  E  queir  atto  conferisce  e  a  decenza 
e  a  snellezza.  Veste  che  si  strascica,  a'  insudicia.  Dante  con  la  corda 
che  ha  intorno  cinta,  fa  salire  la  Frode,  che  serva  a'  suoi  nsi.  Altrove  : 
«  D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda  ». 

'  Non  confuse  le  due  nature,  ma  unite.  La  parola  impastare  non  è 
conveniente. 

'  Il  T  simbolo  della  Croce.  Ezechiello  :  «  Super  quem  videbitis  Tau, 
ne  occidatis  ». 
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Chiesa,  dicendo  :  «  Io  non  ne  son  degno.  »  E  cosi 
passano  lungo  tempo  col  peccato  mortale  senza  il 
cibo  dell'  anime  loro.  0  umiltà  stolta  !  E  chi  non 
vede  che  tu  non  ne  sei  degno  ?  Qual  tempo 
aspetti  d'  esser  degno?  Non  1'  aspettare  ;  che  tanto 
ne  sarai  degno  nell'  ultimo,  quanto  nel  principio. 
Che  con  tutte  le  nostre  giustizie,  mai  non  ne  saremo 
degni.  Ma  Dio  è  colui  che  è  degno^  e  della  sua  di- 
gnità fa  degni  noi.  La  sua  dignità  non  diminuisce 
mai.  Che  dobbiamo  fare?  Disponerci  dalla  parte  no- 
stra, e  osservare  il  dolce  comandamento.  Che  se 
noi  facessimo  così  ;  lassando  la  Comunione,  per  sif- 
fatto modo,  credendo  fuggir  la  colpa,  cadremmo 
nella  colpa. 

E  però  io  concludo,  e  voglio,  che  così  fatta 
stoltizia  non  sia  in  voi;  ma  che  vi  disponiate,  co- 
me fedele  cristiano,  a  ricevere  questa  santa  comu- 
nione per  lo  modo  detto.  Tanto  perfettamente  il 
farete,  quando  starete  nel  vero  cognoscimeuto  di 
voi  :  altrimenti  no.  Perocché,  standoci,  ogni  cosa 
vedrete  schiettamente.  Non  allentate  il  santo  desi- 
derio vostro  per  pena  né  per  danno,  né  per  ingiu- 
ria o  ingraditudine  di  coloro  ai  quali  voi  avete 
servito  ;  ma  veramente  con  vera  e  lunga  perseve- 
ranzia  persevererete  insino  alla  morte.  E  così  vi 
prego  che  facciate  per  amor  di  Cristo  crocifisso. 
Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio,  Gesti  dolce,  Gesù  amore. 
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OOLXVII  A  frate  Raimondo  da  Capua 
delV  ordine   de'  F redi xitorl 

L'  amor  proprio  ci  fa  deboli  alle  battaglie  dol  cuore  e  del  mondo.  Tocca 
le  dicerie  d' Italiani  e  Francesi  contro  lei  presso  il  papa.  E,  non  le 
bastando  il  ritorno  di  Ini  in  Italia,  vuole  conetti  gli  abusi,  pastori 
eletti  migliori,  puniti  i  ribelli  non  con  pene  materiali;  con  la  carità 
racqnistarsi  anco  la  potestà  temporale;  e  se  no,  andrà  perduta  cosa 
ben  maggiore  di  qucf^a.  Pace  in  Italia,  guerra  sia  in  Oriento  Que- 
sti consigli  tra  severi  e  supplichevoli  dà  nell'  atto  del  fare  sue  scuso 
per  non  essere  al  cenno  del  papa  ita  a  Firenze  paciera.  Parla  a  Rai- 
mondo, ma  perchè  il  papa  intenda.  Al  frate  dice  di  consigliarsi  con 
Dio  e  con  sé  stesso,  parlare  umile  ma  torte;  al  papa  d'  ascoltare  la 
ragione,  e  non  temere   fatica  né  danno. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  dolce 
Gesti.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Ge- 
sìi  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ; 
con  desiderio  di  vedervi  vero  combattitore  contra 
le  molestie  e  insidie^  del  dimonio,  e  contro  le  ma- 
lizie e  persecuzioni  degli  uomini,  e  contra  il  vo- 
stro amore  sensitivo,  '1  quale  è  quello  nemico  che, 
se  la  persona  none  '1  parte  da  sé  con  la  virtù  e 
con  odio  santo,  giammai  non  può  essere  forte  con- 
tra alle  altre  battaglie  che  tutto  dì  riceviamo.  Pe- 
rocché r  amore  proprio  ci  indebolisce;  e  però  e'  é 
necessario  di  privarcene  con  la,  forza  della  virtù  ; 
la  quale  acquisteremo  nell'  amore  ineffabile  che  Dio 
ci  ha  manifestato  col  mezzo  del  sangue  dell'  unige- 
nito suo  Figliuolo  il  quale  amore,  tratto  dall'  a- 
more  divino,  ci  dà  lume  e  vita  ;  lume,  in*  cogno- 
scere  la  verità,  quando  egli  è  di  bisogno  alla  nostra 
salute,  e  ad  acquistarsi  la  grande  perfezione,  e    a' 


'  Insidie  corrisponde  a  malizie;  persecuzioni  a,  molestie,  che  ha  senso 
grave. 

'  La  stampa  :  il.  Può  anco  correggersi  mi. 

'  Il  lume  è  non  solo  a  conoscenza,  ma  a  compito  operare.  Avviso  a 
que'  pii  ehe  dell'  ignoranza  fa^no  condizione  di  religione  sincera. 
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sostenere  con  vera  pazienzia  e  fortezza*  e  costan- 
zia  infìno  alla  morte;  dalla  quale  fortezza,  acqui- 
stata dal  lume  che  ci  fece  cognoscere  la  verità, 
acquistiamo  la  vita  della  divina  Grazia.  Inebriate- 
vi dunque  del  sangue  dell'  immacolato  Agnello  ;  e 
siate  servo  fedele,  e  non  infedele,  al  vostro  Creato- 
re. E  non  dubitate^  né  vollete  il  capo  indietro  per 
alcuna  battaglia  o  tenebre  che  vi  venisse  ;  ma  con 
fede  perseverate  infino  alla  morte  ;  perocché  voi 
sapete  bene,  che  la  perseveranzia  vi  darà  '1  frutto 
della  vostra  fadiga. 

Ho  inteso  da  alcuna'  serva  di  Dio,  la  quale  vi 
tiene  per  continua  orazione  dinanzi  da  lui,  che 
avete  sentite  grandissime  battaglie,  e  tenebre  sono 
cadute  nella  mente  vostra  per  illusioni  e  inganno' 
del  dimoniOj  volendovi  fare  vedere  '1  torto  per  il 
dritto,  e  il  dritto  per  lo  torto  :  e  questo  fa,  perchè 
veniate  meno  nello  andare,  acciocché  non  giugniate 
a  termine.  Ma  confortatevi  ;  perocché  Dio  v'  ha 
provveduto  e  provvederà,  e  non  vi  mancherà  la 
Providenzia  sua.  Fate  che  in  tutto  ricorriate  a  Ma- 
ria; abbracciando  la  santa  croce:  e  non  vi  lassate 
mai  a  venire  a  confusione  di  mente.  Ma  nel  mare 
tempestoso  navigate  colla  navicella  della  divina 
misericordia.  So  che  dagli  uomini  religiosi  e  seco- 
lari, e  anco  nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa, 
se  riceveste  o  aveste  ricevuto  alcuna  persecuzione 
0  dispiacimento  o  indignazione  del  Vicario  di  Cri- 
sto, o  per  voi^  0  aveste  sostenuto  o    sosteneste  per 


•  e  è  una  pazienza   non  forte,  e  però   non  costante.   La  costanza   è 
fondata  nella  coerenza  de'  principil  che  reggono  le  azioni. 

'  Una.   È  lei.   Dice    ho  inteso  ;    come  più.   volte   ragiona   dell'  anima 
propria. 

•  L' illusione  può  non  essere  fatta  ad  inganno  ;  o,  se  anco  a  tal  fine, 
può  non  ingannare. 
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me  con  tutte  queste  creature/  non  state  a  contra- 
stare;* ma  con  pazienzia  sostenete  partendovi  di  su- 
bito, e  andandovene  in  cella  a  cognoscere  voi  me- 
desimo con  una  santa  considerazione  ;  pensando 
che  Dio  \^i  faccia  degno  di  sostenere  per  amore 
della  verità,  e  d'  essere  perseguitato  per  lo  nome 
suo;  con  vera  umilila  reputandovi  degno  della  pena, 
e  indegno  del  frutto.  E  tutte  le  cose  che  avete  a 
fare  fate  con  prudenzia,  ponendovi  Dio  dinanzi  al- 
l' occhio  vostro  ;  e  ciò  che  avete  a  dire  o  a  fare,, 
ditelo  e  fatelo  dinanzi  a  Dio  e  a  voi,'  e  col  mezzo 
della  santissima  orazione.  Ine  troverete  il  dottore* 
della  santa  clemenzia  dello  Spirito  Santo,  '1  quale 
infonderà  uno  lume  di  sapienzia  in  voi,  che  vi  farà 
discernere  ed  eleggere  quello  che  sarà  suo  onore. 
Questa  è  la  dottrina,  che  n'  è  data  dalla  prima 
dolce  Verità,  procurando^  il  nostro  bisogno  con 
smisurato  amore. 

Se  venisse  il  caso,  carissimo  padre  che  vi  tro- 
vaste dinanzi  alla  Santità  del  vicario  di  Cristo,  dol- 
cissimo e  santissimo  padre  nostro  ;  umilmente  me 
gli  raccomandate,  rendendomi  io  in  colpa  alla  San- 
tità sua  di  molta  ignoranzia  e  negligenzia  che  io  ho 
commessa  contro  Dio,  e  disobbedienzia  centra  il 
mio  Creatore,  il  quale   m'  invitava  a    gridare    con 


'  Creatura,  s' intende,  anco  il  papa.  E  Italiani  e  Francesi  erano  scon- 
tenti del  ritorno  di  lui  ;  e  anch'  egli,  delle  incertezze  sue  continue,  corno 
i  deboli  fanno,  si  corrucciava. 

*  So  che  pare  che  cominci  nn  concetto,  che  poi  è  rotto  da  non  state  : 
né  80  che  qualcosa  manchi  ;  o  se  la  stessa  dettatrice,  così  sopra  pensiero 
dicesse,  o  se  non  s'  abbia  a  intendere  per  semplice  aifermazione  il  non 
state,  e,  come  consiglio,  il  sostenete. 

'  Ragionatene  con  voi  stesso  :  siate  a  voi  giudice,  meglio  che  con- 
sigliero. 

»  La  clemenza  dello  Spirito  Santo,  a  voi  Dottore  (cioè,  come  in  Dante, 
Maestro).  Dottore  e  clemenza  accordati,  come  V.  M.  mascolino. 

'  Procui'ante. 
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ansietato  desiderio,  e  che  con  1'  orazione  gridassi 
dinanzi  di  lui,  e  con  la  parola  e  con  la  presenzia 
fiissi  presso  al  vicario  suo.  Per  tutti  quanti  i  mo- 
di ho  commessi  smisurati  difetti  ;  per  li  quali  io 
credo  che  egli  abbia  ricevute  molte  persecuzioni,  e 
la  Chiesa  santa,  per  le  molte  iniquitadi  mie.  Per 
la  qual  cosa,  se  egli  si  lagna  di  me,  egli  ha  ra- 
gione; e  di  punirmi  de'  difetti  miei.  Ma  ditegli, 
che  io,  giusta  al  mio  potere,  m' ingegnerò  di  cor- 
reggermi nelle  colpe  mie,  e  di  fare  piti  a  pieno 
r  obbedienzia'  sua.  Sicché  io  spero  per  la  divina 
bontà  che  voliera  1'  occhio  della  sua  misericordia 
verso  della  sposa  di  Cristo  e  del  vicario  suo,  e  ver- 
so di  me,  tollendomi  i  difetti  e  la  mia  ignoranzia; 
ma  verso  della  sposa,  in  dargli  refrigerio  di  pace 
e  di  rinnovazione,  con  molto  sostenere  (perocché 
in  altro  modo  che  senza  fadiga  non  si  possono 
trarre  le  spine  de'  molti  difetti  che  affogano  il  giar- 
dino della  santa  Chiesa);  e  a  lui  farà  grazia  colà 
dove  egli  voglia  essere  uomo  virile,  e  non  voliere 
il  capo  indietro  per  alcuna  fadiga  o  persecuzione 
eh'  egli  riceva  dalli  iniqui  figliuoli  :  ma  costante  e 
perseverante  non  schifi  labore  ;  ma  come  un  agnel- 
lo^ si  gitti  in  mezzo  de'  lupi,  con  fame  e  con  de- 
siderio dell'  onore  di  Dio  e  della  salute  dell'anime; 
lassando  e  alienando  la  cura  delle  cose  temporali, 
e  attendere  alle  spirituali.  Facendo  cosi  (che  gli  è 
richiesto  dalla  divina    Bontà),    l' agnello    signoreg- 


'  Crede  il  Burlamacclii  che  accennisi  qui  al  desiderio  del  papa  ch'ella 
n'  andasse  a  riconciliargli  Firenze.  Per  non  si  mostrare  vana,  e  non 
dare  insieme  pascolo  a  dicerie,  e  anco  perchè  stanca  de'  modi  sleali  e 
sprezzanti  usati  da  certi  Piorentini  seco,  ella  non  corse  subito,  ma  ci 
mandò  Stefano  Maconi,  gentiluoruo  senese  ;  il  quale  trovò  gli  animi  bene 
disposti,  e  forse  adesso  vogliosi  d'  avere  lei  mediatrice,  sia  perchè  auto- 
revole presso  Gregorio,  sia  perchè  donna,  la  quale  e'  credessero  potere 
con  la  loro  stracca  politica  abbindolare. 
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gerà  li  lupi,  ed  i  lupi  torueranuo  agnelli;  e  così 
vedremo  la  gloria  e  la  loda  del  nome  di  Dio,  be- 
ne e*  pace  della  santa  Chiesa.  Per  altra  via  non  si 
può  fare  :  non  con  guerra,  ma  con  pace  e  beni- 
gnità, e  con  quella  santa  punizione  spirituale  che 
debbe  dare  il  padre  al  suo  figliuolo  quando  com- 
mette la  colpa. 

Oimè,  oimè,  oimè,  santissimo  Padre!  Il  primo 
dì  che  veniste  nel  luogo  vostro,  1'  aveste  fatto  !  Spe- 
ro nella  bontà  di  Dio  e  nella  santità  vostra,  che 
quello  che  non  è  fatto  farete.  E  per  questo  modo 
si  racquistano  le  temporali  e  spirituali.  Questo  vi 
richiese  (come  voi  sapete  che  vi  fu  detto)  Dio  che 
faceste,  cioè  di  procurare  alla  reformazione  della 
santa  Chiesa,  procurando  in  punire  i  difetti  e  in 
piantare  i  virtuosi  pastori  ;  e  pigliaste  la  pace  san- 
ta con  gì'  iniqui  figliuoli  per  lo  migliore  modo  e 
più  piacevole  secondo  Dio,  che  fare  si  potesse;  sic- 
ché poi  poteste  attendere  a  riparare^  con  1'  arme 
vostre  del  gonfalone  della  santissima  croce  sopra 
gì'  infedeli.  Credo  che  le  nostre  negligenzie  e  il 
non  fare'  ciò  che  si  può,  non  con  crudelità,  nep- 
pure con  guerra,  ma  non  pace  e  benignità  (sempre 
dando  la  punizione  a  chi  ha  commesso  il  difetto, 
non  quanto  egli  merita,  perocché  non  potrebbe 
tanto  portare  quanto  egli  merita  più,  ma  secondo 
che  lo  infermo  è  atto  a  potere  portare)  siano*  forse 
cagione  d'  essere  venuta  tanta  ruina  e  danno  e  ir- 
reverenzia  della  santa  Chiesa  e    de'    ministri  suoi, 


>  Manca  1'  e  nella  stampa. 

^  Quasi  la  guerra  lontana  fosse  il  rifugio  da'  vicini  pericoli,  e  dalle 
civili  discordie  e  religiose. 

'  Le  negligenze  riguardano  l' attenzione  e  l' afietto  dell'  aaima  ;  il  non 
fare,  1"  opera. 

*  La  stampa  :  siamo. 
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quanto  egli  è.  E  temo  che  se  non  si  rimediasse  di 
fare  quello  che  è  fatto,  che  i  nostri  peccati  non 
meritassero  tanto,  che  noi  vedessimo  venire  mag- 
giori inconvenienti;  io  dico,  tali,  che  ci  dorrebbe- 
ro più  che  non  fa  il  perdere  le  cose  temporali.  Di 
tutti  questi  mali  e  pene  vostre  io  miserabile  ne 
son  cagione  per  la  poca  mia  virtù  e  per  molta  mia 
disobedienzia. 

Santissimo  Padre,  mirate  col  lume  della  ra- 
gione, e  con  la  verità,  il  dispiacere  verso  di  me, 
non  per  punizione,  ma  per  dispiacere/  E  a  cui  ri- 
corro, se  voi  m'  abbandonaste  ?  chi  mi  sovverreb- 
be? a  cui  rifuggo,  se  voi  mi  cacciaste?  e'  persecu- 
tori mi  perseguitano,  e  io  refuggo  a  voi  e  agli  altri 
figliuoli  e  servi  di  Dio.  E  se  voi  m'  abbandonaste 
pigliando  dispiacere  e  indignazione  verso  di  me  ; 
e  io  mi  nasconderò  nelle  piaghe  di  Cristo  crocifìsso^ 
di  cui  voi  sete  vicario  :  e  so  che  mi  riceverà,  pe- 
rocché egli  non  vuole  la  morte  del  peccatore.  Ed  es- 
sendo ricevuta  da  lui,  voi  non  mi  caccerete:  anco,  sta- 
remo nel  luogo  nostro  a  combattere  virilmente  con 
r  arme  della  virtù  per  la  dolce  sposa  di  Cristo.  In 
lei  voglio  terminare  la  vita  mia,  con  lagrime,  con 
sudori,  e  con  sospiri,  e  dare  il  sangue  e  la  mirolla 
dell'  ossa.  E  se  tutto  il  mondo  mi  cacciasse  ;  io  non 
me  ne  curerò,  riposandomi,  con  pianto  e  con  mol- 
to sostenere,  nel  petto  della  dolce  sposa.  Perdona- 
temi, santissimo  Padre,  ogni  mia  ignoranzia  e  of- 
fesa che  io  fatta  a  Dio  e   alla   vostra    Santità.    La 


•  Non  chiaro.  Pare  inteuda  :  giudicate  voi  stesso  ragionevolmente  il 
dispiacere  il  quale  a  voi  pare  eh'  io  v'  abbia  dato  ;  e  non  me  ne  vogliate 
punire,  che  già  il  dispiacere  eh'  io  n'  ho,  è  assai.  0  piuttosto  :  voi  non 
lo  fate  per  punire  me  ;  sibbene  perchè  a  voi  dispiacque  oh'  io  non  obbe- 
dissi in  cosa  che  voi  ingiungeste  a  buon  fine.  Se  forse  non  s'  abbia  a 
leggere  misurate. 
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verità  sia  quella  che  mi  scusi,  e  me  deliberi:  ve- 
rità eterna.  Umilmente  vi  dimando  la  vostra  bene- 
dizione. 

A  voi  dico,  padre  carissimo,  che,  quando  è 
possibile  a  voi,  siate  dinanzi  alla  Santità  sua  con 
viril  cuore,  e  senza  alcuna  pena  o  timore  servile  : 
e  prima  siate  in  cella  dinanzi  a  Maria  e  alla  san- 
tissima croce,  con  santissima  ed  umile  orazione,  e 
con  vero  cognoscimento  di  voi,  e  con  viva  fede  e 
volontà  di  sostenere;  e  poi  andare  sicuramente.  E 
adoperate  ciò  che  si  può  per  onore  di  Dio  e  salute 
dell'  anime,  infino  alla  morte.  E  annunziategli  quel- 
lo che  io  scrivo  in  questa  lettera,  secondo  che  lo 
Spirito  santo  vi  niinisterà.  Altro  non  dico.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesti 
d'Olce,  Gesù  amore. 


COLXVIII.  —  Agli  Ansiani  e  Consoli 
Gonfalonieri    di  Bologna.^ 

Eiaponde  ai  Bolognesi  interrofianti.  Oud'  è  da  credere  scrii  ta  inranzi  che 
avessero  pace  e  conferma  di  libortà  dal  pontefice  :  e  clie  Catalina 
inducesse  luì  a  farsi  principe  meraniente  titolare  di  quella  repubbli- 
ca. Ma  ad  essi  rende  consigli  mitemente  severi.  Che  chi  cura  solo 
1'  utile  proprio,  e  sconosce  le  verità  somme,  non  ritrova  ueanco  quel- 
r  infima  verità  ;  che  le  ste.sse  sue  virtìi  sono  senza  merito  e  senza 
lena.  Ma  la  società  dell'  utile  non  è  società.  I  governanti  tristi  eser- 
citano e  giustizia  e  misericordia  con  passione;  comandando,  ser- 
vono alle  lusinghe  e  al  timore  ;  nascondono  a  sé  il  male  per  non  osar 
di  correggerlo,  e  non  lo  saper  correggere  con  amore  ;  eleggono  a  mi- 
nistri uomini  di  mente  fanciulli. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria   dolce. 

Carissimi  fratelli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 


'  Bologna  ribellò,  non  la  prima  delle  città  suddite  di  titolo  al  papa  ; 
e,  mandato  via  il  cardinale  legato,  elesse  dodici  anziani,  consoli  e  gon-^ 
falonieri  di  giustizia;  e  Stato  della  Libertà  pose  nome  al  governo  novello 
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di  vedervi  spogliati  dell'  uomo  vecchio,  e  vestiti 
dell'  uomo  nuovo:  cioè  spogliati  del  mondo  e  del 
proprio  amore  sensitivo,  che  è  il  vecchio  peccato 
di  Adam  ;  e  vestiti  del  nuovo  Cristo  dolce  Gesù, 
cioè  dall'  affettuosa  sua  carità.  La  quale  carità, 
quando  è  nell'  anima,  non  cerca  le  cose  sue  pro- 
prie, ma  è  liberale  e  larga  a  rendere  il  debito  suo 
a  Dio  ;  cioè  d' amarlo  sopra  d'  ogni  altra  cosa,  e  a 
sé  rendere  odio  e  dispiacere  della  propria  sensua- 
lità ;  e  amare  sé  per  Dio,  cioè  per  rendere  gloria  e 
loda  al  nome  suo  ;  al  prossimo  rendere  la  benevo- 
lenzia  con  una  carità  fraterna  e  con  ordinato  amo- 
re. Perocché  la  carità  vuole  essere  ordinata  :  cioè 
che  1'  uomo  non  facci  a  sé  male  di  colpa,  per  cam- 
pare, non  tanto  che  un'  anima,  ma  se  possibil  fos- 
se, di  salvare  tutto  quanto  '1  mondo,  noi  debbe  fa- 
re; perocché  non  è  lecito  di  commettere  una  pic- 
cola colpa  per  adoperare  una  grande  virtù.  E  non 
si  debbe  ponere  il  corpo  nostro  per  campare  il 
corpo  del  prossimo;  ma  doviamo  bene  ponere  la 
vita  temporale  per  la  salute  dell'  anime,  e  la  su- 
stanzia  temporale  per  bene  e  vita  del  prossimo.  Sic- 
ché vedete  che  vuole  essere  ordinata,  ed  è  ordina- 
ta, questa  carità  nell'  anima. 

Ma  quelli  che  sono  privati  dalla  carità,  e  pieni 
dell'  amor  proprio  di  loro,  fanno  tutto  il  contrario: 
e  come  essi  sono  disordinati  nel  cuore  e  nell'  affet- 
to loro,  così  sono  disordinati  in  tutte  quante  le  ope- 


Poi  il  dì  4  luglio  del  77  maudò  ambasciatori  al  papa  in  Anagni,  il  quale 
riprese  la  sovranità  titolare,  lasciandola  libera.  Nel  79  si  ribellò  da  Ur- 
bano, riconoscendolo  però  poutetice  vero.  Il  Burlaiuacchi  crede  questa 
lettera  del  77,  non  vi  si  acceunaudo  nò  lo  soisma  del  78  né  i  moti  del 
76  ;  e  non  gli  pare  che  in  quest'  anno,  andando  Caterina  a  Avignone, 
passasse  di  Bologna  ;  non  rimanendo  di  ciò  documento  né  tradizione 
veruDa. 
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razioni  loro.  Onde  noi  vediamo  die  gli  uomini  del 
mondo  senza  virtù  servono  e  amano  il  prossimo 
loro,  e  con  colpa;  e  per  piacere  e  servire  a  loro, 
non  si  curano  disservire'  a  Dio,  e  dispiacergli  e 
far  danno  alle  anime  loro.  Questo  è  quello  amore 
perverso,  il  quale  spesse  volte  uccide  1'  anima  e 
il  corpo;  e  toUeci  il  lume,  e  dacci  la  tenebra  ; 
tolleci  la  vita,  e  dacci  la  morte  ;  privaci  della  con- 
versazione de'  Beati,  e  dacci  quella  dell'  inferno. 
E  se  r  uomo  non  si  corregge  mentre  eh'  egli  ha  il 
tempo;  spegne  la  margarita  lucida  della  giustizia, 
santa  e  perde  il  caldo  della  vera  carità  e  obedien- 
zia. 

Onde,  da  qualunque  lato  noi  ci  volliamo,  in 
ogni  mcxniera  di  creature  che  hanno  in  loro  ragio- 
ne, sì  vede  mancare  in  ogni  virtù  per  questo  mal- 
vagio vestimento  del  proprio  amor  sensitivo.  Se 
noi  ci  volliamo  a'  prelati,  essi  attendono  tanto  a 
loro,  e  stare  in  delizie,  che  vedendo  i  sudditi  nelle 
mani  delle  dimonia,  non  pare  che  se  ne  curino.  E 
i  sudditi,  né  più  né  meno,  non  si  curano  d'  obe- 
dire  né  nella  legge  civile  né  nella  legge  divina,  né 
si  curano  di  servire  1'  un  1'  altro  se  non  per  pro- 
pria utilità.  E  però  non  basta  questo  amore  né 
r  unione  di  quelli  che  sono  uniti  d'  amore  sensiti- 
vo, e  non  di  vera  carità;  ma  tanto  basta  e  dura 
r  amicizia  loro,  quanto  dura  il  piacere  e  il  diletto, 
e  la  propria  utilità  che  ne  traggono.  Onde,  s'  egli 
è  signore,  egli  manca  nella  santa  giustizia;  e  que- 
sta è  la  cagione;  perocché  teme  di  non  perdere  lo 
stato  suo;  e  per  non  far  dispiacere,  si  va  mantel- 
lando,  e  occultando^  i  loro   difetti,    ponendo   1'  un 


'  La  stampa:  di  sei~vire.  Porse:  di  disservire. 

'  Palliando  con  scuse  ;  o,  se  questo  non  può,  nascondendoli   ad   altri 
e  a  sé. 
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guento'  in  su  la  piaga  nel  tempo  che  ella  vorreblDe 
essere  incotta  e  incesa^  col  fuoco.  Oimè  misera 
r  anima  mia  !  Quando  egli  debbe  ponere  il  fuoco 
della  divina  carità,  e  incendere  il  difetto  con  la 
santa  punizione  e  correzione,  per  santa  giustizia 
fatta;  egli  lusinga,  e  infingesi  di  non  vederlo.  Que- 
sto fa  verso  coloro  che  egli  vede  che  possono  im 
ped]re  lo  stato  suo:  ma  né  poverelli,  che  sono  da 
poco  e  di  cui  egli  non  teme,  mostra  zelo  di  gran- 
dissima giustizia  ;  e  senza  alcuna  pietà  e  misericor- 
dia pongono  grandissimi  pesi  per  piccola  colpa. 
Chi  n'  è  cagione  di  tanta  ingiustizia  ?  1'  amore  pro- 
prio di  se.  Ma  e'  miserabili  uomini  del  mondo,  per- 
chè sono  privati  della  verità,  non  cognoscono  la 
verità,  né  secondo  Dio  per  la  salute  loro,  ne  per 
loro  medesimi;  per  conservare  lo  stato  della  signo- 
ria. Perchè,  se  essi  cognuscessero  la  verità,  vede- 
rebbero  che  solo  il  vivere  col  timore  di  Dio  con- 
serva lo  stato  e  la  città  in  pace  :  e  per  conservare* 
la  santa  giustizia,  rendendo  a  ciascuno  de'  sudditti 
il  debito  suo  :  e  a  chi  debbn  ricevere  misericordia, 
fare  misericordia  non  per  propria  passione,*  ma  per 
verità  :  e  a  chi  debbejricever  giustizia,  farla  condita 
con  misericordia  non  passionata  d' ira;  né  p.^r  det- 
to di  creatura,  ma  per  santa  e  vera  giustizia  :  e  at- 
tendere al  bene  comune^  e  non  al  ben  particolare; 
e  ponere  gli  officiali,  e  quelli  che  hanno  a  reggere 


'  La  stampa:  onguento;  come  ponto  per  punto,  alla  senese. 

'  I\  secondo  è  più.  Dante:  ^< piaghe dalle  fiamme,   incese.  »    Virg. 

vfiumina....,  radii  tepefacta  coquebant.  »  Ma  la  fiamma  eh'  eli'  ama,  è 
castigatrice  ad  amore,  non  punitrice  a  vendetta.  Il  suo  codice  penale  è 
il  Vangelo. 

'  Qualcosa  manca. 

*  Anco  nella  misericordia  può  essere  passione,  come  nell'  ira.  E  i 
tristi  governanti  quanto  piti  crudi  ai  buoni,  piii  teneri  si  fanno  ai 
tristi. 
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la  città  non  a  sètte/  ne  per  animo,*  né  per  lusin- 
ghe nò  per  rivendere,  ma  solo  con  virtù  e  modo 
di  rag-ione:  e  scegliere  uomini  maturi  e  buoni,  e 
non  fanciulli;  e  che  temano  Dio,  amatori  del  bene 
comune,  e  non  del  bene  particolare  suo.*  Or  per 
questo  modo  si  conserva  lo  stato  loro  e  la  città  in 
pace  e  in  unione.  Ma  le  ingiustizie  e  11  vivere  a 
sètte,  e  il  ponere  a  reggere  è  governare*  uomini 
che  non  sanno  reggere  loro  medesimi  né  le  fami- 
glie loro,  ingiusti  e  iracondi,  passionati  d'  ira  e 
amatori  di  loro  medesimi;  questi  sono  quelli  modi  che 
fanno  perdere  lo  stato  spirituale  della  Grazia,  e  lo 
stato  temporale.  Onde  a  questi  cotali  si  può  dire  : 
In  Vano  t'  afiatighi  a  guardare  la  città  tua,  se  Dio 
non  la  guarda  ;^  cioè  se  tu  non  temi  Dio,  e  nelle 
tue  operazioni  non  tei  poni  innanzi  a  te. 

Sicché  vedete,  carissimi  fratelli  e  signori,  che 
r  amore  proprio  è  guastamente  della  città  del- 
l' anima,  e  guastamente  è  rivolgimento  delle  città 
terrene.  Onde  io  voglio  che  voi  sappiate,  che  neu- 
na  cosa  ha  posto  in  divisione  il  mondo  in  ogni  ma- 
niera di  gente,  se  non  1'  amore  proprio,  dal  quale 
sono  nate  e  nascono   le  ingiustizie. 

Parrai,  carissimi  fratelli,  che  abbiate  desiderio 
di  crescere  e  conservare  il  buono  stato  della  vo- 
stra città  ;  e  per  questo  desiderio  vi  moveste  a  scri- 
vere a  me  indegna  miserabile  e  piena  di  ditetto. 
La  quale  lettera  intesi  e  vidi  con  affettuoso  amore, 
e  con  volontà  di  satisfare  i  desìderii  vostri,  e  d'  in- 


'  La  stampa  :  a  sete.  A  norma   delle  sètte  :    voce    storica  troppo   in 
Italia. 

*  Per  animosità,  non  manca  d'  esempi. 

^  Periodo  ohe  vale  un  trattato.  La  clausola  con  la  tenuità  del  suono 
ritrae  la  meschinità  dulia  cosa. 

*  Beggimento  è  superiore  a  governo. 
'  Da'  Salmi. 
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gegnarmi,  con  quella  grazia  che  Dio  mi  darà,  ad 
oflfcrire  voi  e  la  città  vostra  dinanzi  a  Dio  con  con- 
tinua orazione.  Se  voi  sarete  uomini  giusti,  e  che 
il  reggimento  vostro  sia  fatto  come  detto  è  di  so- 
pra, non  passionati,  né  per  amor  proprio,  e  bene 
particolare,  ma  con  bene  universale  fondato  in  su 
la  pietra  viva  Cristo  dolce  Gesìi  ;  e  col  timore  suo 
facciate  tutte  le  vostre  operazioni;  e^  col  mezzo 
delle  orazioni  conserverete  lo  stato,  la  pace,  e 
r  unità  della  città  vostra.  E  però  vi  prego  per 
amor  di  Cristo  crocifisso  (poiché  altro  modo  non 
e'  è)  che  avendo  voi  l' aiuto  dell'  orazione  de' 
servi  di  Dio  voi  non  manchiate  nella  parte  vostra 
quello*  che  bisogna.  Perocché,  se  voi  mancaste, 
voi  sareste  bene  un  poco  sostenuti  dall'  orazioni, 
ma  non  tanto,  che  tosto  non  venisse  meno;  però 
che  voi  dovete  aitare  a  portare  questo  peso,  della'' 
parte  vostra. 

Onde  considerando  me,  che  col  vestimento  del- 
l' amore  sensitivo  e  particolare  non  potreste  sovve- 
nire a'  servi  di  Dio;  e  che  colui  che  non  sovviene 
sé  del  sovvenimento  della  virtù,  non  può  sovvenire 
la  città  sua  fraterna,  e  col  zelo  della  santa  giusti- 
zia; dico  che  é  bisogno  che  siate  vestiti  dell'  uomo 
nuovo.  Cristo  dolce  Gesù,  cioè  della  inestimabile 
sua  carità.  Ma  non  ci  possiamo  vestire^  che  prima 
non  ci  spogliamo;  né  spogliare  mi  potrei*  se  io  non 
veggo  quanto  m'  é  nocivo  a  tenere  il  vecchio   pec- 


'  L'è  non  è  da  togliere  se  s'  intenda  non  per  congiunzione,  ma  per 
rincalzo  d'atìermazione.  Se  non  che  in  questo  senso,  pare  ami  il  nome 
accanto  o  il  pronome:  e  voi  col  mezzo. 

^  Non  aggiungo  a;  giacché  a  modo  attivo  ha  esempi  antichi;  e,  anco 
a  farlo  per  neutro,  ci  si  può  sottintendere  in  quello. 

8  Dalla. 

*  n  variare  di  persona,  è  qui  bellezza  e  umiltà  ed  eleganza  :  e  ogni 
vera  bellezza,  chi  ben  guardi,  ha  radice  nella  moralità. 
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cato,  e  quanto  m'  è  utile  il  vestimento  nuovo  della 
divina  carità  ;  però  che,  veduto  die  l' uomo  1'  ha, 
r  odia,  e  per  odio  se  ne  spoglia;  e  ama,  e  per 
amore  si  veste  del  vestimento  delle  virtù  fondate 
neir  amore  dell'  uomo  nuovo.  Or  questa  è  la  via. 
E  però  vi  dissi  ch'io  desideravo  di  vedervi  spo- 
gliati dell'  uomo  vecchio,  e  vestiti  dell'  uomo  nuovo. 
Cristo  crocifisso  :  e  a  questo  modo  acquisterete  e 
conserverete  lo  stato  della  grazia,  e  lo  stato  della 
città  vostra;  e  non  mancherete  mai  alla  debita  re- 
verenzia  della  santa  Chiesa,  ma  con  modo  piace- 
vole renderete  il  debito,  e  conserverete  il  vostro 
stato.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dol- 
ce dilezione  di  Dio.  Gesti  dolce,  Gesù  amore. 


COLXIX.  —  A  Neri  di  Landoccio. 

n  badare  a  solo  aè  contamina  cuore  e  mente.  Segno  del  non  esaere  ristretto 
nel  sentimento  proprio  è  il  saper  tollerare. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  Crocifisso  e  di  Maria   dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedere  morto  in  te  ogni  proprio  sentimento,*  ac- 
ciò che  la  mente  e  il  desiderio  tuo  non  sia  mai  con- 
taminato dalla  propria  passione,    ma  più    tosto    sia 


'  Siccome  1'  amore  di  sé,  innato  e  buono,  devesi  distinguere  dall'  a- 
mor  proprio  ;  così  il  sentimento  di  sé,  nel  quale  è  la  vita,  dal  sentimen- 
to proprio,  che  gì'  Italiani  ben  dicono  anco,  sentire  alto  di  sé,  sentir 
forte  di  sé.  Il  primo  restringasi  all'  orgoglio,  il  secondo  ha  senso  più. 
generale  ;  cioè  1'  attenzione  soverchia  e  quasi  morbosa  data  al  proprio 
sentire.  Ma  il  modo  di  Caterina  è  più  generale  e  più  intimo;  quindi  più 
conveniente  alla  scienaa. 
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agumentata  la  virtù  in  te.  Questo  farai  quando  col- 
r  occhio  dell'  intelletto  ti  specchierai  nella  Verità 
eterna  ;  perocché  in  altro  modo  non  si  potrebbe  di- 
barbicare. Adunque  voglio,  figliuolo  mio  dolce,  che 
ti  specchi  nella  somma  eterna  Verità,  e  non  perda 
punto  di  tempo.  Ma  sempre  giusta  '1  tuo  potere, 
t'  ingegna,  quanto^  tu  puoi,  di  portare  e  sopporta- 
re e'  difetti  delle  creture.*  Fa  che  tu  sia  non  ne- 
gligente alla  orazione  santa  ;  e  di  fare  ogni  dome- 
nica Pasqua  con  la  santa  Comunione.  E  non  ti  cu- 
rare, però  che  tu  ora  sia  di  lunga  da  me  corporal- 
mente ;  perocché  col  santo  desiderio  e  coli'  orazio- 
ne santa  io  sarò  sempre  presso  a  te.  Confortati,  e 
fa  forza  e  violenza,  acciò  che  rapischi'  il  reame  del 
cielo.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dol- 
ce dilezione  di  Dio.  Dio  ti  dia  la  sua  dolce  eterna 
benedizione.  Monna  Lisa,  Alessa,  Francesco,  e  Bar- 
duccio,  tutti  ti  salutano.  Gesù  dolce,    Gesù  amore. 


*  Se  intendasi  che  il  potere  è  la  forza  dell'  anima  quasi  in  potenza  il 
quanto  tu  puoi  concerne  1'  esercizio  di  quella  in  atto;  i  due  modi  insieme 
non  parranno  superfluità. 

'  Pare  che  questo  non  leghi  con  quel  che  precede  ;  ma  il  Tincolo 
e'  è.  Sopportare  gli  altrui  difetti  è  un  vincere  la  debolezza  del  proprio 
sentimento,  un  sapientemente  e  piamente  investirsi  delle  altrui  condi- 
zioni. 

'  Dante  ha  forme  simili. 
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OOLXX.  —  A   Gregorio  XI. 

Finisca  la  guerra  de'  non  buoni  prelati  con  Dio,  e  finirà  la  guerra 
dtì'  laici  contro  i  prelati. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso   e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  Gesù. 
Io  vostra  indegna  e  miserabile  figliuola  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi  dì  Gesù  Cristo,  scrivo 
alla  vostra  Santità  nel  prezioso  sangue  suo;  con  de- 
siderio, che  io  ho  lungo  tempo  desiderato_,^  di  ve- 
dervi portinaio  virile^  e  senza  veruno  timore.  Por- 
tinai sete  del  celialo'  di  Dio,  cioè  del  sangue  del- 
l' unigenito  suo  Figliuolo,  la  cui  vece  rappresenta- 
te in  terra;  e  per  altre  mani  non  si  può  avere  il 
sangue  di  Cristo  se  non  per  le  vostre.*  Voi^  pa- 
scete e  nutricete  li  fedeli  Cristiani  :  voi  sete  quella 
madre  che  alle  mammelle  della  divina  carità  ci  no- 
tricate;  perocché  non  ci  date  sangue  senza  fuoco, 
né  fuoco  senza  sangue.  Perocché  il  sangue  fu  spar- 
to con  fuoco  d'  amore.  0  governatore  nostro,  io  di- 
co che  ho  lungo  tempo  desiderato  di  vedervi  uomo 
virile  e  senza  veruno  timore;  imparando  dal  dolce 
e  innamorato  Verbo  che,  virilmente  corre  all'ob- 
brobriosa morte  della  santissima  croce,  per  compi- 
re la  volontà  del  padre  e  la  salute  nostra.  Questo 
Verbo  dolce  arreca  a  noi  la  pace;  perocché  fu  tra- 
mezzatore  tra  Dio  e  noi.  Non  lassa  questo  dolce  e 
innamorato  Verbo,  per  nostra  ingratitudine  né  per 
ingiuria  né  per  strazi  né  vituperio,    che    egli    non 


'  Vang.:  «  Desiderio  desideravi.  »  Pnò  intendersi  o  desiderare  il  desi- 
derio, come  vivei  la  vita;  e  può  sottintendersi:  il  desiderio  con  che. 

^  Cortese  portinaio  in  Dante  l'angelo. 

'  Modo  della  Cantica,  alla  quale  sono  commento  perpetuo  e  le  parole 
e  le  opere  e  i  patimenti  e  le  gioie  di  Caterina. 

*  Gli  altri  sacerdoti  mettono  capo  a  voi. 

»  La  stampa:  poi.  E  più.  sotto:  vedermi. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA         193 

corra  all'  obbrobriosa  morte  della  croce,  siccome 
innamorato  della  salute  nostra:  perocché  in  altro 
modo  non  potevamo  giugnere  all'  effetto  della  pace. 
0  padre  santissimo  nostro,  io  vi  prego  per  1'  amore 
di  Cristo  crocifìsso,  che  voi  seguitiate  le  vestigie 
sue.  Oimè,  pace,  pace^  per  l' amore  di  l>io  !  Non 
ragguardate  alla  miseria  e  ingratitudine  e  igno- 
ranzia  nostra,  ne  alla  persecuzione  de'  vostri  ri- 
belli figliuoli.  Oimè,  vinca  la  vostra  benignità  e  pa- 
zienzia  la  malizia  e  superbia  loro.  Abbiate  miseri- 
cordia di  tante  anime  e  corpi  che  periscono.  0  pa- 
store e  portinaio  del  sangue  dell'  Agnello,  non  vi 
retragga  né  pena  né  vergogna  né  vituperio  che  vi 
paresse  ricevere,  né  timore  servile,  né  gli  perversi 
consiglieri  del  dimonio,  che  non  consigliano  altro 
che  in  guerre  e  in  miserie.^  Tutto  questo,  santis- 
simo Padre,  non  vi  retragga  che  voi  non  corriate 
all'  obbrobriosa  morte  della  croce  ;  seguitando  Cri- 
sto, come  suo  vicario,  cioè  sostenendo  pene,  obbro- 
brio, tormento  e  villanie,^  portiate  la  croce  del  san- 
to desiderio:  dico,  dell'  onore  di  Dio,  e  della  salute 
degli  figliuoli  vostri.  Abbiate,  abbiate  fame,'  e  con 
l' occhio  dell'  intelletto  vostro  vi  levate  in  su  la 
croce  del  desiderio;  e  ragguardate  quanti  mali    se- 


*  Più  bello  che  consigliare  a;  perchè  dice  insieme  l' intento  e  1'  ef- 
fetto. Più  ardito  che  il  Virgiliano:  «  Consunte  in  medium  -  Consilia,  in 
melius  referet.  »  Cotesti  consiglieri  di  miserie,  il  Burlamacchi  dice  essere 
stati  i  Cardinali  francesi;  i  quali,  a  detta  di  Pio  III  si  scissero  poi  da 
Urbano  per  dispetto  eh'  e'  non  avesse  attizzata  in  Italia  la  guerra.  Non 
sarà  stata  questa  né  1'  unica  né  la  principale  e  diretta  cagione  ;  ma  in 
fatto,  come  se  fosse. 

2  Pone  oibrobrio  dopo  pena  ;  villania  dopo  tormento  ;  perchè  spesso 
men  comportabile  1'  umiliazione  che  gli  strazii  del  corpo,  massime  a  chi 
è  in  potestà,  e  in  doppia  potestà. 

'  Assoluto,  come  il  sitio  di  Cristo.  Dante:  «  Avranno  fame  di  sé  — 
N'ha  gola  di  saper  novella.  >> 
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guitano   per    questa  perversa  guerra,  e    quanto   è 
il  bene  clie  seguita,   della  pace. 

Oimè,  babbo  mio,  disavventurata  l'anima  mia 
che  le  mie  iniquità  sono  cagione  d'  ogni  male  ;  e 
pare  che  '1  dimonio  abbi  presa  signoria  del  mon- 
do, per  sé  medesimo,  che  egli  non  può  cavelle,  ma 
in  quanto  noi  gli  abbiamo  dato.  Da  qualunque 
lato  io  mi  volgo,  vedo  che  ognuno  gli  porta  le  chia- 
vi* del  libero  arbitrio  con  la  perversa  volontà  ;  e'  seco- 
lari, e'  religiosi,  e  li  chierici,  con  superbia  corre- 
re alle  delizie,  stati  e  ricchezze  del  mondo,  con 
molta  immondizia  e  miseria.  Ma  sopra  tutte  1'  al- 
tre cose  che  io  veggo  che  sia  molto  abominevole  a 
Dio,  si  è  delli  fiori,  che  sono  piantati  nel  corpo 
mistico  della  santa  Chiesa^  che  debbono  essere  fio- 
ri* odoriferi,  e  la  vita  loro  specchio  di  virtù,  gu- 
statori e  amatori  dell'  onore  di  Dio  e  della  sa- 
lute deir  anime:  ed  egli  gittano  puzza'  d'  ogni  mi- 
seria; e  amatori  di  loro  medesimi,  raunando  li  di- 
fetti loro  con  esso  gli  altri  ;  e  singolarmente  nella 
persecuzione  che  è  fatta  alla  dolce  sposa  di  Cristo 
e  alla  Santità  vostra.  Oimè  caduti  siamo  nel  bando 
della  morte;  e  abbiamo  fatto  guerra  con  Dio.  0 
babbo  mio,  voi  sete  posto  a  noi  per  tramezzatore 
a  fare  questa  pace.  Non  veggo  che  ella  si  faccia 
se  voi  non  portate  la  croce  del  santo  desiderio,  co- 
me detto  è.  Noi  abbiamo*  guerra  con  Dio  ;  e  li   ri 

*  Dante:  «  Che  tenni  ambe  le  chiavi  Del  cor  di  Federigo  »  (all'assenso 
e  »1  dissenso)  —  «  dell'assenso....  la  soglia.  » 

*  JLrendo  già  nominati  i  religiosi  e  i  cMerici  in  gener»  non  può  in- 
tendere che  de'  prelati. 

*  Dante:  «  Bel  puzzo  éhe  'Z  profondo  abisso  gitta.  »  Virgilio  «  jaetaret 
odorem.  »  Dante:  «  Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca,  Del  sangue  «  della 
puzza.  » 

*  Modestamente  accenna  che  la  guerra  de'  laici  contro  i  ministri  di 
Dio  è  punizione  della  guerra  che  questi,  mal  vivendo  e  mal  governando, 
fanno  a  Dio.  Dice  abbiamo  ;  e  mette  sé  tra  i  prelati,  per  meglio  ri- 
prenderli. 


Chiesa  di  Santa  Caterina  -    Gà'olaiHO  del  Pacchia 


Fot.   Lombardi 
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belli  figliuoli  r  hanno  con  Dio  e  la  santità  vostra: 
e  Dio  vuole  e  vi  richiede  che  tolliate,  giusta  '1 
vostro  potere,  la  signoria  dalle  mani  delle  dimonia. 
Mettete  mano  a  levare  la  puzza  de'  ministri  della 
santa  Chiesa  ;  traetene  e'  fiori  puzzolenti,  piantatevi 
e'  fiori  odoriferi,  uomini  virtuosi,  che  temono 
Dio.  Poi  vi  prego  che  piaccia  alla  Santità  vostra 
di  condescendere  di  dar  la  pace,  e  riceverla  per 
qualunque  modo  ella  si  può  avere,  conservando 
sempre  quella  dolce  Chiesa,  e  la  coscienzia  vostra. 
Vuole  Dio,  che  voi  attendiate  all'anima  e  alle  cose 
spirituali  piti  che  alle  temporali.  Fatemi  virilmen- 
te: che  Dio  è  per  voi.  Adoperatevi  senza  veruno 
timore  ;  e,  perchè  vediate  le  molte  fatiche  e  tribo- 
lazioni, non  temete:  confortatevi  con  Cristo  dolce 
Gesù.  Che  tra  le  spine  nasce  la  rosa,  e  tra  le  mol- 
te persecuzioni  ne  viene  la  reformazione  della  san- 
ta Chiesa,  la  luce  che  fa  levare  la  tenebra  de'  Cri- 
stiani e  la  vita  degl'  Infedeli,  e  la  levazione  della 
santa  Croce.  Voi,  come  strumento^  e  nostro  mezzo, 
con  sollecitudine,  e  non  con  negligenzia,  e  senza 
veruno  timore  adoperate  ciò  che  voi  potete.  A  que- 
sto modo  sarete  vero  ministratore  :  adempirete  la 
volontà  di  Dio,  e  il  desiderio  de'  servi  suoi,  che 
muoiono  di  dolore,  e  non  possono  morire,  vedendo 
tanta  offesa  del  loro  Creatore  e  tanto  avvilire  il 
sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Non  posso  più.  Per- 
donate a  me,  padre  santissimo,  la  mia  presunzio- 
ne: scusimi  r  amore  e  il  dolore  dinanzi  a  voi.  Non 
dico  più.  Date  la  vita  per  Cristo  crocifisso  :    divel- 


'  I  moderni  hanno,  con  tante  altre,  avvilita  questa  parola,  che  nel- 
r  origine  porta  idea  dì  costruzione,  di  edificazione.  Principi  e  prelati 
avrebbero  a  essere  strumento  nel  vecchio  senso,  non  fare  gli  altri  stru- 
menti nel  senso  moderno.  E  così  mezzo  è  qui  nobile  titolo  ;  dice  meglio 
eh»  mediatorg. 


196  LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

lete  li  vizi,  e  piantate  la  virtìi  :  confortatevi  e  non 
temete.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Grande  desiderio  ho  di  ritrovarmi  dinanzi  alla 
Santità  vostra.  Molte  cose  v'  ho  a*  rag-ionare.  Non 
son  venuta,^  per  molte  occupazioni  buone  e  utili 
per  la  Chiesa,  che  ci  sono  avute  a  fare.  Pace,  pace 
per  l'amore  di  Cristo  crocifisso,  e  non  pili  guerra: 
che  altro  rimedio  non  ci  è.  Raccomandovi  Annibal- 
do,'  vostro  fedele  servitore. 

Scritta  al  nostro  monasterio  nuovo  che  mi  con- 
cedeste,* titolato  Santa  Maria  deg-li  Angeli.  Doman- 
dovi umilmente  la  vostra  benedizione.  E'  vostri  fi.- 
gliuoli  negligenti,'  maestro  Giovanni  e  frate  Rai- 
mondo, si  raccomandano  alla  Santità  vostra.  Gesìi 
Cristo  crocifisso  sia  con  voi.  Gesù  dolce,  Gesìi 
amore. 


'  La  stampa  non  porta  Va. 

*  Pare  che  il  papa  la  invitasse  a  Roma,  come  poi  fece  Urbano.  Ma 
ella  umilmente  risponde:  ho  altro  che  fare:  dettava  il  libro  del  Dialogo; 
faceva  del  bene  a  Siena  sua;  consolava  sua  madre;  attutiva  gli  sdegni  di 
Toscana,  e  così  giovava  più  a  Roma  che  se  in  Roma  fosse.  A  Urbano  poi 
non  cedette  se  non  per  ubbidienza  ai  cenni  reiterati. 

'  Era  in  Roma  a  que'  tempi,  di  questo  nome,  un  nipote  del  buon 
Cardinale  Tebaldeschi.  Ma  non  pare  eh'  e'  sia  il  qui  nominato. 

*  Già  palazzo  e  villa  de'  Savini,  donato  a  Caterina  da  nn  convertito 
da  lei.  Vanni  di  Ser  Vanni;  e  da  lei,  con  facoltà  del  pontefice,  fattone 
monastero.  Grande  edifizio,  tre  miglia  da  Siena,  tra  folti  lecci  ;  ampliato 
forse  da  Caterina  con  grande  dispendio,  ma  certamente  accomodato  altri- 
menti al  nuovo  uso.  Sul  morire  della  repubblica  se  ne  fece  nido  di  guerra: 
poi  fu  della  famiglia  de'  Turamini;  e  riprese  1'  uso  di  villa,  e  1'  antico 
titolo  di  Belcaro,  forse  rimastogli  sempre  nella  lingua  del  popolo.  Né  Ca- 
terina stessa  avrà  dismesso  il  bel  nome.  Così  le  lingue  vivono  quasi  ani- 
ma de'  monumenti,  e  per  esse  vivono  i  monumenti. 

*  Noti  a  Gregorio,  perchè  compagni  di  Caterina  a  Avignone.  Negli- 
genti è  titolo  d'  umiltà.  L'  nn  de'  due  forse  scrisse  per  la  vergine  detta- 
trice.  Era  il  primo  iin  eremitano;  e  Gregorio,  docile  ai  consigli,  mandò 
di  li  a  poco  un  altro  Eremitano  con  un  Erancescano,  e  quindi  un  altro 
Francescano  vescovo  d'Urbino  a  trattare  con  la  repubblica  di  Eirenze. 
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CCLXXI.  —  A  Monna  Alessa. 

Annegando  nel  generoso  dolore  la  voloi^tà  nostra,  si  fa  una  con  quella 
di  Dio.  La  potenza  del  Padre  non  vuole  ci  sia  salute  senza  la  sa- 
pienza del  Figliuolo,  che  va  per  la  via  del  dolore.  Pace,  e  riforma- 
zione alla  Chiesa. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vederti  serva  e  sposa  fedele  al  tuo  Creatore;  ac- 
ciocché mai  non  ti  sciogli  della  verità,  ma  per 
amore  della  verità  desideri  di  portare  pena,  soste- 
nendo senza  colpa  infino  alla  morte.  Perciocché 
nelle  pene,  nelle  fadighe,  annegandovi  dentro  la 
propria  volontà  sensitiva,  1'  anima  s'  accosta  più  al 
suo  Creatore,  e  fassi  una  volontà  con  lui.  Bisogno 
e'  è  adunque  di  portare,  e  di  perdere  noi  medesi- 
mi. Così  saremo  atte  a  piangere  e  offerire  umili 
e  continue  orazioni  dinanzi  da  Lui,  per  suo  onore 
e  per  la  salute  dell'  anime.  Perocché  noi  dobbia- 
mo essere  gustatrici  e  mangiatrici  di  questo  dolce 
e  glorioso  cibo. 

Ma  guarda,  carissima  figliuola,  che  tu  non  t'in- 
gannassi: perocché  inganno  sarebbe  quando  tu  vo- 
lessi mangiare  alla  mensa  del  Padre  Eterno,  e  schi- 
fassi di  mangiarlo  alla  mensa  del  Figliuolo,  in  su 
la  quale  mensa  ce  '1  conviene  mangiare.  Perocché 
senza  pena  non  si  può  avere;  e  nel  Padre  non  ca- 
de pena,  ma  solo  nel  Figliuolo.  E  perché  senza 
pena  non  potevamo  passare  questo  mare  tempe- 
stoso ;  però  questo  dolce  e  amoroso  Verbo,  in  cui 
cade  la  pena,  si  fece  via,  e  regola  nostra,  e  battè^ 
la  strada  col  sangue  suo. 


Meglio  che  nel  Tasso:  «  lastricato  di  sangue,  » 


L 
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Adunque  non  dormiamo  noi,  serve  ricompera- 
te dal  sangue  di  Cristo,  se  vogliamo  essere  spose* 
fedeli  ;  ma  destianci  dal  sonno  della  negligenzia,  e 
corriamo  per  questa  strada  di  Cristo  crocifisso,  con 
spasimato  e  ansietato  desiderio  ;  perocché  vediamo 
il  mondo  in  maggiore  necessità  che  fasse  mai.  E 
però  io  t'  invito  e  ti  comando,  che  tu  rinnovelli  il 
pianto  e  il  desiderio  tuo  con  molte  orazioni  per  la 
salute  di  tutto  quanto  il  mondo,  e  per  la  reforma- 
zione della  santa  Chiesa  ;  che  Dio  per  la  sua  bontà 
dia  grazia  al  Padre  nostro  che  compia  quello  ch'egli 
ha  cominciato.  Che,  secondo  che  m'  è  stato  scritto 
da  Eoma,  pare  eh'  egli  cominci  virilmente  ;  però 
che  pare  che  voglia  attendere  ad  acquistare  anime.* 
E  perchè  io  so  il  santo  desiderio  suo,  ho  speranza, 
se  i  miei  peccati  non  lo  impediscono,  che  tosto 
s'  averà  la  pace.  Altro  non  dico,  se  non  che  tu  gri- 
di con  voce  e  fede  viva  nel  cospetto  di  Dio.  Per- 
mani nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesti 
dolce,  Gresil  amore. 


•  Vang.:  delle  vergini  fatue:  «  Dormierunt.  » 

*  E  non  terre,  perdendo  anime. 
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COLXXII.  A  Frate  Raimondo  da  Capua 
deìV  Ordine  de'  Predicatori 

Per  tema  delle  spine  non  si  lasci  la  rosa.  Più  la  Ohiesa  è  in  angustie  e 
piti  se  ne  speri.  I  pastori  uiigliorati  saranno  la  sua  ritbrma  :  ma  essa 
per  indegnità  loro  non  perde.  Le  lagrime  de'  fedeli  la  laveranno,  non 
il  saugne  in  guerra  sparso.  Sua  grandezza  è  la  pace.  Pregato  che 
Caterina  ebbe  Dio  per  la  Chiesa,  lo  prega  per  tutto  il  mondo.  Egli 
le  mostra  buoni  e  rei,  chiusi  tutti  nella  sua  mano.  Essa,  beata  e  do- 
lorosa, ch«  dalla  rivelazione  de'  difetti  umani  le  sia  ispirato  piìi 
grande  il  concetto  di  Dio,  sente  essere  poca  l'offerta  delle  lagrime  e 
de'  sudori,  offre  il  sangue.  Vede  le  acque  del  male  inondanti  una  terra 
di  spine  :  sovr'  esse  il  Redentore  è  ponte  che  dalla  terra  va  al  cielo. 
Chi  por  timor  della  pena  esce  dell'  acque,  ma  senza  amore,  ricasca. 
Filosofica  comparazione  di  chi  giudica  con  un  senso  le  cose  che  ca- 
dono sotto  un  altro  del  quale  egli  è  orbato.  Caso  d'  un  condannato 
alla  morte  (forse  il  Perugino)  che  così  salva  1'  anima.  Dio  e'  empie  di 
bene  a  misura  della  nostra  speranza  ;  e  colma  il  manco  della  misura 
col  merito  d'  altri  buoni.  Del  suo  apprendere  a  scrivere.  Lettera  eh'  è 
trattato  e  ode  e  dramma.  Tant'  alta,  quanto  il  Paradiso  di  Dante  ;  ma 
con  più  ardori  d'  amori. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crociiìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  dolce 
Gesti.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedervi  seguitatore  e  amatore  della 
verità  ;  accioccliè  siate  vero  figliuolo  di  Cristo  cro- 
cifisso, il  quale  è  essa  Verità,  e  fiore  odorifero  nel- 
r  Ordine  santo  e  nel  corpo  mistico  della  santa  Chie- 
sa. E  così  dovete  essere,  E  non  si  debbe  lassare  né 
voliere  il  capo  indietro  per  le  spine  delle  molte 
persecuzioni  ;  perocché  troppo  sarebbe  matto  colui 
che  lassasse  la  rosa  per  timore  della  spina.  Il  mio 
desiderio  è  di  vedervi  virile,  secza  timore  d'  alcuna 
cretura.  Son  certa,  per  1'  infinita  bontà  di  Dio  che 
adempirà  il  desiderio  mio. 

Confortatevi,  carissimo  padre,  nella  dolce  sposa 
di  Cristo  ;  perocché  quanto  abonda  più  in  tribula- 
zioni  e  amaritudine,  tanto  più  promette  la  divina 
Verità  di  farla  abondare  in  dolcezza  e  in  consola- 
zioni. E  questa  sarà  la  dolcezza    sua  :    la   riforma- 
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zione^  de'  santi  e  buoni  pastori,  i  quali  sono  fiori 
di  gloria,  cioè  che  rendono  odore*  e  gloria  di  vir- 
tù a  Dio.  Questa  è  la  reformazione  del  fiore  de' 
suoi  ministri  e  pastori.  Ma  non  n'  ha  bisogno  il 
frutto  di  questa  sposa  d'  essere  riformato,  perocché 
non  diminuisce  né  guasta  mai  per  li  difetti  de'  mi- 
nistri. Sicché  dunque  godete  nell'  amaritudine,  poi- 
ché la  Verità  ci  ha  promesso  di  darci  refrigerio  do- 
po l'amaritudine....'  E  la  consolazione  che  io  ebbi 
ricevendo  la  lettera  del  dolce  babbo*  e  vostra  :  pe- 
rocché amaritudine  ebbi  per  lo  dono  della  Chiesa,  e 
per  la  vostra  amaritudine,  la  quale  avevo  inteso 
molto  intrinsecamente  il  dì  di  santo  Francesco  f  ed 
ebbi  allegrezza  perché  mi  traeste  di  molto  pensiero. 
Onde,  lette  le  lettere  e  inteso  tutto,  pregai  una  ser- 
va di  Dio,  che  ofi"erisse  lagrime  e  sudori  dinanzi 
da  Dio  per  la  sposa  e  per  la  infermità  del  babbo. 
Onde  subito  per  divina  grazia  le  crebbe  uno 
desiderio  e  una  allegrezza  sopra  ogni  modo.  E 
aspettando  che  venisse  la  mattina  per  avere  la 
messa,  che  era  il  di  di  Maria  f  e,  venuta  1'  ora 
della  Messa,  si  pose  nel  luogo  suo  con  vero  cogno- 
scimento  di  sé,  vergognandosi  dinanzi  da  Dio  della 
sua  imperfezione.  E  levando  sé  sopra  di  sé  con  an- 
sietato  desiderio,  e  speculando  con  1'  occhio  del- 
l' intelletto  nella  Verità  eterna,  dimandava  ine  quat- 


*  La  riforma  vera  consiste  nelle  anime,  non  nel  variare  de'  donimi  o 
de'  riti. 

*  Dante:  «  Della  rosa:  che....  ridole  Odor  di  lode  al  Sol   che   sempre 
verna.  » 

8  Manca  qualche  parola  che  valga:  e  tale  è  la  consolazione. 

*  Cosi  altrove  il  papa. 

"  Nel  77  Eaimondo  era  a  Roma;  ella  a  Siena  o  lì  presso. 
0  Sabato.  0  taluna  delle  Domeniche   d'  ottobre,  più  specialmente  de- 
dicate alla  Vergine!  o  la  Presentazione  in  novembre. 
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tro  petizioni,  tenendo  sé  e    il    padre'    suo    dinanzi 
alla  sposa  della  Verità. 

E  prima  la  riformazione  della  santa  Chiesa. 
Allora  Dio,  lassandosi  costrignere  alle  lagrime,  e 
legare  alla  fune^  del  desiderio,  diceva  :  «  Figliuola 
mia  dolcissima,  vedi  come  ha  lordata  la  faccia  sua 
con  la  immondizia  e  con^l'  amor  proprio,  ed  en- 
fiata per  superbia  ed  avarizia  di  coloro  che  si  pa- 
scono al  petto  suo.  Ma  tolli^  le  lagrime  e  lo  sudore 
tuo,  e  trale*  dalla  fontana  della  divina  mia  carità, 
e  lavale  la  faccia.  Perocché  io  ti  prometto  che  non 
le  sarà  renduto  la  bellezza  sua  col  coltello,  né  con 
crudelità  né  con  guerra,  ma  con  la  pace,  e  umili  e 
continue  orazioni,  sudori  e  lacrime,  gittate  con  an- 
sietato  desiderio  de'  servi  miei.  E  così  adempirò  il 
desiderio  tuo  con  molto  sostenere  f  e  in  neuna  cosa 
vi  mancherà  la  mia  providenzia.  »  E  poniamoché 
in  questo  si  contenesse  la  salute  di  tutto  quanto  il 
mondo  ;  nondimeno  1'  orazione  si  distendeva  più  in 
particolare,  dimandando  per  tutto  quanto  il  mondo. 
Allora  Dio  mostrava  con  quanto  amore  aveva  crea- 
to r  uomo;  e  diceva  :  «  Or  vedi  che  ognuno  mi 
percuote.  Vedi,  figliuola,  con  quanti,  diversi®  e  mol- 


'  Il  pontefice.  lunanzi  alla  Verità  sposa  al  genere  umano.  Di  questa 
Tisione  nel  Dialogo,  dal  primo  al  vigesimoterzo  capitolo. 

*  Dell'  amore  di  Dio,  dice  Dante  :  «  Corde  che  tirano,  e  denti  che 
mordono.  »  E  delle  potenze  angeliche;  verso  Dio  «  lutti  tirati  sono,  e 
tutti  tirano.  »  Ma  qui  di  Dio  stesso,  legato  da  questa  fune,  pare  ancor 
meno  conveniente. 

'  La  stampar  tolle;  e  altrove  simili.  Ed  è  anche  nel  frate  da  Todi. 

'  Per  traile  o  traile;  come  Dante  fumi  per  mi  fui. 

'  Il  desiderio  accompagnato  con  aspettazione  lunga. 

"  Ha  qui  il  senso  e  di  diversità  e  di  perversità.  Alla  moltitudine  de' 
mali  aggiunge  gravità  la  di^'ersa  natura  loro;  che,  per  congiungerli  in 
un'anima  e  in  una  società,  richiede  più  sforzo;  onde  la  reità  se  ne  ac* 
cresce. 
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ti  peccati  essi  mi  percuotono,  e  specialmente  col 
miserabile  e  abominevole  amore  proprio  di  loro 
medesimi,  onde  procede  ogni  male,  col  quale  han- 
no avvelenato  tutto  quanto  il  mondo.  Voi  dunque, 
servi  miei,  paratevi  dinanzi  con  le  molte  orazioni  ; 
e  così  mitigherete  l' ira  del  divino  giudizio.  E  sap- 
pi che  neuno  può  escire  dalle  mie  mani.  E  però 
apri  r  occhio  dell'intelletto,  e  mira  nella  mia  mano.  » 
E,  levando  1'  occhio,  vedeva  nel  pugno  suo  rin- 
chiuso tutto  l'universo  mondo.  E  poi  diceva:  «  Io 
voglio  che  tu  sappi  che  neuno  me  ne  può  essere 
tolto  ;  perocché  tutti  stanno  o  per  giustizia  o  per 
misericordia  ;  sicché  tutti  sono  miei.  E  perché  sono 
esciti  di  me,  amoli  ineffabilmente,  e  farò  loro  mi- 
sericordia col  mezzo  de'  servi  miei.  »  Allora,  cre- 
scendo il  fuoco  del  desiderio,  stava  quasi  beata  e 
dolorosa,  e  rendeva  grazie  alla  divina  bontà,  ;  qua- 
si cognoscendo  che  Dio  le  avesse  manifestato  i  di- 
fetti delle  creature  perchè  fusse  costretta  a  levarsi 
con  più  sollecitudine  e  maggiore  desiderio.  E  in 
tanto  crebbe  il  santo  e  amorosj  fuoco,  che  il  su- 
dore della  acqua,  il  quale  gittava,  ella  lo  spregia- 
va per  grande  desiderio  che  aveva  di  vedere  escire 
dal  corpo  suo  sudore  di  sangue  ;  dicendo  a  sé  me- 
desima :  «  Anima  mia,  tutto  il  tempo  della  vita 
tua  hai  perduto.  E  però  sono  venuti  tanti  mali  e 
danni  nel  mondo  e  nella  santa  Chiesa,  in  comune 
e  in  particolare.  Onde  io  ora  voglio  che  tu  reme- 
disca  col  sudore  del  sangue.  »  Allora  quella  anima, 
speronata  dal  santo  desiderio,  si  levava  molto  maggior- 
mente, ed  apriva  1'  occhio  dell'  intelletto,  e  specu- 
lavasi  nella  divina  carità;  onde  vedeva  e  gustava 
quanto  siamo  tenuti  e  doviamo  cercare  la  gloria  e 
la    loda  del   nome  di  Dio  nella  salute  dell'anime. 
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E  a  questo  vi  chiamava  e  allegava'  la  Verità 
Eterna,  rispondendo  alla  terza  petizione,  ciò  era  la 
fame  della  vostra  salute,  dicendo  :  «  Figliuola,  que- 
sto voglio  eh'  egli  cerchi  con  ogni  sollecitudine. 
Ma  questo  non  potrebbe  né  egli  né  tu,  né  alcuno 
altro  avere  senza  le  molte  persecuzioni;  secondo  che  io 
vele  concederò.  Digli:  come  egli  desiderava  il  mio 
onore  nella  santa  Ciesa,  cosi  concepì^  amore  a  vo- 
lere sostenere  con  vera  pazienzia.  E  a  questo  mi 
avvedrò  eh'  egli  e  gli  altri  miei  servi  cercheranno 
il  mio  onore  in  verità.  E  allora  sarà  il  carissimo 
figliuolo,  e  riposerassi  sopra  il  petto  dell'  unigeni- 
to mio  Figliuolo  ;  del  quale  ho  fatto  ponte  perchè 
tutti  possiate  giungere  a  gustare  e  ricevere  il  frut- 
to delle  vostre  fadighe.  Sapete,  figliuoli,  che  la 
strada  si  ruppe  per  lo  peccato  e  disobedienzia  di 
Adam,  per  siffatto  modo,  che  neuno  poteva  giu- 
gnere  al  termine  suo  ;  e  così  non  s'  adempiva  la 
mia  verità,  che  1'  avevo  creato  alla  imagine  e  si- 
militudine mia,  perchè  egli  avesse  vita  eterna,  e 
participasse  e  gustasse  me  che  sono"  somma  ed 
eterna  Bontà.  Questa  colpa  germinò  spine  e  triboli 
di  molte  tribolazioni,  con  uno  fiume  che  sempre 
percuote*  1'  onde  sue  :  e  però  io  v'  ho  dato  il  ponte 
del  mio  Figliuolo,  acciocché,  passando  il  fiume,  non 


'  Non  chiaro  se  stia  nel  senso  di  legare  o  obbligare.  Non  direi  che 
nel  senso  di  allegare  ragioni.  Allegare  del  resto  assoluto,  per  ragionare, 
ha  esempio  nella  Crusca;  ma  alligato,  in  senso  affine,  cioè  di  lettera  le- 
gata insieme,  dicevasi  nel  500  e  poi  ;  e  nel  300,  per  alleare. 

*  Questo  è  soggiuntivo  ;  e  nella  stampa,  la  terza  persona  sovente  ha 
r  uscita  in  i,  ma  non  sempre.  Ond'  io  li  credo  arbitrii  degli  scriventi  ; 
e  che  qui  ella  dettasse  concipia  se  non  concèpia.  Dante  cappia  per  capi- 
sca, e  concipia. 

*  La  stampa  so' ;  e  così  altrove.  In  Dante  è  chi  legge  :  «  per  un 
eh'  io  so',  ne  farò  venir  sette  ». 

*  Nella  terra  desolata.  Onde  il  ponte,  se  fosse  di  materia  terreaa,  a 
quell'impeto  cederebbe, 
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v'  annegaste.  Ma  aprite  1'  occhio  dell'  intelletto,  e 
vedete  che  tiene  dal  cielo  alla  terra  ;  perocché  bene^ 
di  terra  non  si  poteva  fare  di  tanta  grandezza  che 
fasse  sufficiente  a  passare  il  fiume,  e  darvi  vita. 
Sicché,  esso  unì  1'  altezza  del  cielo,  cioè  la  natura 
divina,  con  la  terra  della  vostra  umanità.^  Con- 
vienvi  dunque  tenere  per  questo  ponte,  cercando 
la  gloria  del  nome  mio  nella  salute  dell'  anime,  so- 
stenendo con  pena  le  molte  fadighe,  seguitando  le 
vestigio  di  questo  dolce  e  amoroso  Verbo.  Voi 
sete  miei  lavoratori^  che  v'  ho  messi  a  lavorare 
nella  vigna^  della  santa  Chiesa  :  perocché  io  voglio 
fare  misericordia  al  mondo.  Ma  guardate  che  voi 
non  teniate  di  sotto  ;*  perocché  ella  non  é  la  via 
della  verità.  Sai  tu  chi  sono  coloro  che  passano  di 
sotto  a  questo  ponte  ?  sono  gì'  iniqui  peccatori, 
per  li  quali  io  vi  prego  che  mi  preghiate,  e  per 
cui  vi  richieggo  lagrime  e  sudori  ;  perocché  giacio- 
no  nelle  tenebre  del  peccato  mortale.  Costoro  vanno 
per  lo  fiume,  e  giungono  all'  eterna  dannazione,  se 
già  essi  non  tolgono  il  giogo  mio,  e  pongonlo  so- 
pra di  loro.  E  alquanti  sono  che  col  timore  della 
pena  si  recano  dalla  riva,  ed  escono  dal  peccato 
mortale  ;  sentono  le  spine  delle  molte  tribulazioni  : 
e  però  sono  esciti  dal  fiume.  Ma  se  essi  non  com- 
mettono   negligenzia,    e    non    dormono  nell'  amore 


'  Non  è  avveulìio  del  solito  aeuso,  ma  particella  d'  affermazione. 

*  Un  inno  : 

«  Alto  ex  Olympi  vertice 
Sunimi  Farentis  Filius, 
Ceu  monte  depulsus  lapis, 
Terras  in  imas  desilit, 
Domus  supernce  et  iìiferoe 
Utrumqiie  junxit  angulum  ». 
'  li   Vangelo  e  Dante.  L' imagine   della  vigna  può  stare  con  quella 
del  fiume  che  la  minaccia. 

*  Annegherete,  se  non  vi  tenete  al  ponts. 
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proprio  di  loro  medesimi,  essi  s'  attaccano  al  ponte, 
e  cominciano  a  salire,  amando  la  virtù.  Ma  se  essi 
permangono  nell'  amore  proprio  e  in  negligenzia, 
ogni  cosa  lor  fa  male.  E  non  sono  perseveranti  ; 
ma  uno  vento  contrario  che  giunga,  li  fa  tornare 
al  vomito.  »^ 

Veduto  che  ebbe  in  quanti  diversi  modi  1'  ani- 
ma s'  annegava  ed  egli  si  diceva  :  «  Mira  quelli 
che  vanno  per  lo  ponte  di  Cristo  crocifisso.  »  E 
molti  ne  vedeva,  che  correvano  senza  alcuna  pena^ 
perchè  non  avevano  ']  peso  della  propria  volontà  ; 
e  questi  erano  i  veri  figliuoli,  e'  quali,  abandonati 
loro  medesimi,  andavano  con  ansietato  desiderio 
cercando  solo  1'  onore  di  Dio  e  la  salute  dell'  anime. 
E  a'  piedi  dell'  affetto  loro  (che  tenevano*  e  anda- 
vano per  Cristo  crocifisso,  che  era  esso  ponte)  cor- 
reva r  acqua  di  sotto:  e  le  spine  erano  conculcate 
da'  loro  pici:  e  però  non  lo"  faceva  male;  cioè^ 
che  nell'affetto  loro  non  curavano  le  spine  delle  mol- 
te persecuzioni,  ma  con  pazienzia  vera  portavano 
la  prosperità*  del  mondo,  che    sono    quelle    crudeli 


'  Dalle  imagini  della  vigna  e  del  ponte  passa  a  quelle  del  giogo  e 
del  vomito  :  ma  quando  le  non  siano  confuse  nella  locuzione  medesima, 
o  troppo  accostate,  possonsi  con  esempi  degli  scrittori  più  corretti  scusa- 
re. Bello,  però,  che  il  timor  della  pena  faccia  uscire  dall'  acque  ;  ma  non 
dia  salute  di  per  sé,  uè  fermezza. 

*  La  stampa  :  et  a  quei  dell'  affetto.  Aldo:  e  a  piedi  dall'  affetto  loro. 
Questa  è  miglior  lezione,  ma  non  compiuta.  Io,  per  trarne  un  senso,  ar- 
disco aggiungerci  un  che  e  intendo  :  il  fiume  correva  di  sotto  a'  piedi 
dell'affetto  loro,  i  quali  piedi  tenevano...  che  sta  senza  spiegare  affetto  di 
loro  che. 

'  Qui  credo  eh'  ella  dettasse  7ion  gli  faceva  ;  e  che  lo  scrivente  per 
ridurre  a  grammatica,  scrivesse  loro;  ma  perchè  mal  suonava,  troncasse. 
A  ogni  modo,  a  trasposizione  simile  può  essere  esempio  quel  di  Dante  : 
V  non  pur  non  fatica  sentiranno  ». 

'  Non  è  sbaglio  accordare  la  prosperità  con  le  spine  :  epperò  non  cor- 
reggo le  prosperità  ;  perchè  più.  hello  è  in  quel  singolare  vedere  le  spine 
ehe  crescono  fitte. 
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spine  che  danno  morte  all'  anima,  che  lo*  possiede 
con  disordinato  amore.  Essi  lo  spregiavano,  come 
se  fussero  state  veleno  ;  e  neuna  altra  cosa  atten- 
devano* se  non  dilettarsi  in  croce  con  Cristo,  pe- 
rocché loro  obietto  era  egli.  Altri  v'  erano,  che  an- 
davano lentamente.  E  perchè  andavano  lenti  ?  per- 
chè s'  avevano  posto  dinanzi  all'  occhio  dell'  intellet- 
to non  Cristo  Crocifisso,  ma  le  consolazioni  che 
traevano  da  ('risto  crocifisso,  le  quali  gli*  dava 
amore  imperfetto.  E  allentavano  spesso  nell'  anda- 
re ;  siccome  fece  Pietro  innanzi  alla  passione,  quan- 
do s'aveva  posto  dinanzi  e  sé,  solo,  il  diletto  della 
conversazione  di  Cristo  ;  e  però  venne  meno,  essen- 
dogli tolto  r  obietto  della  consolazione.  Ma  quando  si 
fortificò,  poiché  ebbe  perduto  sé,  non  volse  cogno- 
scere  altro  né  cercare,  se  non  Cristo  crocifisso. 
Così  questi  cotali  sono  deboli,  e  allentano  V  andare 
del  santo  desiderio,  quando  si  veggono  levare  di- 
nanzi dalla  mente  loro  l'obietto  del  diletto,  e  del- 
le proprie  consolazioni.  Onde,  giugnendo  poi  le 
punture*  o  di  tentazioni  del  dimonio  o  delle  crea- 
ture, o  di  loro  medesimi  d'  una  tenerezza  spiritua- 
le che  hanno  ;  vedendosi  privati  di  quella  cosa  che 
amavano  vengono  meno  e  indeboliscono  nella  via 
di  Cristo  crocifisso.  Perocché  in  Cristo  crocifisso 
hanno  voluto  seguitare  '1  Padre,  e  gustare  la  dol- 
cezza delle  molte  consolazioni  :  perché  nel  Padre 
non  può  cadere  pena,  ma  sì  nel  Figliuolo.  E  però 
dicevo  che    seguitavano    '1    Padre.  E  vedovasi  che 


*  Può  recarsi  a  mondo. 

*  Senza  1'  a  nel  senso  di  attenzione,  anche  Dante. 

'  La   stampa  :  lo'.    Aldo  li,    cioè  gli.  L'  amore   imperfetto  dava   loro 
coteste  consolazioni,  e  in  esse  s'  illudeva,  e  abbassava  piìi  e  piti. 

*  La  stampa,    alla  senese  e   alla  veneta,  punture.  Dante  :  penta,    per 
appunta. 
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non  si  poteva  rimediare  la  debilezza  loro  se  non  se- 
guitassero '1  Fig-liuolo.  E  così  diceva  la  Verità 
eterna:  «  Io  dico  che  neuno  può  venire  a  me  se 
non  per  questo  mezzo  dell'  unigenito  mio  Figliuo- 
lo; perocché  egli  è  colui  che  v'  ha  fatta  la  via  la 
quale  dovete  seguitare.  Egli  è  Via,  Verità,  e  Vita.  E 
questi  che  vanno  per  questa  via,  gustano  e  cogno- 
scono  la  verità,  e  gustano  1'  amore  ineffabile  che  io 
gli'  ho  mostrato  nelle  pene  eh'  egli  ha  sostenute 
per  loro.  Sai  bene  che  se  io  non  v'  avessi  amati, 
non  v'  averci  dato  sì  fatto  ricomperatore.  Ma  pe- 
rocché eternalmente  io  v'  amai,  però  posi  e  diedi 
all'  obbrobriosa  morte  della  croce  questo  unigenito 
mio  Figliuolo  ;  il  quale,  coli'  obbedienzia  sua  e  con 
la  morte,  consumò*  la  disobedienzia  d'  Adam,  e  la 
morte  dell'  umana  generazione.  E  così  cognoscono 
la  mia  verità  ;  e  cognoscendo  la  verità,  seguitano 
la  verità  :  e  così  ricevono  la  vita  durabile,  perchè 
sono  tenuti'  per  la  via  di  Cristo  crocifisso,  e  giunti 
e  passati  per  la  porta  della  verità,  e  trovansi  nel 
mare  pacifico  co'  veri  gustatori.  Sicché  vedi,  figliuo- 
la mia,  che  essi  non  si  possono  fortificare  in  altro 
modo.  Né  egli*  si  potrebbe  unire  con  la  sposa  della 
mia  Verità,  né  giugnere  a  questa  perfezione  alla 
quale  io  1'  ho  eletto,  se  non  per  questa  via.  Ogni 
altra  via  è  con  pena  e  imperfetta,  se  non  questa  ; 
peroché  pena  non  dà  se  non  la  propria  volontà,  o 
spirituale  o  temporale  che  sia.  Onde  chi  non  ha  vo- 
lontà, è  privato  d'  ogni  pena  affittiva  di  sé  ;  e  solo 
la  pena  intollerabile  dell'  offesa  mia  gli  rimane,  or- 


*  Dio  ha  dimostrato  il  suo  amore  agli  uomini,  volendo  che  Gesù  Cri- 
sto patisse  per  essi  tanto. 

'  Smaltì  quel  male,  sì  che  non  ne  resti  la  trista  traccia. 

*  Ora  direbbesi  hanno  tenuto.  L'altro  è  più.  proprio,  come  sono  andati. 

*  Parla  dì  Raimondo,  o,  forse  meglio  dell'  uomo  in  genere. 
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dinata, 1  con  modo,  però  eh'  è  condita  nel  condi- 
mento della  carità,  la  quale  fa  1'  anima  prudente, 
che  per  neuna  pena  la  fa  scordare  dalla  dolce  vo- 
lontà mia.  » 

Altri  v'  erano,  che,  poich'  erano  cominciate  a 
salire  (ciò'  erano  coloro  che  cominciavano  a  cogno- 
scere  la  colpa  loro,  solo  per  timore  della  pena  che 
lor  seguitava  dopo  la  colpa,  e  però  s'  erano  levati 
dal  peccato,  cioè  per  timore  della  pena,  il  quale 
timore  era  imperfetto),  ma  molti''  ne  vedeva  corre- 
re dal  timore  imperfetto  al  perfetto,  e  questi  an- 
davano con  sollecitudine  nel  secondo  stato  e  nel- 
r  ultimo.  Ma  molti  ve  n'  aveva,  che  con  negligen- 
za si  ponevano  a  sedere  all'  entrata  del  ponte,  con 
questo  timore  servile  ;  e  tanto  avevano  preso  per 
spizziconi*  '1  loro  cominciare^  e  sì  tepidameute,  che 
non  aggiungendo  punto  di  fuoco  di  cognoscimento 
di  loro  medesimi  e  della  bontà  di  Dio  in  loro,  si 
rimanevano  nella  loro  tepidezza.  Di  questi  cotali 
diceva  la  dolce  Verità  :  «  Vedi,  figliuola,  che  im- 
possibile sarebbe  che  costoro,  che  non  vanno  in- 
nanzi esercitando  la  virtù,  che  non    tornassero    in- 


'  Non  è  pena  disordinata,  con  zelo  iracondo  del  male  o  con  bisbetica 
impazienza.  Però  v'  aggiunge  con  modo.  Dante  :  «  Quel  diritto  zelo  Che 
misuratamente  in  cuore  avvampa  ». 

'  La  stampa  :  cioè. 

*  Direi  che  delle  parole  da  me  incluse  nelle  parentesi,  talune  o  siano 
dichiarazione  o  aggiunte  da  altri,  o  Caterina,  dettando  le  seguenti  inve- 
ce delle  prime,  intendesse  doversi  cancellare  quelle.  Il  periodo  è  involu- 
to ;  ma  regge,  intendendo  che  il  ina  non  sia  ritrattazione  o  rincalzo,  sib- 
bene  un  semplice  legamento  del  richiamo  al  principio,  com'  usa  nel  lin- 
guaggio famigliare,  dopo  una  interruzione  ;  insomma  gli  è  un  at  che  tiene 
dell'  atque. 

*  A  spizzico,  dicesi  tuttavia  di  cosa  fatta  o  data  o  presa  interrotta- 
mente,  e  non  abbondante.  Il  Davanzali,  eluctantium  verborum,,  rende /a- 
cellatore  a  spizzico.  E  qui  sono  passi  riluttanti.  A  spizzicone  ha  altri  esem- 
pi. E  r  «scita  in  oni  non  è  nome  plurale,  ma  avverbio,  come  a  saltelloni, 
inginocchioni. 
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dietro.  E  questa  è  la  cagione:  perchè  1'  anima  non 
può  vivere  senza  amore  ;  e  quello  eh'  ella  ama, 
quello  si  studia  di  più  cognoscere  e  servire.  E  se 
non  studia  in  cognoscere  sé,  dove  megiio  cognosce 
la  larghezza  e  abondanzia  della  mia  carità  ?  non 
cognoscendo,  non  ama  ;  e  non  amando  non  mi  ser- 
ve. Onde,  essofatto  che  è  privata  di  me,  perchè 
non  può  stare  senza  amore,  ritorna  al  miserabile 
proprio  di  sé  medesimo.  Costoro  farne  come  '1  ca- 
ne, che,  poich'  ha  mangiato,  vomita,  e  poi  per  la 
immondizia  sua  pone  1'  occhio  sopra  '1  vomito,  e 
piglialo,  e  così  immondamente  si  notrica:  così  co- 
storo negligenti,  posti  in  tanta  tepidezza,  hanno  vo- 
mitato, per  timore  della  pena,  e'  fracidume  de' 
peccati  per  la  santa  confessione,  cominciando  uno 
poco  di  volere  entrare  per  la  via  della  verità.  Onde 
non  andando  innanzi,  conviene  che  tornino  addie- 
tro. Vollendo  1'  occhio  dell'  intelletto  al  vomito  di 
prima,  sonosi  levati  del^  vedere  la  pena  e  tornati 
a  vedere  '1  diletto  sensitivo;  per  la  quale  cosa  han- 
no perduto  '1  timore.  E  però  si  ripigliano  il  vomi- 
to, nutricando  gli  effetti  e'  desiderii  loro  delle  pro- 
prie immondizie.  Onde  saranno  piìi  reprensibili  e 
degni  di  punizione  costoro,  che  gli  altri.  Or  così* 
sono  offeso  così  iniquamente  dalle  mie  creature.  E 
però  voglio^  figliuoli  carissimi,  che  non  allentiate  i 
desideri  vostri;  ma  crescano,  nutricandovi  in  su 
la  mensa^  del  santo  desiderio.  Le  vinsi  i  veri  servi 
miei,  e  imparino  da  me,  Verbo,  a  ponerci  le  peco- 
relle smarrite  in  su  la  spalla  portandoli  con  pena 
e  con  molte  vigilie  e  orazioni.  E  così  passerete  per 


'  11  primo  così  sta  per  dunque,  Itaque. 

'  Dante  :  «  Mensa  d'amor  ».  E  altrove  del  meglio  apprendere  il  vero  : 
«  Gonvienii  ancor  sedere  un  poco  a  mensa  »r 
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me,  che  so'  ponte,*  come  detto  è  ;  e  sarete  sposi  e 
fig-liuoli  della  mia  Verità  ;  e  io  vi  infonderò  una 
sapienzia,  con  uno  lume  di  fede,  il  quale  vi  darà 
perfetto  cognoscimento  della  verità;  onde  acquiste- 
rete ogni  perfezione.  » 

E  poiché  alla  benignità  e  pietà  di  Dio  piacque 
di  manifestare  sé  medesimo  e  le  cose  segrete  '  sue 
(alle  quali  cose,  padre  dolcissimo,  la  lingua  ci  viene 
meno,  e  1'  intelletto  pare  che  si  offuschi;  tanto  è  as- 
sottigliato '  il  suo  vedere),  il  desiderio  vive  spasi- 
mato, in  tanto  che  tutte  le  potenzie  dell'anima  gri- 
dano a  una  di  volere  lassare  la  terra,  poiché  e'  è 
tanta  imperfezione,  drizzarsi  e  giugnere  al  fine  suo, 
a  gustare  co'  veri  cittadini  la  somma  eterna  Trinità, 
ove  si  vede  rendere  gloria  e  loda  a  Dio  ;  ove  rilu- 
cono le  virtù,  la  fame  *  e  lo  desiderio  de'  veri  mi- 
nistri e  perfetti  religiosi,  i  quali  stettero  in  questa 
vita  come  lucerna  ardente  posta  in  sul  candelabro 
della  santa  Chiesa,  a  rendere  lume  a  tutto  quanto 
il  mondo.  Oimé,  babbo,  quanta  differenzia  era  da 
loro  a  quelli  che  sono  al  dì  d'  oggi  !  De'  quali  si 
lamentava  con  zelo  di  grande  giustizia,  dicendo  : 
«  Costoro  hanno  preso  la  condizione  della  mosca, 
che  è  tanto  brutto  animale,  la  quale  ponendosi  in 
su  la  cosa  dolce  e  odorifera,  non  si  cura,  poiché 
ella  è  partita,  di  ponersi  in  su  le  cose  fastidiose  e 
immonde.  Così  questi  iniqui  sono  posti  a  gustare  la 
dolcezza  del  sangue  mio;  e  non  si  curano,  poiché 
sono  levati  dalla  mensa  dell'altare,  e  da  conservare 
e  ministrare  il  corpo  mio  e  gli  altri  sacramenti  del^r 
la  santa  Chiesa  (i  quali  sono  odoriferi  pieni  di  dol- 


'  Gesti  Cristo  dice  sé  porta  da  entrare  per  esso. 

*  Dante  :  «  Mi  mise  dentro  alle  secrete  eose  ». 

•  Per  troppo  assottigliarsi,  indebolito. 
'  Altrove  :  gloriosa  fame. 
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cezza  e  di  grande  soavità,  in  tanto  che  dà  vita  al- 
l' anima,  che  il  gusta  in  verità,  e  senza  esso  non 
può  vivere);  essi,  dico,  essi  non  si  curano  di  po- 
nersi  in  tanta  immondizia,  quanto  pongono  la  men- 
te e  i  corpi  loro;  che,  non  tanto  ch'ella  puti  a  me 
tanta  iniquità,  ma  le  dimonia  hanno  a  schifo  questo 
peccato  tanto  miserabile.  » 

Poiché  la  divina  Bontà,  carissimo  padre,  sopra 
le  tre  petizioni  ebbe  risposto,  come  detto  è;  rispose 
alla  quarta  petizione,  che  sì  domandava,  diman- 
dando l'aiutorio  e  la  providenzia  di  Dio,  che  pro- 
vedesse in  alcuno,*  che  era  divenuto  d'alcuna  crea- 
tura, il  quale  per  scritto  non  vi  posso  contare,  ma 
con  la  parola  viva  vel  dirò;  se  già  Dio  non  mi  fa- 
cesse tanto  di  grazia  e  di  misericordia,  che  l'anima 
mia  si  partisse  da  questo  miserabile  corpo  prima  che 
io  vi  vedessi;  il  quale  è  una  legge  perversa  che 
sempre  impugna  contra  lo  spirito.  E  voi  sapete  be- 
ne ch'io  dico  la  verità:  sicché  grazia  mi  sarebbe  a 
e3serne  privata.  Dicevo,  e  dico,  che  la  Verità  eter- 
na si  degnò  di  rispondere  alla  quarta  e  all'ansietato 
desiderio  che  dimandava,  dicendo:  «Figliuola  mia, 
providenzia  non  mancherà  mai  a  chi  la  vorrà  ri- 
cevere. Ciò  sono  coloro  che  perfettamente  sperano 
in  me.  Costoro  sono  quelli  che  mi  chiamano  in  ve- 
rità, non  solamente  con  la  parola,  ma  con  affetto  e 
col  lume  della  santissima  fede.  Non  gusteranno  me 
nella  providenzia  mia  coloro  che  solamente  col 
suono  della  parola  mi  chiameranno  Signore^  Signo- 
re !  perocché  io  loro  (se  con  altra  virtù  non  nai  di- 
mandano) non  cognoscerò^  e  non  saranno  cogno- 
sciuti  da  me  per  misericordia,  ma  per  giustizia. 
Sicché  io  ti  dico  che  la   mia   providenzia   non   gli 

♦Uno. 
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mancherà  se  essi  spereranno  in  me.  Ma  io  voglio 
che  tu  venga  con  questa  przienzia.i  E  me  li  con- 
viene portare,*  loro,  e  l'altre  mie  creature,  le  quali 
io  ho  creato  alla  imagine  e  similitudine  mia,  con 
tanta  dolcezza  d'amore.  >  Onde,  aprendo  1'  occhio 
dell'  intelletto,  per  obedire  al  comandamento  suo, 
neir  abisso  della  sua  carità  ;  allora  si  vedeva  come 
egli  era  somma  eterna  bontà,  e  come  per  solo  amo- 
re aveva  egli  creati  e  ricomperati  del  sangue  del 
Figliuolo  suo  tutte  le  creature  che  hanno  in  sé  ra- 
gione; e  con  questo  amore  medesimo  dava  ciò  che 
egli  dava.  Tribolazione  e  consolazione,  ogni  cosa 
era  data  per  amore  e  per  provedere  alla  salute 
dell'uomo,  e  non  per  alcuno  altro  fine.  E  diceva  : 
«  Il  sangue  sparto  per  voi  vi  manifesta  che  questo 
è  la  verità.  Ma  essi,  accecati  per  lo  proprio  amore 
che  hanno  di  loro,  si  scandalizzano  con  molta  im- 
pazienzia,  giudicando  in  male,  e  in  loro  danno  e 
ruina  e  in  odio,  quello  che  io  fo  per  amore  e  per 
loro  bene,  per  privarli  delle  pene  eternali,  e  per 
guadagno  '  dare  loro  vita  eterna.  Perchè  dunque 
si  lagnano  di  me,  e  odiano  quello  che  debbono  a- 
vere  in  reverenzia  ?  e  vogliono  giudicare  gli  occulti 
miei  giudizii,  i  quali  sono  tutti  diritti  ?  ma  essi 
fanno  come  lo  cieco  che  col  tatto  della  mano,  e  al- 
cuna volta  col  sapore  del  gusto  e  alcuna  volta  col 
suono  della  voce,  vorrà  giudicare  in  bene  e  in  male, 
secondo  il  suo  infermo  e  piccolo  cognoscere;  e  non 
si  vorrà  attenere  a  colui  che  ha  lume  ;  ma,  come 
matto,  vuole  andare  col  sentimento  della  mano,  che 
è  ingannata  nel  suo  toccare,  perchè  non    ha   lume 


'  Della  speranza  fedel». 

*  La  prowidenna  di  Dio  è  assomigliata  ne'    libri  sacri  ad  aquila  che 
porta  i  suoi  nati,  finché  si  reggano  sull'  ali  da  so. 

•  Frutto  dell'  opera  loro. 
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in  discernere  il  colore.  E  così  il  gusto  s'  inganna, 
perchè  non  vede  l'animale  immondo  che  si  pone  in 
sul  cibo.  L'  orecchia  è  ingannata  nel  diletto  del 
suono,  e  perchè  non  vede  colui  che  canta,  il  quale 
con  quello  suono,  non  guardandosi  da  lui  per  lo 
diletto,  gli  può  dare  la  morte.  Così  fanno  costoro, 
quasi  come  accecati;  e,  perduto  il  lume  della  ra- 
gione, toccando  colla  mano  del  sentimento  sensitivo 
i  diletti  del  mondo,  gli  paiono  buoni. 

Ma  perchè  egli  non  vede,  non  s'  aguarda  che 
egli  è  uno  panno  amischiato  *  di  molte  spine  e  di 
molta  miseria  di  grandi  affanni  ;  in  tanto  che  '1 
cuore  che  lo  possiede,  è  incomportabile  a  sé  me- 
desimo. Così  la  bocca  del  desiderio,  che  disordina- 
tamente r  ama,  gli  paiono  dolci  e  soavi  a  prenderli; 
e  v'è  su  r  a)iimale  immondo  di  molti  peccati  mor- 
tali, che  fanno  immonda  l'anima.  Onde,  se  egli  non 
va  col  lume  della  fede  a  purificarla  nel  sangue,  n'ha 
morte  eternale.  L'udire  è  l'amore  proprio  di  sé,  che 
gli  fa  un  dolce  suono,  perchè  1'  anima  corre  dietro 
all'  amore  della  propria  sensualità;  ma  perchè  non 
vede,  è  ingannata  dal  suono,  e  trovasi  menato  nella 
fossa,  legato  col  legame  della  colpa  nelle  mani  de' 
nemici  suoi.  Perocché,  come  accecati  del  proprio 
amore,  e  con  la  fidanza  che  hanno  posta  nel  loro 
proprio  amore  e  sapere,  non  s'attengono  a  me,  che 
son  via  e  guida  loro,  e  son  vita  e  lume  ;  e  chi  va 
per  me,  non  può  essere  ingannato  né  andare  per 
la  tenebra.  Non  si  fidano  di  me,  che  non  voglio  al* 
tro  che  la  loro  santificazione;  e  loro  do  e  permetto 
ogni  cosa  per  amore.  E  sempre  si  scandalizzano  in 


'  Ammistione,  per  mistione,  ha  esempii.  Pare  contrapponga  l' imagine 
di  panno  morbido  per  rinvolgere  e  ornare  la  persona,  coli'  imagine  delle 
spine  irte  e  pungenti.  E  di  vestito  ruvido  dicesi  che  par  d'  aver©  addos- 
Bo  tante  spine, 
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me;  e  io  con  pazienzia  gli  porto  e  gli  sostengo, 
perchè  io  gli  amai  senza  essere  amato  da  loro.  E 
essi  sempre  mi  perseguitano  con  molta  impazienzia, 
odio  e  mormorazioni,  e  con  molta  infldelità;  e  vo- 
glionsi  ponere  a  investigare;  secondo  il  loro  parere 
e  vedere  cieco,  gli  occulti  miei  giudizi,  e'  quali  so- 
no tutti  fatti  giustamente  e  per  amore,  E  non  co- 
gnoscono  ancora  loro  medesimi  ;  e  però  veggono 
falsamente.  Perocché  chi  non  cognosce  sé  medesimo, 
non  può  cognoscere  me,  né  le  giustizie  mie,  in  ve- 
rità. Vuoi,  figliuola,  ti  mostri  quanto  il  mondo  è 
ingannato  de'  misteri  miei  ?  Or  apri  V  occhio  del- 
l' intelletto,  e  ragguarda  in  me.  »  E  mirando  ^  con 
ansietato  desiderio,  dimostrava  la  dannazione  di 
colui,  per  cui  era  addivenuto  il  caso  e  di  cui  era 
pregato;  dicendo:  «  Io  voglio  che  tu  sappi  che  per 
camparlo  dall'eterna  dannazione,  nella  quale  tu  ve- 
di eh'  egli  era,  io  gli  permisi  questo  caso,  accioc- 
ché col  sangue  suo  nel  sargue  mio  avesse  vita  ; 
perocché  non  avevo  dimenticato  la  riverenzia  e  a- 
more  che  aveva  alla  mia  dolcissima  madre  Maria. 
Sicché  dunque  per  misericordia  gli  ho  fatto  quello 
che  gì'  ignoranti  tengono  in  ^  crudeltà.  E  tutto 
quello  ^  loro  addiviene  per  l'amore  proprio  di  loro, 
il  quale  gli  ha  tolto  il  lume:  e  però  non  cognosco- 
no  la  verità.  Ma  se  essi  si  volessero  levare  la  nu- 
vola, la  cognoscerebbero  e  amerebbero;  e  così  ave- 
rebbero  ogni  cosa  in  reverenzia;  e  nel  tempo  della 
ricolta  ricorrebbero  il  frutto.  Ma  in  tutto,  e  in  que- 
sto e  in  ogni  altra  cosa,  figliuoli  miei,  adempirò  il 


*  Io  lai. 

'  stimano  crudeltà,  li' in  è  sovente  afllne  a  per,-  come  anche  nel 
modo  :  eleggere  in  re. 

'  Forse  questo,  che  nell'  abbreviatura  si  sarà  scambiato  con  quello. 
Aldo:  V adviene,  cioè  gli  addiviene;  che  è  più  conforme  ai  modi  di  Ca- 
terina. 
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desiderio  vostro,  con  molto  sostenere  ;  *  e  la  mia 
providenzia  sarà  presso  di  loro,  poco  e  assai,  se- 
condo la  misura  che  essi  si  confideranno  in  me.  E 
ciò  che  io  provederò  piìi  che  la  misura  loro  non 
tiene,  il  farò  per  adempire  '1  desiderio  de'  servi 
miei  che  per  loro  mi  pregano.  Perocché  io  non  sono 
dispregiatore  di  coloro  che  umilmente  m'  addiman- 
dano  o  per  loro  o  per  altrui.  E  però  io  t'  invito  a 
chiedere  misericordia  a  me  per  loro  e  per  tutto 
quanto  il  mondo.  Concepite,  figliuoli,  e  partorite  il 
figliuolo  dell'  umana  generazione,  con  odio  e  dispia- 
cimento del  peccato,  e  con  afi'ocato  e  spasimato 
amore.  » 

0  carissimo  e  dolcissimo  padre,  allora,  vedendo 
e  udendo  tanto  ^  dalla  dolce  prima  Verità,  '1  cuore 
per  mezzo  pareva  che  si  partisse.  Io  muoio  e  non 
posso  morire.  Aobiate  compassione  della  miserabile 
figliuola,  che  vive  in  tanto  stento  per  tanta  offesa 
di  Dio,  e  non  ha  con  cui  sfogarsi  ;  se  non  che  lo 
Spirito  Santo  m'  h»  proveduto  dentro  da  me  con 
la  clemenzia  sua,  e  di  fuore  m'  ha  proveduto  di 
spassarmi  con  lo  scrivere.  Confortianci  tutti  in  Cri- 
sto dolce  Gesìi  e  le  pene  ci  sieno  refrigerio;  e  ac- 
cettiamo con  grande  sollecitudine  il  dolce  invitare, 
e  senza  negligenzia.  Padre  dolce,  rallegratevi,  poi- 
ché tanto  dolcemente  sete  chiamato;  e  sostenete  con 
grande  allegrezza  e  pazienzia,  e  senza  pena  afB.ig- 
gitiva,  se  volete  essere  sposo  della  Verità,  e  con- 
solare in  voi  r  ajiima  mia.  Perocché  in  altro  modo 
non  potieste  avere  la  grazia,  e  me  terreste  in  gran- 
de amaritudine.  E  però  vi  dissi  eh'  io  desideravo 
di  vedervi  seguitatore  e  amatore    della   verità.   Al- 


*  Di  Dio,  nella  Bibbia.  Ma  può  intendersi  :  il  desiderio  degli  nomini, 
purché  avvalorato  dall'  attendere  sofferente. 

>  Dante  :  «  Il  mio  maestro  sorrise  di  taìUo  », 
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tro  non  dico.  Permanete  nella  santa    e    dolce    dile- 
zione di  Dio. 

Benedicete  Frate  Matteo  *  in  Cristo  dolce  Gesù. 
Questa  lettera,  è  un'  altra  eh'  io  vi  mandai,  ho 
scritte  di  mia  mano  in  su  1'  Isola  della  Rocca,  * 
con  molti  sospiri  e  abondanzia  di  lagrime;  in  tanto 
che  l'occhio,  vedendo,  non  vedeva;  ma  piena  d'am- 
mirazione ero  di  me  medesima,  e  della  bontà  di 
Dio,  considerando  la  sua  misericordia  verso  le  crea- 
ture che  hanno  in  loro  ragione,  e  la  sua  Providen 
zia;  la  quale  abondava  verso  di  me,  che  per  refri- 
gerio, essendo  privata  della  consolazione,'  la  quale 
per  mia  ignoranzia  io  non  cognobbi,  m'aveva  dato, 
e  proveduto  con  darmi  1'  attitudine  dello  scrivere; 
acciocché  discendendo  dall'altezza,  avessi  un  poco 
con  chi  sfogare  '1  cuore,  perchè  non  scoppiasse. 
Non  volendomi  trarre  ancora  di  questa  tenebrosa 
vita;  per  ammirabile  modo  me  la  fermò  *  nella 
mente  mìa,  siccome  fa  il  maestro  al  fanciullo,  che 
gli  dà  lo  esemplo.  Onde,  subito  che  fuste  partito 
da  me  *  col  glorioso  evangelista  Joanni  e  Tomma- 
so di  Aquino,  così  dormendo  cominciai  ad  impara- 
re. Perdonatemi  del  troppo  scrivere,  perocché  le 
mani  e  la  lingua  s'accordano  col  cuore.  Gesìi  dolce, 
Gesù  amore. 


'  Tolomei,  Domeuicano. 

s  De'   Salimbeui. 

'  Delle  lettere. 

*  L'attitudine.  Da  queste  parole  confermasi  quel  che  accennai  nel 
proemio  ;  che  nella  visione  le  si  fermarono  più  lucidi  nella  mente,  non 
gli  elementi  delle  lettere  eh'  ella  sapeva  già,  ma  gli  atti  della  mano  con 
cui  renderli  in  carta.. 

°  Nella  terza  preghiera  eh'  ella  fa  a  Dio,  accennasi  di  Eaimondo.  E 
forse  in  tutta  1'  estasi,  ella  lo  aveva  presente,  e  lo  vedeva  in  Dio,  come 
narra  egli  stesso  che  una  volta  ella  vide  apparirgli  in  lui  le  fattezze  di 
Cristo. 
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OOLXXTII.  —  A  frate   Raimondo  da  Caglia 
dell'  Ordine    de'  Predicatori  * 

L'incuora  a  sacrifizii  d'amore,    coli' esempio  d'un    giovane    giustiziato, 
del  quale  narra  con  terribile  dolcezza  la  morte. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Dilettissimo  e  carissimo  padre  e  figliuolo  mio 
caro  in  Cristo  Gesìi,  io  Catarina,  serva  e  schiava 
de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  raccomanda- 
domivi  nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ; 
con  desiderio  di  vedervi  affocato  e  annegato  in  esso 
dolcissimo  sangue  suo,  il  quale  sangue  è  intriso 
con  fuoco  dell'  ardentissima  carità  sua.  Questo 
desidera  1'  anima  mia,  cioè  di  vedervi  in  esso 
sangue,  voi,  e  Nanni  ed  Jacomo,  figliuolo.*  Io  non 
veggo  altro  remedio,  onde  veniamo  a  quelle  vir- 
tù principali,  le  quali  sono  necessarie  a  noi.  Dol- 
cissimo padre^  T  anima  vostra,  la  quale  mi  s'  è  fatta 


'  La  lettera  accenna  a  un  caso  seguito  in  quale  anno  non  si  sa,  d'un 
giovane  perugino,  Niccolò  Toldo,  ucciso  dalla  giustizia  per  avere  sparla- 
to della  repubblica  :  ma  clie  non  sia  questa  sola  stata  la  cagione  di  quella 
morte,  si  arguisce  da  chi  pensi  le  brighe  che  il  Legato  di  Perugia  tenne 
per  aizzare  i  Salimbeni,  potenti  di  Siena,  contro  la  patria  ;  e  quindi  i 
sospetti  che  ne'  popolani  doveva  ogni  cenno  di  niraicizia  eccitare.  Non  è 
però  da  negare  che  le  giustizie  di  quel  tempo  fossero  troppo  severe  e 
spedite  ;  se  punivasi  di  morte  non  solo  chi  avesse  leggermente  ferito  un 
del  governo  popolare,  ma  chi  non  aveva  questi  così  detti  Riformatori 
chiamati  a  un  convito.  Anche  qui  però  potrebbesi  iraaginare  (non  tanto 
per  onore  delle  repubbliche,  che  hanno  le  sue  pecche  pur  troppo,  quanto 
per  onore  della  natura  umana  da  non  si  calunniare  né  nei  patrizi  né  ne' 
plebei),  che  quel  convito  era,  o  tem evasi  che  fosse,  un  ritrovo  di  cospi- 
ranti. E  il  simile  io  credo  di  questo  Tuldo  :  il  quale,  non  si  volendo  ne- 
gli estremi  rivolgere  a  Dio,  Caterina  con  la  potenza  del  nome  e  della  pa- 
rola, dell'  aspetto  e  dell'  affetto,  ve  lo  seppe  condurre,  e  fargli  lieta  ed 
esultante  la  morte.  Lettera  che  vale  un  dramma  ;  e  di  per  sé  basterebbe 
a  onorare  uuo  scrittore  grande,  e  a  rendere  credibili  i  maravigliosi  effet- 
ti che  di  questa  donna  si  narrano. 

'  FoTae  figliuoli.  Porse  due  frati  domenicani  :  e  Nanni  forse  è  il  Beato 
Giovanni  di  Gabriele  Piccolomini,  discepolo  di  Caterina,  e  da  lei  indotto 
all'Ordine.  Scrivo  ed  Jacomo,  come  tuttavia  dicesi  Sant' Jacopo, 
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cibo  (e  non  passa  punto  di  tempo,  che  io  non  pren- 
da questo  cibo  alla  ineusa  del  dolce  Agnello  sve- 
nato con  tanto  ardentissimo  amore),  dico,  non  per- 
verrebbe alla  virtù  piccola  della  vera  umilità,  se 
non  fuste  annegato  nel  sangue.  La  quale  virtìi  na- 
scerà dall'  odio  ,  e  1'  odio^  dall'  amore.  E  così  na- 
sce r  anima  con  perfettissima  purità,  come  il  ferro 
esce  purificato  dalla  fornace. 

Voglio  dunque  che  vi  serriate  nel  costato  aperto 
del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  è  una  bottiga  aperta, 
piena  d'  odore;  intanto  che  il  peccato  vi  doventa 
odorifero.*  Ivi  la  dolce  sposa  si  riposa  nel  letto  del 
fuoco  e  del  sangue.  Ivi  si  vede  ed  è  manifestato 
il  secreto  del  cuore  del  Figliuolo  di  Dio.  Oh  botte 
spillata,  la  quale  dai  bere  ed  inebri  ogni  innamo- 
rato desiderio,  e  dai  letizia  ed  illumini  ogni  inten- 
dimento, e  riempi  ogni  memoria^  che  ivi  s'  affadi- 
ga  ;'  in  tanto  che  altro  non  può  ritenere,  né  altro 
intendere,  né  altro  amare,  se  non  questo  dolce  e 
buono  Gesù  !  Sangue  e  fuoco,  inestimabile  amore  ! 
poiché  r  anima  mia  sarà  beata  di  vedervi  così  an- 
negati ;  io  voglio  che  facciate  come  colui  che  at- 
tigue r  acqua  colla  secchia,  il  quale  la  versa  sopra 
alcuna  altra  cosa;  e  così  voi  versate  1'  acqua  del 
santo  desiderio  sopra  il  capo  de'  fratelli  vostri,  che 
sono  membri  nostri,  ligati  nel  corpo  della  dolce 
Sposa.  E  guardate  che  per  illusione  di  dimonia  (le 
quali  so  che  v'  hanno  dato  impaccio,  e  daranno),  o 
per  detto  d' alcuna  creatura,  .  voi  non  vi  tiriate 
mai  addietro  ;  ma  sempre  perseverate  ogni  otta  che 


•  Delle  proprie  imperfezioni  ;  le  quali  non  si  conoscono  senza  l'amore 
del  bene  perfetto. 

*  Perde  la   sua  natura  di  male  ;    e  non  ne  rimane  se  non   quell'  ele- 
mento di  bene,  abusato  prima  che  anco  nel  fallo, 

'  Ogni  intelletto  e  memoria  che  dolcemente   s'  affatica  a   conoscere  il 
mistero  della  Redenzione. 


LETTERE  DI  SANtA  CATERINA        219 

vedeste  la   cosa    più    fredda,*    infino    che    vediamo 
spargere  il  sangue  con  dolci  e  amorosi  desiderii. 

Su,  su,  padre  mio  dolcissimo  !  e  non  dormia- 
mo pili.  Perocché  io  odo  novelle,  che  io  non  vo- 
glio più  né  letto/  né  stati.  Io  ho  cominciato  già  a 
ricevere  un  capo  nelle  mani  mie,  il  quale  mi  fu  di 
tanta  dolcezza  che  '1  cuore  noi  può  pensare,  né  lin- 
gua parlare,  né  1'  occhio  vedere,  né  1'  orecchio  udi- 
re. Andò^  il  desiderio  di  Dio  tra  gli  altri  misteri! 
fatti  innanzi;  i  quali  io  non  dico,  che  troppo  sa- 
rebbe lungo.  Andai  a  visitare  colui  che  sapete:  on- 
de egli  ricevette  tanto  conforto  e  consolazione,  che 
si  confessò,  e  disposesi  molto  bene.  E  fecemisi  pro- 
mettere per  r  amor  di  Dio^  che,  quando  fusse  il 
tempo  della  giustizia,  io  fussi  con  lui.  E  così  pro- 
misi, e  feci.  Poi  la  mattina  innanzi  la  campana  an- 
dai a  lui  ;  e  ricevette  grande  consolazione.  Menailo 
a  udire  la  messa;  e  ricevette  la  santa  Comunione, 
la  quale  mai  più  aveva  ricevuta.  Era  quella  volon- 
tà accordata  e  sottoposta  alla  volontà  di  Dio  :  e 
solo  v'  era  rimasto  uno  timore  di  non  essere  forte 
in  su*  quello  punto.  Ma  la  smisurata  e  affocata 
bontà  di  Dio  lo  ingannò,®  creandogli  tanto  affetto, 
ed  amore  nel  desiderio®   di    Dio,    che    non    sapeva 


'  Accenna  all'  argomento  della  lettera  ;  e  quel  eh'  ella  fece  per  1'  a- 
nima  del  giustiziato,  raccomanda  che  a  tutti  sia  fatto,  e  sempre. 

'  Non  so  se  sbagliato.  Forse  intende  :  non  vo'  più  riposo,  per  brama 
della  salute  delle  anime.  Se  non  si  legge  strati  (che  non  pare  modo  di 
Caterina),  intendasi  eh'  ella  vola  col  pensiero  alle  grandezze  del  mondo 
e  alle  cure  del  Governo,  che  tentano  spesso  a  ingiustizie  crudeli. 

°  Avrebbe  a  essere  errato.  /  misteri  fatti  innanzi  sono  le  grazie  avu- 
te da  lei  e  dal  condannato  innanKi  quegli  estremi  momenti.  0  forse  nel 
senso  che  mistero  ella  chiama  sovente  la  tribolazione.  Onde  andò  il  desi- 
derio di  Dio  potrebbe  intendersi  :  la  volontà  di  lui  ebbe  luogo,  si  fece  via. 

'  Dante  :  «  In  su  quel  punto  Che  la  verace  via  abbandonai  ». 

'  Vincendo  la  sua  speranza. 

'  Non  era  solo  amore  di  Dio,  ma  amore  desideroso  della  morte,  come 
aagrifizio  di  espiazione. 
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Stare  senza  lui,  dicendo  :  «  Sta  meco,  e  non  mi 
abbondonare.  E  così  non  starò  altro  che  bene;  e 
muoio  contento.  »  E  teneva  il  capo  suo  in  sul  pet- 
to mio.  Io  allora  sentiva  uno  giubilo  e  un  odore 
del  sangue  suo  ;  e  non  era  senza  1'  odore  del  mio, 
il  quale  io  desidero  di  spandere  per  lo  dolce  sposo 
Gesù.  E  crescendo  il  desiderio  dell'  anima  mia,  e 
sentendo  il  timore  suo  dissi:  «  Confortatevi,  fratello 
mio  dolce  ;  perocché  tosto  giungeremo  alle  nozze. 
Tu  v'  auderai  bagnato  nel  sangue  dolce  del  Fi- 
gliolo di  Dio,  col^  dolce  nome  di  Gesìi,  il  quale  non 
voglio  che  t'  esca  mai  dalla  memoria.  E  io  t'  aspetto 
al  luogo  della  Giustizia.  »  Or  pensate,  padre  e  fi- 
gliuolo, che  il  cuore  suo  perdette  allora  ogni  timo- 
re ,  e  la  faccia  sua  si  trasmutò  di  tristizia  in  leti- 
zia; e  godeva,  esultava,  e  diceva:  «  Onde  mi  vie- 
ne tanta  grazia,  che  la  dolcezza  dell'  anima  mia 
m'  aspetterà  al  luogo  santo  della  giustizia  ?  »  Ve- 
dete che  era  giunto  a  tanto  lume,  che  chiamava  il 
luogo  della  giustizia  santo  !  E  diceva:  «  Io  anderò 
tutto  glorioso  e  forte  ;  e  parammi  mille  anni  che  io 
ne  venga,  pensando  che  voi  m'  aspettiate  ine.  >  E 
diceva  parole  tanto  dolci,  che  è  da  scoppiare,  della 
bontà  di  Dio. 

Aspettano  dunque  al  luogo  della  giustizia  ;  e 
aspettai  ivi  con  continua  orazione  e  presenzia  di 
Maria  e  di  Catarina  vergine  e  martire.  Ma  prima 
che  io  giugnessi  a  lei,^  io  mi  posi  giù,  e  distesi  il 
collo  in  sul  ceppo  ;  ma  non  vi  venne,'  che  io  aves- 


'  Uaute  :  «  Nel  nome  di  Maria  finii  »  Ma  più  bello  1'  andare  col  nome 
perchè  dipinge  la  morte  come  continuazione  della  via  alla  vita  immorta- 
le, e  il  pensiero  e  il  nome  del  Kedentore  compagni  indivisibili  della  via, 

*  Avrebbe  a  essere  errore,  e  leggersi  che  egli  (o  elio)  giungesse  a 
lei,  alla  giustizia.  Quando  non  si  voglia  eh'  essa  s' immedesimi  nel  giu- 
stiziato, 

*  Anche  qui  pare  sbaglio.  Forse  :  non  mi  venne  (avvenne),  che  io  a 
me  pensassi,  immedesimata  in  lui. 
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si  pieno  1'  affetto  di  me.  Ivi  su,*  pregai  e  costrinsi,' 
e  dissi  :  Maria  !  che  io  voleva  questa  grazia,  che 
in  su  quello  punto  gli  desse  uno  lume  e  una  pace 
di  cuore,  e  poi  il  vedessi  tornare  al  fine'  suo.  Em- 
pissi allora  1'  anima  mia  tanto,  che,  essendo  ivi 
moltitudine  del  popolo,  non  poteva,  vedere  creatura, 
per  la  dolce  promessa*  fatta  a  me. 

Poi  egli  giunse,  come  uno  agnello  mansueto  :  e 
vedendomi,  cominciò  a  ridere  ;  e  volse  che  io  gli 
facesse  il  segno  della  croce.  E  ricevuto  il  segno, 
dissi  io:  «  Giuso!  alle  nozze,  fratello  mio  dolce  !  che 
tosto  sarai  alla  vita  durabile.^  Posesi  giù  con  grande 
mansuetudine;  e  io  gli  distesi  il  collo,  e  chinami'  giìi 
e  rammentàlli  il  sangue  dell'  Agnello.  La  bocca  sua 
non  diceva  se  non,  Ge?!ù,  e,  Catarina.  E,  così  dicen- 
do, ricevetti  il  capo  nelle  mani  mie,  fermando  l'oc- 
chio nella  divina  bontà,  e  dicendo:   «  Io  voglio.  »'' 

Allora  si  vedeva  Dioe-uomo,  come  si  vedesse 
la  chiarità  del  sole;  e  stava  aperto,'  e  riceveva  il 
sangue  ;  nel  sangue  suo  uno  fuoco  di  desiderio 
santo,  dato  e  nascosto  nell'  anima  sua  per    grazia  ; 


•  La  stampa  :  suppregai.  Non  credo  sia  guasto  di  supplicai,  sebbene 
la  l  si  muti  sovente  in  r  e  la  i  in  e,  come  in  molteplice,  e  sarpa  per  sal- 
ga, che  dice  la  plebe  fiorentina. 

•  Strettamente  pregando.  L'  ordine  regolare  porterebbe  :  costrinsi  Ma- 
ria, e  dissi  che...  Ma  di  questo  inframmettersi  dell'  uno  inciso  nell'  altro 
ha  esempi  anche  Dante  :  Bernardo  in'  accennava  {e  sorrideva)  Pur  di  non 
perder  tempo  ».  E  qui  Maria .'  come  esclamazione  viva,  è  piti  bello. 

»  Dio. 

•  Della  salute  di  lui.  Un  condannato  a  morte,  liberato  sul  palco, 
narrava  poi,  che  la  fitta  moltitudine  romoreggiante  lungo  tutta  la  via, 
era  a  lui  nulla.  Quello  che  in  esso  il  terror  della  morte,  faceva  1'  estasi 
della  pietà  in  Caterina. 

•  Rammenta  la  parola  del  prete  a  Luigi  XVI. 
'  Dante  :  levami. 

'  Consento  al  sagriflzio,  com'  egli  ha  consentito,  e  come  se  fosse  in 
me.  Forse  accenna  al  «  non  ut  ego  volo,  sed  sicut  tu  ». 

'  11  costato  di  lui,  che,  sanguinante,  accoglieva  il  sangue  della  vitti- 
ma col  desiderio  ;  e  accoglieva  poi  1'  anima. 
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riceveva*  nel  fuoco  della  divina  sua  carità.  Poiché 
ebbe  ricevuto  il  sangue  e  il  desiderio  suo,  ed  egli 
ricevette  1'  anima  sua,  la  quale  mise  nella  bottiga' 
aperta  del  costato  suo,  piena  di  misericordia  ;  ma- 
nifestando la  prima  Verità,  che  per  sola  grazia  e 
misericodia  egli  il  riceveva,  e  non  per  veruna  altra 
operazione.  0  quanto  era  dolce  e  inestimabile  a  ve- 
dere la  bontà  Dio  !  con  quanta  dolcezza  e  amore 
aspettava  quella  anima  partita  dal  corpo  !  voltò 
r  occhio  della  misericordia  verso  di  lei,  quando 
venne  a  intrare  dentro  nel  costato  bagnato  nel  san- 
gue suo,  il  quale  valeva"  per  lo  sangue  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Così  ricevuto  da  Dio  per  potenzia, 
(potente*  a  poterlo  fare)  ;  e  il  Figliuolo,  sapienzia 
Verbo  incarnato,  gli  donò,  e  fecegli  partecipare,  il 
crociato  amore,  col  quale  egli  ricevette  la  penosa  e 
obbrobriosa  morte,  per  1'  obbedienzia  che  egli  os- 
servò del  Padre  in  utilità  dell'  umana  natura  e  ge- 
nerazione ;®  e  le  mani  dello  Spìrito  Santo  il  serra- 
vano dentro. 


*  Accoglieva  nel  seno  e  nel  sangue  proprio  e  nell'  amoroso  ardore  di 
qnel  sangne,  il  sangue  del  condannato  e  l' amoroso  ardore  del  suo  de- 
siderio. 

*  Dante  fa  della  speranza  una  borsa  e  un  paniere  :  Speranza-  non  im- 
borsa ».  La  speranza  ringavagna.  Meno  strano  fare  d'  un  cuore  un  ripo- 
stiglio di  tesoro  d'  amore  ;  giacché  bottega  in  origino  vale  ripostiglio.  Il 
Vangelo  :  «  de  thesauro  cordis  sui  ».  Ma  a  Dante,  che  era  de-ll'  arte  degli 
speziali,  questo  traslato  della  figliuola  del  tintore  non  sarebbe  punto  spia- 
ciuto. Egli  ne  ha  di  meno  odoriferi. 

'  Il  sagriflzio  aveva  valore,  perchè  unito  al  sagriflzio  della  redenzio- 
ne liberatrice. 

*  La  stampa  :  e  potente,  che  turba  il  senso.  Dice  che  la  potenza  sa- 
piente ed  amante  di  Dio  uno  e  trino  diede  al  sagrifizio  valore.  Senza  l'af- 
fetto non  varrebbe  ;  ma  nell'  affetto  dev'  essere  intelligenza  :  se  non  che 
1'  una  e  1'  altra  non  valgono  senza  un  miracolo  della  Grazia  creatrice. 

°  Natura  dice  1'  essenza  della  creatura  ragionevole  ;  generazione,  suc- 
cessione delle  stirpi,  tutte  dall'  influsso  della  colpa  affralite,  tutte  dalla 
redenzione  corroborate. 
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Ma  egli  faceva  uno  atto  dolce*  da  trare  mille 
cuori.  E  non  me  ne  maraviglio  ;  perocché  già  gu- 
stava la  divina  dolcezza.  Volsesi  come  fa  la  sposa 
quando  è  giunta  all'  uscio  dello  sposo  suo,  che  vol- 
ge r  occhio  e  il  capo  a  dietro,  inchinando  chi  1'  ha 
accompagnata,  e  con  1'  atto  dimostra  segni  di  rin- 
graziamento.* 

Eiposto'  che  fu,  T  anima  si  riposò  in  pace  e 
in  quiete,  in  tanto  odore  di  sangue,  che  io  non  po- 
tevo sostenere  di  levarmi  il  sangue,  che  mi  era  ve- 
nuto addosso,  di  lui. 

Oimè  misera  miserabile!  non  voglio  dir  piti. 
Rimasi  nella  terra  con  grandissima  invidia.  E  parmi 
che  la  prima  pietra  sia  già  posta.*  E  però  non  vi 
maravigliate,  se  io  non  v'  impongo  altro  se  non  di 
vedervi  annegati  nel  sangue  e  nel  fuoco  che  versa 
il  costato  del  Figliuolo  di  Dio.  Or  non  piìi  dunque 
negligenzia,  figliuoli  miei  dolcissimi,  poiché  '1  san- 
gue comincia  a  versare,  e  a  ricevere  la  vita.  Gesìi 
dolce,  Gesìi  amore. 


*  Dante  così  lo  pospone  dolcemente  :  È  una    donna,  nelV  entrar,    con 
atto  Dolce  di  madre  ». 

*  Parecchie  similitudini  della  sposa  nel  Paradiso  di  Dante. 

*  Dopo  narrato  la  morte,  ritorna  all'  atto  dolce  che  e'  fece  uell'  estre- 
mo, con  disordine  sapiente  e  pieno  d'  afletto. 

*  Di  un  nuovo  ediflzio  di  redenzione,  che  dalla  giusta  giustizia  degli 
uomini  faccia  apparire  più  grande  la  misericordia  di  Dio. 
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COLXXIV.  —  A   Francesco   di    Pipino  sarto 
in  Firenze,  e  a  Monna  Agnesa  sua  donna. 

Il  timore  amoroso  di  Dio  dona  pace  e  coraggio. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesìi.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  fondati  nel  timore  santo  di  Dio,  peroc- 
ché senza  questo  timore  non  potreste  partecipare  la 
vita  della  Grazia  in  voi.  Questo  timore  santo  caccia 
ogni  timore  servile  che  fusse  nell'anima,  e  dà  si- 
curtà in  tanto  che  per  compire  la  volontà  di  Dio, 
non  cura  né  teme  *  di  dispiacere  agli  uomini.  Que- 
sto non  cura  rimproperio,  strazio  o  villania;  né  te- 
me di  perdere  la  sustanzia  temporale,  o  eziandio 
la  vita,  purché  si  vegga  fare  il  debito  suo  di  ren- 
dere gloria  e  loda  al  nome  di  Dio  :  perocché  egli 
ha  levato  l'occhio  suo  dalla  terra,  e  hallo  posto  nel 
suo  Creatore,  seguitando  con  grande  sollecitudine 
le  vestigio  di  Cristo  crocifisso.  Tutte  le  operazioni 
sue  sono  dirizzate  e  ordinate  secondo  la  volontà  di 
Dio.  Egli  sta  nella  dilezione  della  carità  con  tutte 
le  creature  che  hanno  in  loro  ragione.  Ogni  bene, 
riposo,  pace,  quiete,*  esce  di  questo  santo  e  dolce 
timore;  ed  ogni  perfezione  ne  seguita  all'anima  che 
è  fondata,  in  verità,  in  esso. 

E  però  vi  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi 
fondati  nel  detto  timore  santo  :  e  così  vi  prego  che 


'  Non  curare  riguarda  1'  attenzione  della  mente  ;  noìi  temere,  la  di- 
sposizione dell'  animo. 

*  Riposo  contrapposto  a  fatica:  pace,  a  guerra.  Quiete  è  il  piti  posi- 
tivo ;  onde  ben  cade  1'  ultimo.  I  Pagani  appropriavano  questo  stato  al- 
l' essere  della  loro  Divinità.  Orazio  :  «  Quietis  Ordiiiibits...  Deorum  » 
Virgilio  :  «  Hcilicet  is  superis  labor  est,  ea  cura  quietos  Sollicitat  I 
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facciate  per  l'amore  di  Cristo  crocifìsso.  Altro  non 
vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesti  dolce^  Gesii  amore. 


OCLXXV.  —  A  Frate  Raimondo  da  Capua 
delV  ordine  dei  Predicatori. 

Si  spoijli  dell'amore  di  sé,  per  essere  giusto  a  sé  e  ad  altri.  La  croce  è 
navicella  provvista  d'  ogni  occorrente  al  viaggio.  Le  onde  la  minac- 
ciano acciocché  sappiamo  non  ci  abbandonare  alla  calma  infida  (e 
questo  timore  è  che  ci  libera  dal  timore  servile),  ma  non  la  affonda- 
no. Entriamo  nel  seno  di  Lei.  E  chi  sta  a  riva,  non  fa  via. 

Al  nome  di  Gesti  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesti.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù.  fJristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  spogliato  *  il  cuore  e  1'  affetto  d'  ogni 
amore  proprio  di  voi  ;  acciocché  1'  amore  proprio 
non  v'  impedisca  che  voi  non  siate  sposo  della  Ve- 
rità, e  non  vi  faccia  pastore  timido,  sicché  per  ti- 
more non  lassiate  il  zelo  della  santa  giustizia  e 
verso  di  voi  ^  e  verso  de'  sudditi  vostri.  Perocché, 
in  colui  che  sta  nelP  amore  proprio  di  sé,  non  ri- 
luce la  giustizia;  né  a  sé,  rendendo  a  sé  quello  che 
é  suo,  cioè,  rèndendosi  odio  e  dispiacimento  per 
cognoscimento  di  sé;  né  a  Dio  rende  gloria,  e  loda 
al  nome  suo;  e  al  suddito  non  dà  esemplo  di  santa 
e  perfetta  vita  ;  e  non  dà  la  reprensione  al  difet- 
tuoso,  né  la  benivolenzia  al  buono,    confortandolo, 


'  Dante  :  «  Spogliar  la  spene  ». 

'  Renda  giustizia  a  sé,  conoscendo  le  imperfezioni  proprie  e  i  doveri  ; 
e  con  la  coscienza  del  dovere  1'  autorità  misurando.  Ito  a  Roma  nel  77, 
anche  per  consiglio  di  Caterina,  fu  fatto  Priore  della  Minerva. 
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e  navicandolo  *  e  atandolo  nell'  Ordine  santo.  Sic- 
ché, colui  che  sta  nell'  amore  proprio,  commette 
ingiustizia,  e  non  fa  giustizia.  E  però  e'  è  bisogno 
di  spogliarci  di  noi;,  e  vestirci  di  Cristo  crocifìsso, 
e  salire  in  su  la  navicella  della  santissima  croce,  e 
navigare  in  questo  mare  tempestoso  senza  timore. 
Perocché,  a  chi  è  in  sa  questa  navicella,  non  gli 
bisogna  temere  di  timore  servile;  però  che  la  nave 
è  fornita  di  qualunque  cibo  1'  anima  vuole  divisa- 
re.* E  venendo  e'  venti  contrari!, 'che  ci  percotes- 
sero  o  ritardassero,  che  non  potessimo  così  tosto 
adempire  i  nostri  desiderii  ;  non  ce  ne  curi  ;  '  ma 
stiamo  con  fede  viva,  perocché  ci  ha  di  che  man- 
giare, e  la  navicella  é  forte  sì  e  per  siffatto  modo 
che  neuno  vento  é  sì  terribile  che,  percuotendola 
nello  scoglio,  che  ella  si  rompa  mai.  E  bene  é  ve- 
ro che  spesse  volte  la  navicella  si  lassa  ricoprire 
all'onde  del  mare,  e  fallo,  non  perchè  noi  affoghia- 
mo, ma  perchè  noi  cognosciamo  meglio  e  più  per- 
fettamente il  tempo  pacifico  dal  tempestoso,  e  ac- 
ciocché nel  tempo  pacifico  noi  disordinatamente  non 
ci  fidiamo,  e  perchè  noi  torniamo  al  santo  timore 
con  umile  e  continua  orazione,  con  santo  e  affocato 
desiderio,  cercando  1'  onore  suo  e  la  salute  dell'  a- 
nime  in  su  questa  navicella  della  croce.  Per  questo 
dunque  ci  permette  che  il   dimonio,    la    carne,  e  il 


'  n  Gigli:  confortandolo  e  aiutandolo  e  attandolo.  Aldo:  confortando- 
lo e  navicandolo  e  attandalo.  A  questo  ni'  attengo  ;  giaccliè  della  navicella 
viene  poi.  Navicare  in  Dante  ;  e  si  trova  anche  attivo.  A  ttandolo  dev'  es- 
sere sbaglio  da  atare  per  aiutare  ;  sebbene  aitare  per  adattare  abbiano  il 
Casa  e  l'Alamanni  (l'esempio  del  Boccaccio  è  incerto).  Qni  non  credo  che 
cada  nel  senso  di  quel  d'Orazio  :  «  Fortunoe  te  responsare  siiperbce  Libe- 
rum  et  erectum  proesens  hortatur  et  aptat  (che  altri  legge  meglio  invece 
di  optat).  E  si  converrebbe  1'  hortari  d'Orazio  col  confortare  di  Caterina: 
ma  cotesta  è  erudizione  straniera  a  lei  j  né  altare  per  modo  de'  saoi. 

*  Pensare,  inimaginando  con  la  speranza  e  col  desiderio. 

'  Non  ne  curi  a  noi,  come  non  c«  ne  dolga. 
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mondo,  con  le  molte  persecuzioni,  ci  ricuoprano  con 
le  tempestose  onde  loro.  Ma  se  l'anima  che  è  In  su 
questa  navicella,  non  sta  solamente  alla  riva,  ma 
gittasi  nel  mirollo*  dentro  nel  fondo  della  nave, 
neir  abisso  del  crociato  e  affocato  amore  di  Cristo 
crocifisso;  non  gli  farà  male  alcuno  :  ma  molto  piti 
confortato  e  virile  si  leverà  a  volere  portare  pene 
e  fadighe  e  rimproverii  nel  mondo  senza  colpa,  a- 
vendo  gustato  e  provato  nell'  onde  la  divina  provi- 
denzia.  Adunque,  spogliato  dell'  amore  proprio,  e 
vestito  della  dottrina  di  Cristo  crocifisso,  vi  prego, 
e  voglio  che  intriate  in  questa  navicella  della  san- 
tissima croce;  e  con  essa  navigate  per  questo  mare 
tempestoso,  con  lume  della  fede  viva,  e  con  la  mar- 
garita della  vera  e  santa  giustizia  verso  di  voi  e 
verso  de'  sudditi  vostri.  Altro  non  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce, 
Gesù  amore. 


'  Senza  cercare  corrispondenza  tra  medulla  e  medium,  basta  notare 
che  qui  prendesi  per  l' intima  parte,  ed  è  forse  meglio  che  1'  alvo  della 
fiamma  di  Dante,  e  altri  simili.  Ella  nella  flgnra  vede  sempre  la  cosa  fi- 
gurata ;  e  nella  nave  della  croce,  gì'  intimi  patimenti  dello  spirito,  e  l'in- 
timo conoscimento  di  sé,  e  la  essenziale  perfezione.  Un  antico  Latino  osa- 
va pure  :  Suadce  medulla. 
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COLXXVI.  —  A  una  Meretrice  in  Perugia 
a  'petizione  cV  un  suo  fratello. 

Pensi  alla  dignità  dell'anima  sua,  al  ano  volontario  avvilimento;  al  prez- 
zo ch'ella  costa  di  sangue,  a'  suoi  travagliosi  diletti  per  prezzo.  Ella 
è  serva  del  male,  è  laccio  di  male;  altri  fa  di  lei  scherno  e  scempio. 
L'anima  arida,  in  tenebre,  in  tempeste.  Penai  la  morte.  A  lei,  tulfa- 
ta  nella  materia,  presenta  la  pena  eterna  in  imagini  materiali;  che 
non  suole  mai.  Dolce  accenno  a  Maria  madre  pura,  a  Maria  Madda- 
lena. Parole  elette  di  pia  tenerezza. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  Crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesìi.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de""  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vederti  partecipare  il  sangue  del  Figliuolo  di 
Dio;  perocché  senza  il  sangue  non  puoi  avere  la 
vita.  Chi  sono  coloro  che  participano  il  sangue?  co- 
loro che  vivono  col  santo  e  dolce  timore  di  Dio. 
Chi  teme  Dio,  vuole  innanzi  morire  che  offenderlo 
mai  mortalmente.  Però,  figliuola  mia,  io  piango  e 
dogliomi  *  che  tu,  creata  alla  imagine  e  similitudi- 
ne di  Dio,  ricomperata  del  prezioso  sangue  suo,  non 
ragguardi  la  tua  dignità;  né  '1  grande  prezzo  che 
fu  pagato  per  te.  Ma  pare  che  tu  faccia  come  il 
porco  che  s'  involge  nel  loto;  così  tu  t'  involgi  nel 
loto  della  immondizia.  Fatta  sei  serva  e  schiava  del 
peccato;  preso  hai  per  signore  il  dimenio,  a  lui 
servì  il  dì  e  la  notte. 

Pensati  che  il  signore  dà  al  servo  suo  di  quello 
ch'egli  ha.  Se  tu  servi  al  dimenio,  tu  participi  del 
suo.  Or  che  ha  '1  dimenio,  figliuola  mia?  tenebre, 
tempeste,  amaritudine,  pena,  tormenti  e  flagelli.  Nel 
luogo  suo  ci  ha  pianto  e  stridore  di  denti,  priva- 
zione della  visione  di  Dio,  nella  quale   visione    sta 


'  Il  piangere  può   esaere  atto  esteriore,  o  passione  interna  breve  ;   il 
dolersi  è  pih  intimo  e  con  riflessione  :  come  dice  la  forma  del  verbo. 
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la  beatitudine  dell'anima.  Di  questa  beatitudine  ne 
furono  privati  essi  dimoni  per  la  superbia  loro  ;  e 
cosi  coloro  che  seguitano  la  volontà  del  dimonio, 
sono  privati  d'  essa  visione.  Or  queste  sono  quelle 
pene  intollerabili  che  sono  date  all'  Anima  che  va 
dietro  all'iniquità  de'  peccati  mortali.  Non  è  lingua 
sufficiente  a  poterlo  narrare. 

Oimè,  oimè  che  a  pensare  ^  che  tu  abbia  per- 
duta la  memoria  del  tuo  Creatore,  e  che  tu  non 
vedi  che  tu  se'  fatta  come  il  membro  che  è  taglia- 
to dal  corpo,  che,  essendo  tagliato,  subito  si  secca: 
e  così  tu  essendo  tagliata  e  divisa  da  Cristo  per  lo 
peccato  mortale,  se'  fatta  come  '1  legno  arido  e 
secco,  senza  neuno  frutto.  In  questa  vita  cominci 
i'  arra  dell'  inferno.  Or  non  pensi  tu,  figliuola, 
quanta  è  la  servitudine  tua,  e  quanto  ella  è  misera 
miserabile  ?  che  in  questa  vita  hai  l' inferno^  e  hai 
la  conversazione  delle  dimonia  orribili.  Esci,  esci 
di  questa  pericolosa  servitudine  e  tenebre,  nella 
quale  tu  se'  condotta. 

Oimè,  se  mai  tu  none  '1  facessi  per  amore  di 
Dio,  almeno  per  la  vergogna  e  confusione  del  mon- 
do il  doveresti  fare.  Or  non  vedi  tu  che  tu  se'  co- 
lei che  ti  dai  nelle  mani  degli  uomini  a  fare  stra- 
zio, scherni  e  scempio  ^  delle  carni  tue  ?  or  non 
vedi  tu  che  tu  se'  amata  e  ami  d'uno  amore  mer- 
cennaio  che  ti  dà  morte  ?  Che  tanto  ami  o  se'  ama- 
ta, quanto  ne  traggono,  o  che  tu  ne  trai  diletto  o 
utilità  ?  Tratto  da  sé  il  diletto  o  '1  dono,  è  tratto  ' 


♦  A  pensare  rimane  sospeso.  Ma  questa  è  forma  ellittica  d'  esclama- 
zione, che  nel  linguaggio  parlato,  sta  da  sé.  Allora  però  converrebbe  to- 
gliere il  che.  Potrebbesi  anco  leggere  che  è  a  pensare  ! 

'  Strazio,  nell'antico  linguaggio  ha  talvolta  senso  men  grave  d' ades» 
so  ;  onde  lo  scherno  è  strazio  più.  atroce  ;  scevipio  poi,  parlando  di  volut- 
tà venale  è  parola  potente  piena  di  pietà. 

•  Quasi  pungiglione  avveleaato. 
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da  sè  r  amore:  però  che  non  è  fondato  in  Dio,  ma 
è  fondato  nel  Dimonio. 

Pensati,  Figlinola,  che  tu  hai  a  morire,  e  non 
sai  quando.  Però  disse  il  nostro  dolce  Salvatore  : 
«  state  apparecchiati,  che,  voi  non  sapete  né  '1  dì 
ne  r  ora  che  voi  sarete  richiesti.  »  E  santo  Gio- 
vanni dice  :  «  Egli  ha  già  posta  la  scure  alla  radice 
dell'  arbore.  Non  è  se  non  a  tagliare.  »  Pensa  che 
se  ora  il  sommo  Giudice  ti  richiede,  tu  se'  trovata 
nelle  mani  delle  dimonia  e  in  stato  di  dannazione. 
Comparire  ti  conviene,  e  non  hai  chi  risponda  ^  per 
te;  che  coloro  che  possono  rispondere,  aiutarti  e 
sovvenirti  (ciò  sono  le  virtù),  tu  non  l'hai.  Ma  be- 
ne hai  quelli  amici  che  ti  condanneranno  dinanzi 
al  Giudice  vero  ;  ciò  sono  '1  mondo,  il  dimonio  e 
la  carne,  cui  tu  hai  servito  con  tanta  sollicitudine. 
Essi  t'  accusano,  manifestando  con  grande  tua  con- 
fusione e  vergogna  le  offese  che  tu  hai  fatte  a  Dio; 
condannanti  alla  morte  eternale,  menanti  alla  loro 
compagnia,  dove  ha  fuoco  ardente,  puzza  di  solfo, 
stridore  di  denti,  freddo,  caldo,  e  il  vermine  della 
coscienza  che  sempre  '1  rimorde  e  riprendelo,  per- 
chè si  vede  per  suo  difetto  essere  privato  della 
visione  di  Dio,  ed  essere  degno  della  visione  delle 
dimonia. 

Or  questo  è  '1  merito  che  tu  hai  del  servizio  e 
della  fadiga  che  tu  hai  durata  per  servire  al  mon- 
do, al  dimonio  e  alla  carne:  eziandio  in  qaesta  vita 
cominci  a  gustare  1'  Inferno.  Adunque,  poiché  tu 
vedi  che  ti  fanno  degna  di  tanto  male,  e  privanti 
di  tanto  bene;  fatti  una  santa  forza  e  violenza  a  te 
medesima;  levati  da  tanta  miseria  e  fracidume;  ri- 
corri al  tuo  Creatore,    che   ti   riceverà,    purché   tu 


•  Dante  ;  «  Fer  voi  risponde  »  (Maria). 
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voglia  lassare  il  peccato  mortale  e  tornare  allo  stato 
della  Grazia.  Io  ti  dico,  dolcissima  figliuola  mia, 
che  se  tu  vomicherai  il  fracidume  del  peccato  per 
la  santa  confessione,  con  proponimento  di  non  ca- 
der più  né  ritornare  al  vomito;  dice  la  dolce  beni- 
gnità '  di  Dio:  «  Io  ti  prometto  che  non  mi  ricor- 
derò che  tu  mi  offendessi  mai.  »  E  veramente  così 
è:  che  colui  che  punisce  per  contrizione  e  dispia- 
cimento il  peccato  suo,  Dio  none  '1  vuole  punire 
neir  altra  vita. 

Non  ti  paia  fadigoso.  Ricorri  a  quella  dolce 
Maria  che  è  madre  di  pietà  e  di  misericordia.  Ella 
ti  menerà  dinanzi  alla  presenzia  del  figliuolo  suo, 
mostrandogli  per  te  il  petto  con  che  ella  il  lattò, 
inchinandolo  a  farti  misericordia.  Tu,  come  figliuola 
e  serva  ricomperata  di  sangue,  entra  allora  nelle 
piaghe  del  figliuolo  di  Dio;  dove  troverai  tanto  fuo- 
co di  inefi"abile  carità,  che  consumerà  e  arderà  tut- 
te le  miserie  e'  difetti  tuoi.  Vederai  che  t'  ha  fatto 
bagno  di  sangue  per  lavarti  dalla  lebbra  del  pec- 
cato mortale,  e  dalla  sua  immondizia,  nella  quale 
tanto  tempo  se'  stata.  Non  ti  schiferà  il  dolce  Dio 
tuo. 

Accompagnati  e  impara  da  quella  dolce  e  inna- 
morata Maddalena,  che,  subito  ch'ella  ebbe  veduto 
il  male  e  '1  difetto  suo,  e  vide  sé  nello  stato  della 
dannazione,  e  subitamente  si  leva  con  grandissimo 
odio  dell'offesa  di  Dio  e  amore  della  virtù,  va  cer- 
cando per  potere  trovare  misericordia.  Vede  bene 
che  non  la  può  trovare  altrove  che  in  Cristo  dolce 
Gesù,  e  però  ella  se  ne  va  a  lui;  e  non  mira  né  a 
onore  né  a  vituperio^  ma  umilmente  se  gli  getta  a' 


'  Piìl  affettuoso   che  dire  il  benigno  Dio  o  simile.  Dante  :   «  La  tua 
benignità  non  pur  soccorre  A  chi  domanda  ». 
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piei.  Ine  per  amore,  dolore  e  amaritudine,  con 
perfetta  umiltà  riceve  la  remissione  de'  peccati  suoi. 
Ella  merita  d'  udire  quella  dolce  parola:  «Maria,* 
va  in  pace,  e  non  peccare  più.  »  Or  cosi  fa  tu,  fi- 
gliuola mia  dolcissima;  ricorri  a  lui.  Guarda  quello 
atto  umile  di  Maddalena  che  si  pone  a'  piei,  ma- 
nifestando r  afi'ctto  suo,  che  ella  si  moveva  con 
contrizione  di  cuore;  e  non  si  reputa  degna  d'  an- 
dare dinanzi  alla  faccia  del  Maestro  suo.  Così  tu^ 
esci  col  cuore,  coli'  affetto  e  col  corpo,  e  non  dor- 
mire più,  però  che  tu  non  hai  tempo.  Dacché  tu 
non  hai  tempo,  non  aspettare  il  tempo. 

Eispondi  a  Cristo  crocifisso  che  ti  chiama  con 
umile  ^  voce  ;  corri  dietro  all'  odore  deir  unguento 
suo.  Bagnati  nel  Sangue  di  Cristo  crocifisso;  che  a 
questo  modo  participerai  il  Sangue.  Così  desidera 
ranima  mia  di  vederti  partecipare  il  Sangue,  e  che 
tu  sia  membro  legato  per  grazia  nel  tuo  capo  Cristo 
crocifisso. 

E  se  tu  mi  dicessi  :  «  il  non  avere  di  che  vi- 
vere mi  ritrae  ;  »  e  io  ti  dico  che  Dio  ti  provvede- 
rà.  Ed  anco  ho  sentito  dal  tuo  fratello  carnale  che 
ti  vuole  ajutare  in  ciò  che  bisogna.  Non  volere  a- 
dunque  aspettare  il  divino  giudizio,  il  quale  cade- 
rebbe  sopra  di  te,  se  questo  non  facessi. 

Non  volere  più  essere  membro  del  diavolo;  che, 
come  laccio  suo,  ti  se'  posta  a  pigliare  le  creature. 
Non  basta  assai  '1  male  che  tu  tai  per  te  ;  pensati 
di  quanti  se'  cagione  tu  di  fare  andare  all'Inferno. 

Non  dico  più.  Ama  Cristo  crocifisso  ;    e    pensa 


»  Maria,  è  gimita  al  Vangelo,  degna  del  Vangelo  ;  e  quella  povera 
donna  1'  avrà  sentita  nel  cuore. 

*  «  Venite  a  me  tutti  che  siete  affaticati  e  gravati...  imparate  da  me 
«he  sono  mite  e  umile  di  cuore  ». 
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che  tu  devi  morire,  e  non  sai  quando.  Permani 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce, 
Gesù  amore.  Maria  dolce  madre.* 


OOLXXVII.  —  A  Monna   Alessa,    essendo    la 
Santa  a  Fiorenza. 

Spera  la  pace.  Preghino  che  sia  pace;  e  per  lei,  che  muoia,  ostia  dì  verità. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vederti,  te  e  l'altre,  spose  e  serve  fedeli  a  Cri- 
sto crocifisso,  acciocché  sempre  rinnoviate  il  pianto 
per  onore  di  Dio,  e  per  salute  dell'anime,  e  per  la 
reformazione  della  santa  Chiesa.  Ora  è  il  tempo  che 
voi  vi  serriate  dentro  nel  cognoscimento  di  voi,  e 
con  continua  vigilia  e  orazione,  acciocché  '1  sole 
tosto  si  levi,  poiché  l'aurora  è  cominciata  a  venire, 
L'  aurora  è  venuta,  perocché  la  tenebra  che  e'  era 
de'  molti  peccati  mortali,  i  quali  si  commettevano 
per  1'  offizio  che  si  diceva  e  s'  udiva  pubblicamen- 
te, é  levata  via,  a  male  *  grado  di  chi  T  ha  voluto 
impedire;  e  tiensi  lo  interdetto.  Grazia,  grazia  sia 
al  nostro  dolce  Salvatore  che  non  é  spregiatore  del- 


*  A  lettera  insolita,  insolito  comiato.  Forse  la  fama  sparsasi  in  Pe- 
rugia della  generosa  pietà  dimostrata  da  Caterina  al  Perugino  condan- 
nato alla  morte,  avrà  consigliato  il  fratello  di  questa  infelice  a  rivolger- 
si a  lei. 

*  Male,  aggettivo,  per  malo  d'uso  antico.  Alle  istanze  di  Caterina  i 
Piorentini  osservarono  l'interdetto,  già  non  curato;  e  ciò  era  prepara» 
eione  alla  pace. 
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l'orazione  umile,  né  delle  lagrime  e  affocati  deside- 
rii  de'  servi  suoi.  Poi,  dunque,  che  non  è  spregia- 
tore, anco  gli  accetta;  io  v'  invito  a  pregare,  e  a 
fare  pregare  la  divina  Bontà  che  tosto  ci  mandi  la 
pace;  acciocché  Dio  sia  gloriato,  e  levisi  tanto  ma- 
le, e  noi  ci  troviamo  insieme  a  narrare  le  ammira- 
bili cose  di  Dio. 

Suso  !  E  non  dormite  più  :  destatevi  tutti  dal 
sonno  della  negligenzia.  Fate  fare  speciale  orazione 
a  cotesti  Monasteri  ;  e  dite  alla  Priora  nostra  che 
faccia  fare  a  tutte  cotesto  figliuole  speciale  orazione 
per  la  pace,  sicché  Dio  ci  faccia  misericordia,  e 
non  si  torni  ^  seuz'  essa.  E  per  me,- misera  sua  fi- 
gliuola, che  Dio  mi  dia  grazia  che  io  sia  sempre 
amatrice  e  annunziatrice  della  verità,  e  per  essa 
verità  io  muoia.  Altro  non  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù 
amore. 


CCLXXVIIT.  —  A  Monna  Bartolomea  di 
Domenico  in  Roma. 

Sia  come  pellegrina;  che  le  cose  dilettose  né  avverse  la  sviiuo  o  ratfcen- 
gano  dalla  sua  meta.  Bastone  è  la  croce,  a  difenderci  da  nemici  e 
da  bestie.  ^Nemici  e  bestie  anco  gli  affetti  leciti,  se  disordinati. 

Al  nome  di  Gesù  Oristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  e  figliuola  in  Cristo  dolce  Ge- 
sù. Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con 
desiderio  di  vedervi  buona  e  vera  pellegrina^  e  te- 
nere '1  modo  che  tiene  il  vero    pellegrino    e   vian- 


'  Cb'  io  BOB  tomi  a  Siena. 


LÈTTERE  Dì  SANTA  CATARINA  235 

dante  in  questa  vita.  E  perchè  corriamo  in  verso 
il  termine  della  morte,  voglio  che  virilmente  fac- 
ciate come  il  pellegrino  che  è  savio;  e  che  non  rag- 
guarda  mai  né  a  fadiga  né  a  diletti  che  nella  via 
trovasse^  ma  ragguarda  pure  al  termine  e  fine,  colà 
dove  vuole  giugnere.  Così  noi  viandanti  non  ci  dob- 
biamo voliere  né  alle  tribolazioni  né  alle  ingiurie 
né  agli  obbrobri  che  ci  fusseno  detti  o  fatti  in  que- 
sta vita.  Non  vi  vollete  per  impazienzia;  ma  con 
vera  e  santa  pazienzia  ;  come  persona  che  non  ha 
a  stare  qui.  Dico  che  né  anco  non  dobbiamo  a'  di- 
letti* né  a  consolazione  voliere  per  appetito  o  di- 
letto disordinato  ;  ma  dobbiamo  virilmente  trapas- 
sare, e  non  restarsi  per  diletto  in  essi. 

E  convienci  avere  in  questo  camino  il  bastone 
in  mano,  sì  che  ci  possiamo  difendere  dagli  ani- 
mali bruti  e  nimici  nostri.  Questo,  Madre  e  Fi- 
gliuola mia  carissima,  sia  il  bastone  della  santissi- 
ma croce.  Nel  quale  bastone  troverete  V  agnello 
svenato  consumato  d' amore  ;  il  quale  ci  difende 
dal  nimico  della  nostra  sensualità.  Perocché  1'  ani- 
ma, ragguardando  tanto  fuoco  d'  amore,  mortifica 
e  uccide  le  sue  perverse  volontà.  Dico  che  ci  di- 
fende dagli  animali,  cioè  dalle  cogitazioni  del  demo- 
nio, e  dalle  false  lusinghe  del  mondo,  e  dall'amore 
disordinato  de'  figliuoli  e  d'ogni  creatura.  0  quanto 
è  dolce  questo  glorioso  legno,  dove  1'  anima  s'  ap- 
poggia; e  falla  correre  e  giugnere  al  termine  suo  P 
Il  termine  e  fine  nostro  è  vita  eterna.  Questo  obiet- 
to voglio  che  vi  poniate  innanzi  agii  occhi  della 
mente  vostra:  e  così  sarete  pellegrina  vera,  e  giu- 
gnerete  a  porto  di  salute. 


'  Né  desiderarli  se  non  s'  abbiano  ;  né,  se  vengono,  dilettarvici  fuori 
d' ordine. 

*  Le  parole  ooxrouo  come  soli'  ali  del  canto, 
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Bagnatevi,  bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  cro- 
cifìsso ;  andate  leccando  il  sangue  di  Cristo  croci- 
fisso per  cotesti  Perdoni;^  e  ti  e  altro  non  fa  la  crea- 
tura quando  va  per  li  Perdoni,  se  non  che  rico- 
gliendo il  sangue;  però  che  '1  perdono  ci  è  dato 
per  lo  sangue  dell'  Agnello  immacolato.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio  Gesù  dolce.  Ge- 
sù Amore. 


OOLXXXIX.  A  Misser  Ristoro  Canigìani. 

Carità  madre  della  virtù.  Dal  conoscere  le  imperfezioni  proprie  e  odiarle, 
una  dolce  amurozza.  Dal  non  pensare  all'  amore  di  Dio  verso  noi  e 
alla  bellezza  del  bene,  quella  freddezza  dell'  anima  che  è  colpa  già. 
La  carità,  eziandio  no'  beni  temporali,  mira  a  spiritualmente  giova- 
re: è  schietta,  grande,  giusta,  prudente,  forte.  Senza  offendere,  con 
la  sua  fermezza  respinge  e  frango  chi  va  contro  lei.  Purità  sua  fi- 
gliuola. Conforta  gli  sposi  a  sentire  nel  matrimonio  il  soave  alito 
della  castità. 

Al  nome  di   Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vederti  fondato  in  vera  e  perfettissima  carità. 
La  quale  carità  è  madre  e  nutrice  di  tutte  quante 
le  virtù;  fa  V  uomo  costante  e  perseverante  nelle 
virtù,  in  tanto  che  ne  dimenio  ne  creatura  nel  può 
separare,  se  egli  non  vuole.  Ella  è  di  tanta  dol- 
cezza, che  in  lei  non  cade  veruna  amaritudine  che 


'  Dante  :  «  Gome  li  ciechi... 

Intanilo  a'  perdoni  a  chieder...  » 
Perdono  è  il  luogo  e  la  lesta.  In  Brettagna  pardon,  quel  che  nel  Vene- 
to fièra,  e  in  Grecia  panegiri,  parola  che  il  Cristianesimo  redo  dal  paga- 
nesimo nobilitandola.  Leccare  il  sangue  non  è  della  solita  sua  gentilezza 
di  modi  ;  ma  esprime  quel  ch'ella  altrove  denota  con  le  locuzioni  ài  fame 
e  di  gusto. 
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affligga  V  anima  ;  ma  genera  un'  amaritudine  dolce, 
che  ingrassa  1'  anima  in  uno  vero  cognoscimento 
di  sé,  dove  ella  cognosce  le  colpe  sue  passate  e  pre- 
senti, commesse  contra  il  suo  Creatore.  Per  lo  qua- 
le cognoscimento  ha  amaritudine,  dolendosi  d'  ave- 
re offeso  tanto  sommo  ed  eterno  Bene,  e  d'  avere 
lordata  la  faccia  e  bellezza  dell'  anima  sua;  la  qua- 
le fu  lavata  nel  sangue  dell'  umile  e  immacolato 
Agnello.  Nel  qual  sangue  cognosce  il  fuoco  e  1'  a- 
bisso  della  sua  carità  ;  per  lo  quale  cognoscimento 
1'  anima  viene  ad  amare,  che  in  altro  modo  non  vi 
verrebbe.  Però  che  tanto  ama  la  creatura  il  suo 
creatore,  quanto  ragguarda  sé  essere  amato  da  lui. 
Onde  tutta  la  freddezza^  del  cuore  nostro  non  pro- 
cede da  altro,  se  non  perchè  noi  non  ragguardia- 
mo  quanto  noi  siamo  amati  da  Dio  ;  e  perchè  non 
ci  vediamo  :  perchè  la  nuvola  del  proprio  amore 
ha  offuscato  l'occhio  dell' intelletto,  dove  sta  la  pu- 
pilla del  lume  della  santissima  Fede. 

Con  questo  lume  veniamo  a  perfettissima  carità 
di  Dio.  E  con  questo  veniamo  alla  carità  del  pros- 
mo  nostro.  Però  che  1'  anima  che  ama  il  suo  Crea- 
tore, vuole  amare  quello  che  egli  molto  ama  :  e 
però  vedendo  che  egli  molto  ama  la  sua  creatura, 
é  costretta  dal  fuoco  della  sua  carità  ad  amarla  e 
servirla  con  grande  diligenzia  e  sollecitudine.  E 
quella  utilità  che  non  può  fare  a  Dio,  perchè  non 
ha  bisogno  di  noi,  la  vuol  fare  a  lei,  ministrando- 
le di  quelle  grazie  e  doni,  che  ha  ricevuto  da   Dio 


'  Verità  profonda  ;  e  che  attenna,  al  possibile,  la  gravezza  delle  col- 
pe umane,  almeno  per  quel  che  spetta  il  giudizio  che  deve  1'  uomo  porta- 
re de'  suoi  fratelli.  Non  poche  di  quelle  che  paiono  scelleraggini,  vengo- 
no da  spensierataggine,  da  non  por  mente  alle  sequele  degli  atti  propri!  : 
ma  cotesta  spensierataggine,  per  condurre  a  colpe  gravi,  dev'  essere  osti- 
nata nella  sua  leggerezza  e  fare  forza  agli  istinti  della  ragione  e  del 
cuore. 
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in  sè  spirituali  e  temporali.  E  ciò  che  le  ministra 
fa  con  spirituale  intenzione  ;  però  che  la  carità 
schietta  e  liberale*  non  cerca  le  cose  sue,  perchè 
non  ama  sè,  né  il  Creatore,  né  le  creature  per  se, 
ma  ogni  cosa  ama  per  Dio. 

La  carità  non  è  finta  né  doppia,  che  ella  mo- 
stri una  di  fuore,  e  un'  altra  porti  di  dentro.  Ella 
è  umile,  e  non  superba;  anco,  l'umiltà  nutrica  la 
carità  nell'  anima.  Ella  non  é  infedele,  ma  fedele  ; 
che  fedelmente  serve  Dio^  e  il  prossimo  suo,  spe- 
rando in  lui,  e  non  in  sè.  Ella  non  è  imprudente; 
e  però  adopera  tutte  le  cose  con  gran  prudenzia. 
Ella  è  giusta,  che  ad  ognuno  rende  il  debito  suo  : 
a  Dio  rende  gloria,  e  loda  al  nome  suo  con  le  san- 
te virtìi  ;  e  al  prossimo  la  benivolenzia  e  a  sè  rende 
odio  della  colpa  commessa,  e  dispiacimento  alla' 
propria  fragilità.  Ella  è  forte:  che  né  l'avversità 
la  può  indebilire  per  impazienzia,  né  la  prosperità 
per  disordinata  allegrezza.  Ella  pacifica  i  discor- 
danti, rifrena  1'  ira,  e  conculca  1'  accidia  e  l' invi- 
dia ;  perché  ama  e  gode  del  bene  del  prossimo, 
come  del  suo.  Ella  riveste  1'  anima  del  vestimento 
della  Grazia  con  tutta  fortezza,  che  neuno  colpo  la 
può  accarnare  ;  anco,  ritorna  in  colui  che  lo  gitta. 
Onde  vediamo  che,  se  il  prossimo  ci  percuote  con 
la  ingiuria,  e  noi  pazientemente  la  portiamo  ;  il 
colpo  avvelenato  della  colpa  ritorna  a  colui  che  lo 
gitta  ;  e  se  '1  mondo  ci  percuote  col  piacere,  deli- 
zie e  stati  suoi,  e  noi  il  riceviamo  con  dispiacere  ; 
ritorna  il  colpo  a  lui  con  V  odio  :  e  se  '1  demonio 
percuote  con  le  molte  e  varie  e  diverse  tentazioni  ; 


'  Se  non  s'  indirizzi  a  beneficare  lo  spirito,  eziandio  co'  servigi  tem- 
porali la  carità  non  è  liberale  né  schietta, 
*  Forse,  della. 
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e  noi  percuotiamo  lui*  con  la  fortezza  della  volontà, 
stando  fermi,  costanti  e  perseveranti  infìno  alla 
morte,  non  consentendo  alle  cogitazioni  e  malizie  sue. 
Tenendosi  questa  ròcca,  neuno  colpo  ci  può 
nuocere;  perocché  solo  la  volontà  è  quella  che  com- 
mette la  colpa,  e  adopera  la  virtù,  secondo  che  le 
piace.  Se  '1  colpo  dell'  immondizia  ci  vuole  percuo- 
tere, e  noi  percuotiamo  lei  coir  odore  della  purità. 
La  quale  purità  e  continenzia  fa  1'  anima  angelica, 
e  stretta  figliuola  della  carità.  E  tanto  1'  ama  que- 
sta dolce  madre  carità,  che  nou  solamente  di  quella 
immondizia  che  dà  morte  all'anima,  cioè  di  quelli 
che  s' invollono  nel  loto  della  incarnalità,  come  ani- 
mali bruti,  ma  quella  eziandio,  che  lecitamente  è 
conceduta  senza  colpo  di  peccato  mortale,  cioè  di 
quelli  che  sono  nello  stfito  del  matrimonio,  la  fa 
schifare  ;  intanto  che  1'  uomo  volentieri  il  fuggireb- 
be, se  potesse  perchè  gli  pare  bene^  quello  che  è, 
che  di  quel  loto  non  può  uscire  senza  lordarsi. 
Molto  è  cosa  impossibile  a  trassinare  il  loto,  e  non 
imbrattarsi.  E  però  1'  anima  che  sta  nella  perfettis- 
sima carità,  gusta  1'  odore  della  continenzia  :  onde 
vorrebbe  fuggire  quello  che  le  è  contrario.  Oh  quan- 
to sarebbe  dolce  sacrificio  ed  accetto  a  Dio,  se  voi, 
figliuolo  e  figliuola'  carissimi,  v'  offeriste  a  Dio  con 
questo  dolcissimo  e  soave  odore,  e  lassaste  oggimai 
la  lebra  a'  lebrosi,  e  voi  seguitaste  lo  stato  ange- 
lico !  Non  aspettate  il  tempo  della  vecchiezza  :  che 
allora  il  mondo  lassa  noi  :  e  poco  Dio  V  averebbe 
a  grado,  quando  lassaste  quello  che  non  poteste  te- 


'  Anco  nel  mondo  corporeo  gli  è  il  vero  che,  quanto  più  un  corpo 
fragile  dà  di  forza  in  uno  sodo,  e  piti  ne  riceve  percossa  ;  la  riceve  per- 
chè r  lia  cercata.  Quindi  la  stizza  quasi  ridicola  de'  tristi  contro  i  buoni, 
perchè  stanno  fermi  contro  chi  dà  in  essi  il  cozzo. 

'  Sene  è  qui  particella  che  assevera. 

'  Sandra  o  Alessandra  Quaiatesi,  di  nobili  fiorentini. 
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nere.  Ma  dategli  il  fiore  della  gioventudìne  ;  che 
r  accetta  con  grandissimo  amore,  e  saràgli  molto 
grato  e  piacevole.  Non  dormiamo  più,  per  1'  amore 
di  Cristo  crocifisso  !  Tanto  tempo  abbiamo  fatto 
stalla  del  corpo  e  della  mente  nostra,  che  oggimai 
è  da  farne  un  giardino.  E  non  è  da  aspettare  il 
tempo^  però  che  il  tempo  non  aspetta  noi.  L'  uno 
inviti  e  costringa  T  altro  a  vestirsi  di  questa  dol- 
cissima purità,  la  quale  getta  odore  nel  cospetto  di 
Dio  e  dinanzi  alle  creature.  Son  certa  che,  se  ave- 
rete  in  voi  questa  dolce  madre  carità,  voi  '1  sarete, 
giusta  il  vostro  potere  ;  impugnerete  la  propria  fra- 
gilità, quando  volesse  ricalcitrare  alla  ragione  :  in 
altro  modo  no.^ 

E  pero,  avendo  io  desiderio  di  vedervi  giunto 
a  questo  perfetto  ed  eccellente  stato,  considerando 
che  per  altro  modo  non  si  può  venire,  che  per  la 
via  della  carità,  dissi,  e  dico,  che  ho  grandissimo 
desiderio  di  vedervi  fondato  in  vera  e  perfettissima 
carità  ;  la  quale  carità  abbraccia  ogni  bene,  e  schi- 
va e  fugge  ogni  male  di  colpa.  E  poich'  eli'  è  tanto 
dolce  e  dilettevole,  non  è  da  perdere  il  tempo  per 
negligenzia,  ma  è  da  levarsi  con  gran  sollecitudine, 
col  lume  della  santissima  fede,  col  quale  lume  ve- 
dremo, noi  essere  amati;  vf^dendolo,  cognosceremo 
la  sua  bontà  ;  e  cognoscendola,  1'  ameremo,  e  con 
esso  amore  cacceremo  1'  amore  proprio,  che  tolle  la 
vita  della  Grazia.  Empitevi  la  memoria  di  continuo 
ricordamento  del  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Altro 
non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Gesti  dolce.  Gesti  amore. 


•  Pare  che  intenda  :  se  il  dare  lecitamente  opera  al  matrimonio  met- 
tesse lo  spirito  in  pericolo  di  avvilirsi  e  fiaccarsi;  astenetevene  del  tatto. 
Se  no,  usatene  secondo  ragione:  tanto  più  che  l'astinenza  a  cni  l'anima 
non  fosse  preparata  da  un  amore  più  alto,  porterebbe  peggiori  pericoli. 
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OCLXXX.  —  A  Frate  Raimondo  da  Capua 
de'  Frati  Predicatori. 

Porti  con  fuoco  la  parola  di  Dio,  la  annunzi  con  ardire  al   pontefice  e  a 
tutti.  Ricchezza  di  speranza,  fortezza  di  carità.  Voci  d'acuto  dolore. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scri- 
vo a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di 
vedervi  vasello  di  dilezione,  e  con  fuoco  portare  e 
con  ardire  annunciare  la  verità,  e  seminare  il  seme 
della  parola  di  Dio  in  ogni  creatura;  e  singolar- 
mente ora  per  lo  presente  al  nostro  dolce  Cristo  in 
terra.  Su,  padre  e  figliuoli  carissimi,  andatemi  co- 
me banditori  poveregli^  portando  con  voi  la  ric- 
chezza della  fede  e  della  speranza,  e  con  la  fortezza 
e  legame  della  carità.  Eicordovi  *  di  quella  parola 
che  disse  la  prima  e  ^  dolce  Verità  :  «  Tu  mande- 
rai i  figliuoli  tuoi,  come  agnelli  in  mezzo  de'  lupi. 
Vadano  sicuramente,  che  io  sarò  con  loro.  E  se 
l'aiuto  umano  fusse  venuto  meno,  l'adiutorio  divi- 
no sarà  sempre  con  loro.  »  ^  0  padre  e  figliuoli  miei, 
chi  vuole  altro  diletto  e  conforto  ?  chi  sarà  colui 
che  caggia  in  timore?  colui  che  non  si  confida; 
ma  non  colui  che  muoia  di  fame  dell'onore  di  Dio 
e  della  salute  dell'anime,  e  sarà  consumato  nel  fuo- 


'  Forse  ricordivi. 

'  Per  solito:  Prima  dolce.  Piti  bello. 

'  Non  sempre  reca  alla  lettera  i  passi  ;  mai  però  non  ne  falsa  lo 
spirito.  Dice  Gesil  nel  Vangelo  :  «  Ecco  io  mando  voi.  »  Ella  fa  che  il 
Padre  al  Verbo  parlando,  li  mandi  insieme  con  esso,  e  n'  entri  quasi 
maUeYadore. 

Lettere  di  S,  Caterina  •  Vol.  IV.  li 
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CO  della  divina  carità,  bagnato  e  annegato  *  e  con- 
sumato nel  sangue  dello  svenato  Agnello. 

Oimè,  oimè,  disaventurata  l'anima  mia  !  che  io 
muoio  e  non  posso  morire.  *  Il  cuore  si  divide, 
r  ossa  si  distendono,'  non  avendo  il  tempo  *  desi- 
derato. Poniamochè  la  prima  Verità  voglia  comin- 
ciare a  producere  i  fiori,  non  basta  però  a  me;  pe- 
rocché del  flore  non  si  vive,  ma  de'  frutti.  Dico, 
padre  e  figliuoli  miei,  aiutate  a  me  misera,  che 
muoio  di  fame.  Pregate  la  prima  dolce  Verità  che 
ci  doni  de'  frutti  senza  più  indugiare.  Altro  non 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


COLXXXI.  —  A  Neri  di  Landocoio. 

Tede  di  fiducia,  riverente  ai  misten  della  vita  ;  fede  per  cui  non  faccia- 
mo a  noi  scandalo  né  del  dolore  né  del  piacere,  né  dell'  amore  né 
della  fantasia. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  dolcissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedere  in  te  il   lume    della   santissima 


•  Cantici  di  san  Francesco:  «  Amor  desioso,  Amor  mio  dilettoso,  An- 
negami  in  amore.  —  Am.or  grida,  che  sente  Annegata  la  mente.  Tanto 
sente  dolzore  !  —  Oesù,  speranza  mia,  AbissaTui  in  amore.  »  Quel  da  Todi: 
«  Teco  assorbita.  » 

'  San  Francesco:  «  Vivendo  si  è  morir;  Tanto  monta  l'  ardore  !  — 
Amore,  amor,  la  «lorte  V  addomando.  » 

'  Si  dilatano  anch'  esse  dal  desiderio  dell'  anima. 

'  Dell^  riformaziope  e  riimovazione. 
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fede,  *■  acciocché  mai  di  nenna  cosa  che  t'avvenga, 
mai  *  ti  scandalizzi  ;  ma  in  tutti  e'  misteri  di  Dio 
si  pacifichi  la  mente  tua,  rag-guardando  T  amore 
ineffabile  che  mosse  lui  a  trarci  di  sé  creature  ra- 
gionevoli, e  dare  a  noi  la  imagine  e  similitudine 
sua,  e  a  ricomprarci  del  sangue  dell'  umile  e  im- 
macolato Agnello.  Facendo  così,  ciò  che  ti  avverrà, 
averai  in  debita  riverenzia,  e  con  vera  umiltà  an- 
negherai ogni  suo  parere,  quando  alcuna  volta  per 
illusione  del  dimonio  ti  paresse  vedere  escire  le 
cose  fuore  dell'ordine  loro,  per  molte  occupazioni  "V 
mentali,  e  molti  dolci  tormenti  corporali.  Non  dico 
più.  Permani  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Cristo  benedetto  ti  doni  la  sua  eterna  benedizione. 
Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


'  Da  questi  e  da  tanti  altri  luoghi  apparisce  che  per  Fede  non  in- 
tende Caterina  soltanto  la  luce  che  illumina  1'  intelletto,  ma  quella  che 
muove  e  guida  la  volontà,  avviva  la  vita  ;  fede,  insomma,  con  fiducia  e 
con  fedeltà. 

'  Non  è  ripetizione  viziosa  né  a  caso. 

'  Nel  senso  del  moderno  preoccupazione,  o  prevenzione;  come  i  Latini 
occupare  ■pQX  prevenire,  cogliere.  Onde  anco  Dante:  «  Si  piene  di  froda, 
Ohe  non  temono  ingegno  che  le  occupi.  »  Insegna  al  discepolo  non  condi- 
scendere alle  fantasie  dell'amor  proprio  in  quella  divozione  che  fran tende 
e  il  piacere  interiore  e  il  dolore  esteriore;  a  soddisfazione  di  sé,  non  s'ha 
a  annegare  sé  stessa,  ch'è  più  difficile  del  rinunziare  alle  cose  del  mondo 
piti  amate  e  piti  preziose. 
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OOLXXXII.  —  A  NicGolb  da  Osimo.^ 

Sia  il  prelato  colontia  ferma,  ma  che  proceda  guidatrice  del  popolo  Inrai- 
noaa.  Se  vede  poco  ordine  nella  Chiesa,  non  si  sgomenti.  L'  amor 
proprio  e  l'amore  del  meelio  ci  tentano,  in  vedere  imompiiita  un'ira- 
presìi,  a  invaghirci  d'una  nnova  ove  cercasi  piti  merito  o,  per  meglio 
dire,  piti  gusto.  Parole  di  Gesù  a  Caterina.  L'amore  ch'ella  trova  in 
sé,  trova  in  tutti  :  però  tutti  amare,  a  tutti  giovare.  La  Chiesa  è  il 
corpo  universale  delle  anime  ragionevoli  nate  a  credere.  Chi  riforma 
la  Chiesa  cattolica,  giova  all'  umanità,  la  quale  è  tutta  danneggiata 
dagli  esempi  de'  prelati  cattolici  cattivi.  Chi  giova  alla  Chiesa  anco 
con  intenzioni  imperfette  e  mondane,  avrà  premio  di  quel  tanto  che 
fa.  Il  papa  negligente  sarà  durissimamente  ripreso. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  cmcifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  reverendissimo  padre  in  Cristo  dol- 
ce tìesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
G-esù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ; 
con  desiderio  dì  vedervi  colonna  ferma,  che  non  si 
muova  *  mai,  se  non  in  Dio;  non  schivando  né  re- 
futando  il  labore  e  la  fadiga  che  durate  nel  corpo 
mìstico  della  santa  Chiesa,  sposa  dolce  dì  Cristo,  né 
per  ingratitudine,  né  per  ìgnoranzia  che  trovaste  in 
coloro  che  si  pascono  in  questo  giardino,  né  per 
tedio  che  ci  venisse  di  vedere  le  cose  della  Chiesa 
andare  con  poco  ordine:  Perocché  spesse  volte  adi- 
vìene,  che  quando  l'uomo  s'aftadìga  in  una  cosa,  e 
poi  non  viene  compiuta  in  quello  modo  ed  effetto 
che  esso  desidera;  la  mente  ne  viene  a  tedio  e  tri- 
stìzia, quasi  cogitando  in  sé  medesimo  e  dicendo  : 
«  Meglio  t'  é  di  lassare  questa  operazione  che  hai 
cominciata  e  fatta  tanto  tempo,  e    anco   non   è  ve- 


'  Dell'  antica  e  nobile  famiglia  de'  Romani,  segretario  d'  Urbano  V 
e  Gregorio.  Del  suo  favore  usò  non  in  prò  suo,  ma  sì  della  Patria,  alla 
quale  Giovanni  XXII  aveva  tolto  il  vescovato  e  il  titolo  di  Città,  per 
esservi  stati  uccisi  il  Vescovo  Berardo  da  Lipazzo  e  Andrea  Gozzolini, 
che  la  dominavano.  Morì  nel  1406.  Suo  nipote  fu  il  Beato  Niccolò  de' 
Somani,  Minore  Osservante. 

'  Rammenta  la  colonna  guidatrice  del  popolo  pellegrinante.  La  fede 
non  impedisce  il  progresso,  ma  le  deviazioni.  La  verità  stessa  umana  è 
immutabile,  se  verità  :  ma  nessuno  ancora  osò  dire  la  verità  nemica  al 
progresso. 
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nuta  in  fine:  e  cerca  la  pace  e  la  quiete  della  men- 
te tua.  »  Arditamente  allora  debbe  rispondere  l'ani- 
ma con  fame  dell'  onore  di  Dio  e  della  salute  del- 
l' anime,  e  rifiutare  la  consolazione  propria,  e  dire: 
«  Io  non  voglio  schifare  ne  fuggire  fadiga,  peroc- 
ché io  non  son  degno  della  pace  e  quiete  della 
mente  mia.  Anco,  voglio  permanere  in  quello  stato 
che  io  sono  eletto,  e  virilmente  dare  1'  onore  a  Dio 
con  mia  fadiga^  e  la  fadiga  al  prossimo  mio  ».  Ben- 
ché alcuna  volta  il  dimonio  per  farci  venire  a  tedio 
le  nostre  operazioni,  sentendovi  la  poca  pace  della 
mente,  gli  porrà  dinanzi  questo,  dicendo  nella  men- 
te sua  :  «  In  questo  io  offendo  più  che  io  non  me- 
rito,^ E  però  vorrei  volentieri  fuggire,  non  per  fa- 
diga,  ma  per  non  volere  offendere  ».  0  carissimo 
padre,  né  a  voi  ^  né  al  dimonio,  quando  vi  mettes- 
se questi  pensieri  nel  cuore  e  nella  mente,  non  date 
luogo,  né  credete  ;  ma  con  allegrezza  e  con  santo 
e  affocato  desiderio  abbracciate  le  fadighe,  e  senza 
alcuno  timore  servile. 

E  non  abbiate  timore  in  quello  d' offendere  ; 
perocché  1'  offesa  e'  é  manifestata  nella  disordinata 
e  perversa  volontà.  Perocché,  quando  la  volontà 
non  fosse  ordinata  in  Dio,  allora  é  offesa.  '  Che, 
perchè  1'  anima  sia  privata  della  consolazione  e  del- 


'  Più  pecco  che  acquistare  meriti.  Dante  :  «  Di  meritar  mi  scema  la 
misura.  >> 

'  La  prima  tentazione  è  1'  amor  proprio  svogliato  al  vedere  incom- 
piuta r  opera  nostra.  La  seconda  è  più  insidiosa  (e  però  la  dice  diaboli- 
ca) :  il  figurarsi  che  in  nuova  impresa  avrebbesi  merito  viemaggiore. 
Però  soggiunge  nel  cuore  e  ìiella  mente.  La  prima  tentazione  è  di  poco 
cuore  j  nella  seconda  abusasi  del  ragionamento  sulla  scelta  del  meglio.  E 
perciò  stesso  soggiunge  :  non  date  luogo  quanto  al  primo,  non  credete 
quanto  al  secondo.  Tale  corrispondenza  d'idee  e  di  parole,  se  non  è  arte 
e  meditazione,  certo  è  ispirazione. 

'  Sost.:  Peccato, 
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r  esercizio  dell'  Offizio  *  e  de'  molti  Salmi,  e  di  non 
dirlo  a  luogo  e  a  tempo  suo,  né  con  quella  mente 
pacifica  che  esso  medesimo  vorrebbe  ;  non  è  però 
perduto  il  tempo  suo  :  anco,  è  esercitato  pure  per 
Dio.  Onde  non  ne  debbe  pigliare  pena  nella  mente 
sua;  e  specialmente  quando  s' affadiga  e  esercita  in 
servizio  della  sposa  di  Cristo.  Perocché,  per  qua- 
lunque modo  e  di  qualunque  cosa  noi  ci  aflfadighia- 
mo  per  lei,  è  di  tanto  mo'ito  ed  é  tanto  piacevole 
a  Dio,  che  lo  intelletto  nostro  non  é  sufficiente  a 
vederlo  né  a  poterlo  imaginare. 

Eicordomi,  dolcissimo  padre,  d' una  serva  di 
Dio,  alla  quale  fu  manifestato  quanto  era  piacevole 
a  lui  questo  servizio  ;  e  questo  dico  acciocché  siate 
inanimato  a  sostenere  fadiga  per  lei.  Avendo  una 
volta,  fra  l'altre,  questa  serva  di  Dio,  secondo  ch'io 
intesi,  *  grandissimo  desiderio  di  ponere  il  sangue 
e  la  vita,  e  tutte  l' interiora  sue  distruggere  e  con- 
sumare, nella  ^  sposa  di  Cristo,  cioè  la  santa  Chie- 
sa ;  levato  l'occhio  dell' intelletto  suo  a  cognoscere, 
sé  medesima  non  essere  per  sé,  e  a  cognoscere  la 
bontà  di  Dio  in  sé,  cioè,  vedere  che  Dio  per  amo- 
re le  aveva  dato  1'  essere  e  tutte  le  grazie  e  li  doni 
che  erano  posti  sopra  1'  essere  ;  07ide  vedendo  e 
gustando  tanto  amore  e  abisso  di  Carità,  non  ve- 
deva m  che  modo  potesse  rispondere  a  Dio,  se  non 


'  Occupazioni  più  urgenti  e  più  essenziali  alla  Carità  possono  per- 
mettere all'  uomo  di  Chiesa  che  tralasci  1'  uffizio.  Questo  Niccolò  era 
anco  Protonotario  apostolico.  San  Clemente  papa  lo  intitolò  semplicemente 
Notare  per  iscrivere,  più  che  altro,  gli  atti  de'  martiri.  I  martiri  dimol- 
ti, il  notaio  era  allora  uno  o  pocLi.  Quand'  ebbero  meno  che  fare  e  altro 
che  fare,  s'intitolarono  protonotai,  e  Sisto  V  ne  c:eò  una  dozzina. 

^  Di  sé,  ben  può  dire  che  intese,  ancora  più  propriamente  che 
udii. 

^  Più  efficace  che  per  la.  Si  sagrifica  a  fine  di  rimanere  in  essa  sem- 
pre più  intimamente  congiunta  in  amore. 
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che  amore.  ^  Ma  perchè  utilità  a  lui  non  poteva 
fare,  non  gii  poteva  dimostrare  1'  amore  ;  e  però  si 
dava  a  vedere  e  cognoscere  se  trovava  d'  amare  al- 
cuno mezzo  per  lui,  per  cui  manifestasse  l'amore. 
Onde  ella  vedeva  che  Dio  sommamente  amava  la 
sua  creatura  che  ha  in  sé  ragione  ;  e  quello  amore 
che  ella  trovava  in  se,  quello  trovava  in  tutti:  pe- 
rocché tutti  siamo  amati  da  Dio.  E  questo  era  quel- 
lo mezzo  che  ella  trovava  (che  manifestava  se  ella 
amava  Dio  o  no),  in  cui  ella  poteva  fare  utilità.* 
Ond'  ella  allora  si  levava  ardentemente  nella  carità 
del  prossimo,  e  concepeva  tanto  amore  alla  salute 
loro,  che  volentieri  arebbe  data  la  vita  per  la  sa- 
lute loro.  Sicché  dunque,  quella  utilità  che  non  po- 
teva fare  a  Dio,  desiderava  di  fare  al  prossimo  suo. 
E  poiché  ebbe  veduto  e  gustato  che  gli  conveniva 
rispondere  col  mezzo  del  prossimo,  e  così  rendergli 
amore  per  amore  ;  siccome  Dio  col  mezzo  del  Ver- 
bo del  suo  Figliuolo  ci  ha  manifestato  1'  amore  e 
la  misericordia  sua,  così  vedendo  che  col  mezzo 
del  desiderio  della  salute  dell'  anime,  dando  1'  onor 
a  Dio  e  la  fadiga  al  prossimo,  si  piaceva  a  Dio  ; 
guardava  in  che  giardino  e  in  su  che  mensa  si  gu- 
stava il  prossimo. 

Allora  manifestava  il  nostro  Salvadore,  dicen- 
dole :  «  Dilettissima  figliuola,  nel  giardino  della 
sposa  mia  te  '1  conviene  mangiare,  e  in  su  la  men- 
sa della  santissima  croce,  cioè,  con  tua  pena,  e  con 
crociato  desiderio,  e  con  vigilie,  con  orazione,  e 
con  ogni  esercizio  che  tu  puoi  ;  e  senza  negligenzia. 
E  sappi  che  tu  non  puoi  avere  desiderio  della  sa- 
lute dell'  anime,  che  tu  non  1'  abbi  della  santa  Chie- 


'  Non  aggiungo  con  amore  ;  perchè  rispondere  amore  è  più  bello  ;  è 
r  opera  e  il  pensiero  fatti  verbo  e  armonia. 
>  Fare  utilità  allo  stesso  Dio  in  certa  guisa. 
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sa  ;  perch'  ella  è  il  corpo  universale  di  tutte  le 
creature  che  participano  il  lume  della  santa  fede, 
e  non  possono  avere  vita,  se  non  sono  obedienti 
alla  sposa  mia.  E  però  tu  debbi  desiderare  di  ve- 
dere li  prossimi  cristiani  e  gì'  infedeli  e  ogni  crea- 
tura che  ha  in  sé  ragione,  che  si  paschino  ^  in  que- 
sto giardino,  sotto  il  giogo  della  santa  obedienzia, 
vestiti  del  lume  della  fede  viva  ;  cioè,  con  sante  e 
buone  operazioni  ;  perocché  fede  senza  opera  ^  é 
morta.  Questo  è  quello  desiderio  e  fame  generale 
di  questo  universale  corpo.  Ma  ora  ti  dico,  e  voglio, 
che  tu  cresca  fame  e  desiderio,  e  dispongati  di  po- 
nere  la  vita,  se  bisogna^  in  particulare  nel  corpo 
mistico  della  santa  Chiesa,  per  reformazione  della 
sposa  mia.  Perocché,  essendo  reformata,  seguita 
r  utilità  di  tutto  quanto  il  mondo  :  come  ?  perocché 
con  la  tenebra  e  ignoranzia,  e  amore  proprio,  e  im- 
mondizie, e  con  enfiata  superbia  ha  generato  e  ge- 
nera tenebre  e  morte  nell'  anime  de'  sudditi.  Onde 
io  invito  te  e  gli  altri  servi  miei,  che  v'  affadighia- 
te  in  desiderio,  in  vigilie  e  in  orazioni  e  in  ogni 
altro  esercizio,  secondo  1'  attitudine  che  io  do  a 
voi  ;  perocché  io  ti  dico,  che  a  me  é  tanto  piace- 
vole questa  fadiga  e  servizio  che  si  fa  a  lei,  che 
non  tanto  che  sia  remunerata  ne'  servi  miei  che 
hanno  diritta  e  santa  intenzione,  ma  anco  sarà  re- 
munerata nelli  servi  del  mondo,  i  quali  spesse  volte 
per  amor  proprio  di  loro  la  servono,  e  anco  tal 
volta  per  reverenzia  della  Chiesa  *  santa.  Onde  io 
ti  dico  che  non  sarà  niuno  che  con  reverenzia  la 
serva  (tanto  1'  ho  per  bene)  che  non  sia  remunerato: 


'  Dante:  «  Se  tu  di  qua  entro  esciti.  » 

^  La  stampa:  operai-. 

^  Non  nega  neauco  a'  mondani  un'intenzione  di  riverenza  pia,  ancor- 
ché non  perfetta;  ma  a'  avvedb  insieme  de'  fini  loro  meramente  mondani: 
e  Bondimeno  promette  ai  loro  aervigi  mercede  da  Dio.  Questo  è  avvedi- 
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e  dicoti  che  non  vedrà  morte  eternale.  Siccome  in 
coloro  che  offendono  e  di  servono  la  sposa  mia  con 
poca  reverenzia,  io  non  lasserò  impunita  quella  of- 
fesa, o  per  uno  modo  o  per  uno  altro  ». 

Allora,  vedendo  tanta  grandezza,  e  tanta  lar- 
ghezza nella  bontà  di  Dio^  e  quello  che  si  doveva 
fare  per  più  piacere  a  lui  ;  cresceva  tanto  il  fuoco 
del  desiderio,  che,  se  possibile  le  fusse  stato  mille 
volte  il  dì  di  dare  la  vita  per  la  santa  Chiesa,  e 
bastasse  di  qui  all'ultimo  dì  del  giudizio,  le  pare- 
va che  fusse  meno  che  una  gocciola  di  vino  nel 
mare.  E  così  è  veramente. 

Voglio  adunque, -e  v'invito  alle  fadighe,  per  lei, 
come  sempre  avete  fatto  ;  sicché  siate  colonna,  il 
quale  ^  sete  posto  per  appoggiare  e  aitare  questa 
sposa.  E  così  dovete  essere,  come  detto  è  ;  sicché 
né  consolazione  né  tribolazione  vi  muova  mai.  Né 
perché  venghino  i  molti  venti  contrarli  per  impe- 
dire quelli  che  vanno  per  la  via  della  verità,  non 
doviamo  noi  per  alcuna  cosa  voliere  il  capo  a  die- 
tro. E  però  vi  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi 
colonna  ferma.  Orsìi  dunque,  carissimo  e  dolcissimo 
padre  ;  perocché  il  tempo  é  nostro,  in  questa  sposa, 
di  dare  1'  *;nore  a  Dio  e  la  fadiga  a  lei.  Pregovi 
per  r  amore  di  Cristo  crocifisso,  che  preghiate  il 
Santo  Padre,  che  ogni  remodio  che  si  può  pigliare, 
conservando  la  coscienzia  sua,  nelia  reformazione 
della  santa  Chiesa  e  nella  pace  di  tanta  guerra 
quanta  si  vede  in  dannazione  di  tante  anime,  che 
egli  il  pigli  con  ogni    sollicitudine,  e  non    con  ne- 


mento  generoso,  e  tolleranza  liberale.  Ma  i  più  de'  liberali  odierni  degli 
nomini  religiosi  sospettano  sempre  intenzioni  oblique,  e  col  sospetto  le 
suscitai]  o;  e  anco  a'  servigi  che  presuntuosamente  pretendono,  minaccia- 
no dispetto  e  vendetta. 

'  Colonna  il  quale.  Orazio:  «  Monstrum  quce.  » 
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gligenzia  :  perocché  d'  ogni  negligenzia  e  poca  sol- 
licitudine  Dio  il  riprenderà  durissimamente,  e  ri- 
chiederagli  I'  anime  che  per  questo  periscono.  Rac- 
comandatemegli  ;  e  umilmente  gli  domando  la  sua 
benedizione.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.    Gesti  dolce,   Gesti  amore. 


CCLXXXIII.  —  A  Frate  Tommaso  della  Fonte 
dell'  Ordine  de'  Predicatori.  ^ 

Accenna  alla  Vergine  Lucia  innamorata  di  coraggiosi  dolori. 
Visione  di  Caterina.    Saluti  affettuosi.    Speranze. 

Laudato  sia  il  nostro  dolce  Salvatore. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  *  padre  in  Cristo 
Gesti.  Io  Caterina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù.  Cristo,  indegna  vostra  figliuola,  scrivo  nel 
prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ;  con  desiderio 
di  vedervi  trasformato'  e  affocato  nell'abbondan- 
tissimo sangue  suo.  Il  qual  sangue  ci  fa  animare  * 
e  correre  in  sul  campo  della  battaglia  ;  siccome  fece 
quella  dolce  innamorata  di  Lucia,  che  tanto  fu  in- 
namorata   con    una    continua    memoria  del   sangue 


*  Domenicano,  primo  confessore  di  Caterina,  e  affine  di  lei  in  quanto 
Niccoluccia,  sorella  d'  essa  Caterina,  fu  moglie  a  un  Palmiere  di  Nesi 
della  Fonte.  Tommaso  era  non  di  molte  lettere,  ma  pio  ;  ond'  ebbe  il  ti- 
tolo di  Beato.  I  Della  Fonte  erano  gentiluomini  di  Siena,  e  un  Pietro  di 
loro  neir  87  sedè  nel  magistrato  supremo. 

-  Caro  può  essere  piti  di  diletto,  inquantocbè  alla  elezione  dell'amore 
aggiungasi  la  stima  del  pregio  in  che  la  mente  tiene  l'oggetto  amato  dal 
cuore. 

'  Modo  dell' Apostolo  ;  che  ha  senso  altresì  filosofico  nella  sua  radice 
di  forma. 

*  Questo,  tra  attivo  e  neutro  assoluto,  dice  insieme  che  la  forza  ani- 
matrice viene  dal  sangue,  e  che  lo  spirito,  così  animato,  per  forza  di  li- 
bertà viene  animando  sé  stesso. 
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del  Figliuolo  di  Dio,  che  corse  ^  con  animo  virile  a 
fare  sagriflzio  del  corpo  suo.  Così  prego  io  il  dolce 
nostro  Salvatore,  che  egli  ci  guidi  a  sbranare,  *  e  a 
macellare  li  corpi  nostri.  Non  vi  maravigliate,  ca- 
rissimo padre,  perchè  io  non  mi  posso  saziare  di 
questo  sagriflzio.  Perocché  di  nuovo  il  di  della  fe- 
sta '  sua  mi  fece  gustare  il  frutto  del  martirio  suo, 
ritrovandomi  per  desiderio  alla  mensa  dell'  Agnello; 
il  quale  diceva  a  me  misera  miserabile  :  «  Io  son 
mensa,  e  son  cibo.  *  »  Ed  essa  mano  dello  Spirito 
Santo  n'  era  porgitore,  e  dolcemente  serviva  a'  veri 
gustatori.  Ine  si  vedeva  piena  la  dolce  parola  che 
disse  la  dolce  bocca  della  Verità,  cioè  :  «  Nella  casa 
del  padre  mio  ha  molte  mansioni  ».  0  dolcissimo 
padre,  quanto  erano  differenti  i  frutti  delle  virtù  le 
quali  avevano  adoperate  in  questa  vita  ;  onde  ognu- 


'  ]ja  Chiesa  in  un  inno  de'  martìri:  «  Paenas  (ntcurrit  fortiter,  Et  su- 
stulit  viriliter:  Fundensque  prò  te  sanguinem,  eterna  dona  possidet.  ,> 

'  !«.  Chiesa  in  un  inno  :  «  Traduntur  igni  martyres  Et  bestiarum 
dentihus.  Armata  soevit  ungula,  Tortoris  insani  manus.  Nudata  pendent 
viscera.  —  Non  illam  crucians  ungula,  Non  ferce,  non  virgoe  horribili 
murmure  commovent.  »  -  E  in  altro  :  «  Oaeduntur  gladiis  more  biden- 
tium  :  Non  murmur  resonat,  non  querimonia  ;  Sed  corde  impavido  meìis 
bene  conscia  Conseroat  patientiatn.  »  Vedesì  che  il  nome  di  Lucia  era 
tanto  a  que'  dì  popolare,  che  intendevasi  stando  da  sé  :  onde  apparisce 
ragione  perchè  Dante  la  rammenti  in  modo  assoluto,  e  la  faccia  motrice 
del  sovrumano  viaggio.  «  Lucia,  nemica  di  ciascun  crudele.  --Io  son  Lu- 
cia. Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme:  Sì  V  agevolerò  per  la  sua  via.... 
Qui  ti  posò:  e  poi  mi  dimostraro  Gli  occhi  suoi  belli  queW  entrata  aperta. 
—  E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia  Siede  Lucia,  che  mosse  la  tvM 
donna  Quando  chinavi,  a  ruinar,  le  ciglia.  » 

'  1\  Burlamacchi  arguisce  che  la  lettera  sia  del  1377,  giacché  sola- 
mente in  queir  anno  fu  Caterina  in  Firenze  del  mese  di  dicembre,  nel 
qual  cade  la  festa  della  Vergine  e  martire  di  Siracusa.  E  qui  notisi  di- 
stanza d'idee  tra  Lucia  e  Proserpina,  che  pur  era  Lucina,  era  la  Vergi- 
ne illuminatrice  candida  delle  notti;  distanza  tra  il  poema  di  Clandiano 
e  quello  di  Dante,  tra  il  concetto  pagano  e  il  cristiano. 

'  La  Chiesa:  «  Se  nascens  dat  in  socium,  Convescens  in  edulium,  Se 
moriens  in  pretium,  Se  regnans  dat  in  praemium,  »> 
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no  gustava'  con  la  natura  angelica  la  somma  bea- 
titudine !  Ine  si  vedeva  tanta  verità,  che  l' anima 
mia  confessa,  che  io  non  *  ne  tui  mai  amatrice.  '  E 
però  dimandavo  nel  cospetto  di  Dio  per  mezzo  di 
lei,  che  ci  rivestisse  del  vestimento  della  verità. 
Onde  io  sentii  tanta  rinovazione  nell'  anima  mia, 
che  la  lingua  non  sarebbe  sufficiente  a  dirlo.  Oimè, 
oimè,  che  io  non  voglio  dire  piti,  se  non  che  io 
prego  quella  dolcissima  Luce,  *  che  ci  conduca  tosto 
a  essere  svenati  per  la  verità. 

Mandastemi  dicendo,  che  io  scrivessi  a  Catari- 
na, ^  e  che  io  ne  venisse  tosto  ;  e  che  Monna  Agne- 
se® voleva  fare  il  suo  testamento.  Onde  sappiate 
che  io  non  ho  scritto  a  (Catarina,  né  all'altre  mie 
dilettissime  figliuole,  per  lo  poco  tempo  che  io  ho. 
E  così  mi  scusate  a  loro  ;  e  tutte  le  benedicete  da 
parte  di  Gesìi  Cristo  e  mia  e  queste  altre  ;  '^  mille 
migliaia  di  volte. 

Sappiate  che  1'  onore  di  Dio  si  vede  nei  prela- 
ti pili  che  per  me  si  vedesse  mai.  E  parmi  che  Dio 
ci  voglia  dare  mangiare  dei  buoni  bocconi  grossi.  * 


*  Dante:  «  A'  raì  Di  vita  etema,  la  dolcezza  senti  Ohe,  7ion  gustata, 
non  s'  intende  mai.  —  Locati  son  per  gradi  digerenti;  Sol  dijferendo  nel 
primiero  acume.  —  E  differentemente  han  dolce  vita,  Per  sentir  più  e  men 
l'eterno  Spiro.  » 

*  Manca  nel  Gigli  il  non,  che  Aldo  ci  dà. 

'  Non  r  amai  tanto  qaauto  dovevasi;  anzi  pareva  a  me  non  1'  aver 
punto  amata. 

'  Non  80  s'  abbia  a  dire  Lucia. 

°  Due  sono  le  sue  discepole  di  questo  nome;  e  ad  ambedue  abbiamo 
sue  lettere  :  Caterina  di  Scbetto,  e  Caterina  dello  Spedalaccio  ;  terziarie 
Domenicane. 

"  Moglie  d'Orso  Malevolti:  illustre  famiglia  di  Siena. 

'  Dopo  detto  tutte,  soggiunge  queste  altre,  forse  per  più.  espressa- 
mente comprendere  nella  benedizione  le  non  nominate,  e  tutte  alla  pari 
abbracciarle. 

'  La  vergine  astinente  usa  traslati  tolti  dal  senso  del  gusto,  che  tro- 
vansi  frequente  anche  in  Dante,  poco   amatore  de'   lurchi.   E  frequenti 
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E  anco  vi  dico  che  '1  monastero  di  Ripoli  *  è  escito 
dalle  mani  del  dimenio.  Alessa,  *  Catarina,  e  Cecca 
vi  si  mandano  molto  raccomandando.  Catarina  vo- 
stra schiava,  serva  de'  servi  di  Dio,  vi  si  racco- 
manda. 


eziandio  ne'  Vangeli.  Il  ritorno  di  Gregorio  in  Italia,  e  le  buone  dispo- 
sizioni di  lui,  le  facevano  sperare  rinnoTellata  di  buoni  prelati  la  Chiesa. 
E  per  essere  buoni  in  Italia,  conveniva  che  fossero  Italiani.  Il  Burla- 
macchi  intende  che  i  buoni  bocconi  siano  nuove  amarezze. 

'  De'  Vallombrosani;  e  de'  primi  Monasteri  dell  Ordine  ;  e  però  il 
Generale  ci  risiedeva.  Un  miglio  e  mezzo  da  Firenze  in  sito  ameno  :  e 
dicesi  fondato  nel  secolo  ottavo  a  uso  di  monache.  Intende  forse  che  1 
monaci,  da  prima  consentendo  a  Firenze,  poi  si  sottomisero  all'  interdet- 
to. Così  il  Burlamacchi  :  ma  si  può  intendere  qualunque  altra  cosa.  Ed 
è  forse  accenno  generale,  simile  a  quel  de'  prelati.  Esso  annotatore  con- 
gettura che  sulla  fine  del  77  o  al  principio  del  78,  essendo  frate  Rai- 
mondo a  Roma,  fra  Tommaso  avtva  in  Siena  la  cura  spirituale  della  fa- 
miglia di  Caterina. 

'  Della  nobile  famiglia  de'  Saracini  Senese,  terziaria,  e  fedele  com- 
pagna di  Caterina.  Terziarie  le  altre  due.  Cecca  o  Francesca,  il  tradut- 
tore francese,  non  vedendo  che  quello  è  nome  venuto  di    Francia,    la    fa 
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COLXXXIV.  —  A  Pietro  Cardinale  di  LunaJ 

sìa  innamorato  della  verità  :  dia  per  essa  la  vita.  Non  tema  il  bastone 
delle  lingue,  gì'  idioti  della  verità.  L'  amor  proprio  fa  1'  uomo  pau- 
roso dell'  ombra  sua.  Il  vero  coraggio,  anche  tacendo,  grida  con  la  pa- 
zienzìa,  perchè  in  lui  la  pazienza  è  non  vile.  Dell'interdetto  di  Firenze, 
del  pacificare  l' Italia. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Reverendissimo  e  carissimo  Padre  in  Cristo 
dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue 
suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  amatore  dolce  della 
verità;  la  quale  verità  ci  libera.  Perocché  veruno 
è  che  possa  fare  contra  la  verità.  Ma  questa  verità 
non  pare  che  si  possa  avere  perfettamente,  se  1'  uo- 
mo non  la  conosce  :  perocché  non  conoscendola, 
non  r  ama;  e  non  amandola,  non  trova  in  sé,  né 
seguita,  questa  verità.  Adunque  ci  bisogna  il  lume 
della  santissima  fede,  il  qual  lume  è  la  pupilla  del- 
l' occhio  dell'  intelletto  :  col  quale  occhio,  essen- 
dovi il  lume  della  santissima  fede,  1'  anima  conosce 
la  verità  dolce  di  Dio,  vedendo  in  verità,  che 
Dio  non  vuole  altro  che  la  nostra  santificazione  ;  e 
ciò  che  Dio  dà  e  permette  in  questa  vita  a  noi,  il 
dà  solo  per  questo  fine,  cioè,  perché  noi  siamo  san- 
tificati in  lui. 

Chi  ci  dimostra    questa    verità,    che    egli   non 


'  Spagnnolo.  Che  in  Aldo  e  in  due  codici  è  nominato  Simone,  forse 
dal  Simon  Petrus,  eh'  è  nel  Vangelo  :  e  così  forse  distinguevasi  il  nome 
8U0,  da  quel  d'  altri  Pietri.  Il  Burlamacchi  sospetta  che,  per  1'  ostina- 
zione di  lui  nello  scisma  gli  fosse  negato  il  nome  solenne  dell'  Apostolo, 
e  lasciatogli  il  primo  dell'uomo  di  poca  fede.  Di  tali  varietà  il  Montanini 
reca  esempi  da  quel  secolo  stesso.  Esso  Burlamacchi  notando  che  il  De 
Lana  per  madre  discendeva  da  un  re  Saracino,  imputa  alla  razza  araba  la 
caparbietà  del  prelato  Aragonese.  Dotto  e  d'austeri  costumi:  ma  pare  che 
Gregorio  XI  in  lui  scorgesse  voglie  ambiziose,  se  \'ero  è  che  creandolo 
Cardinale  nel  75,  gli  dicesse:  «  cave  ne  tua  luna  patiatur  ecUpsim.  »  Ca- 
terina lo  conobbe  in  Avignone;  e  con  lui  strinse  famigliarità   Eaimondo. 
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vuole  altro  da  noi,  e  che  Dio  ci  creò  all'  immagi- 
ne e  similitudine  sua,  perchè  noi  godessimo  di  lui, 
participando  del  suo  eterno  bene  ?  il  sangue  del- 
l' Unigenito  suo  Figliuolo,  sparso  con  fuoco  d' a- 
more  ;  col  quale  sangue  fummo  creati  a  grazia.  Pe- 
rocché, se  Dio  non  ci  avesse  voluto,  e  non  vedesse 
il  nostro  bene,  non  ci  avrebbe  dato  sì  fatto  ricom- 
pratore. Sicché  dunque  nel  sangue  conosciamo  la 
verità  col  lume  della  santissima  fede,  la  quale  sta 
neir  occhio  dell'  intelletto.  Allora  V  anima  s'  accen- 
de e  notricasi  in  amore  di  questa  verità  :  e  per 
amore  della  verità  elegge  di  voler  morir  prima^  che 
scordarsi  della  verità,  E  non  tace  la  verità,  quando 
è  tempo  di  parlare  :  perocché  non  teme  li  uomini 
del  mondo,  né  teme  di  perdere  la  vita  ;  però  che 
già  ha  disposto  di  darla  per  amore  della  verità  : 
ma  solo  teme  Dio.  La  verità  arditamente  riprende, 
perchè  la  verità  ha  per  compagna  la  giustizia  santa: 
la  quale  è  una  margarita  che  debbe  rilucere  in 
ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione  ;  ma  singolar- 
mente nel  prelato.  La  verità  tace  quando  è  tempo 
di  tacere,  e  tacendo  grida  col  grido  della  pazien- 
zia.  Perocché  ella  non  é  ignorante,  anzi  discerne  e 
cognosce  dove  sta  più  1'  onore  di  Dio  e  la  salute 
dell'  anime. 

0  carissimo  padre,  innamoratevi  di  questa  ve- 
rità, acciocché  siate  una  colonna  nel  corpo  mistico 
della  santa  Chiesa,  dove  si  debbe  ministrare  questa 
verità;  perocché  verità  è  in  lei  :  e  perchè  verità 
è  in  lei,  vuole  essere  ministrata  da  persone  veri- 
tiere, e  che  ne  siano  innamorate  e  illuminate,  e 
non  siano  ignoranti  né  idioti  della  verità.^ 


'  Il  bugiardo  e  il  finto  è  anima    volgare,    e    di    dotta   ignoranza,    d 
grosso  acumCj  di  senno  insipiente. 


256         LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

Ma  mi  pare  che  la  Chiesa  di  Dio  n'  abbi  gran- 
dissimo caro  de'  buoni  ministratori  ;  perocché  è 
tanto  ricresciuta  la  nuvila  dell'  amore  proprio  di  noi 
neir  occhio  dell'  intelletto,  che  neuno  pare  che 
possa  vedere  né  conoscere  questa  verità.  E  però 
non  r  amano  ;  perocché,  essendo  ripieni  dell'  amo- 
re sensitivo  e  particolare  di  loro  medesimi,  non  pos- 
sono empire  il  cuore  e  1'  affetto  dell'  amore  della 
verità  e  così  si  trovano  in  bugie  e  menzogne  le 
bocche  di  coloro  che  sono  fatti  annunziatori  della 
verità.  Ed  io,  carissimo  Padre,  ve  ne  posso  render 
ragione,  eh'  egli  è  così  :  perocché  nel  luogo  dove  io 
sono,*  lassiamo  andare  de'  secolari,  che  si  trovano 
cattivi  assai  e  pochi  de'  buoni  ;  ma  de'  Religiosi  e 
cherici  secolari,  e  singolarmente  li  frati  mendicanti,: 
li  quanti  sono  posti  dalla  dolce  sposa  di  Cristo  per 
annunziare  e  bandire  la  verità,  essi  si  scordano 
della  verità  e  in  pulpito  la  mengano.*  Credo  che  i 
miei  peccati  ne  siano  cagione.  Questo  dico  per  lo 
Interdetto'  eh'  egli  hanno  rotto.  E  non  tanto  che 
essi  abbino  fatto  il  male,    ma  essi    consigliano    una 


'  Parla  di  Firenze,  dove  verso  la  fine  del  77  per  ordine  di  Gregorio 
XI  si  trovava. 

'  Un  testo  dice  niergono;  che  varrebbe,  la  tuffano  in  nn  pozzo,  se- 
condo la  poetica  imagine  d'  Aristofane:  non  solo  la  celano  ma  la  affoga- 
no. Non  pare  però  che  sia  modo  de'  soliti  a  Caterina.  Forse  errore  di 
scrittura;  forse  corruzione  di  smentiscono,-  forse  affine  al  veneto  desmen- 
tagar,  dimenticare,  che  anche  dicevano  smenticare,  e  l'ha  il  MacchiavelU. 
Dicevano  anche  menimare  per  menomare;  che  rammenterebbe  quello  del 
Salmo:  «  diminutae  sunt  veritates  a  filiis  hoìninum.  » 

'  Nell'ottobre  del  77,  dopo  diciassette  mesi  che,  per  causa  dell'Inter- 
detto, non  si  celebravano  pubblicamente  i  divini  uffizi  (è  da  credere  che 
a,  porte  chiuse  lo  facessero  pur  sempre,  e  per  sentimento  di  propria  pietà 
e  per  rispetto  e  paura  del  popolo  pio),  la  repubblica  ordinò  che  in  città 
e  fuori  faceasersi  i  riti  solenni,  mettendo  taglie  pei  sacerdoti  restii:  e  in 
questo  è  da  credere  ch'ella  avesse  consenzienti  e  i  sacerdoti  e  le  moltitu- 
dini, ai  quali  il  silenzio  de'  templi  era  grave;  onde  al  capo  della  religio- 
ne si  sarà  disubbidito  per  zelo  e  bisogno  di  religione, 
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parte*  (che  ce  n'  è),  che  con  buona  coscienzia  si 
può  celebrare,  e  li  secolari  andarvi  ;  e  dicono  che 
chi  non  vi  va,  commette  difetto.  E  hanno  messo  il 
popolo  in  tanta  eresia, ^  che  è  una  pietà  pure  a  pen- 
sarlo, non  tanto  che  a  vederlo.  E  questo  1  or  fa  dire 
e  fare  il  timore  servile  delli  uomini,  e  il  piacere 
umano,  e  il  desiderio  dell'  offerta.'  Oimè,  oimè  !  io 
muoio,  e  non  posso  morire  a  vedere  essere  privati 
della  verità  quelli  che  deverebbero  morire  per  la 
verità. 

Voglio  dunque,  dolce  padre  mio,  v'  innamo- 
riate della*  verità,  acciocché  il  santo  principio  che 
faceste,  conoscendo  che  la  sposa  di  Cristo  aveva 
bisogno  di  buono  e  santo  pastore  (e  per  questo  vi 
metteste  senza  timore  ad  ogni  cosa),*  acciò  dunque, 
che  questo  in.  voi,  si  vegga  in  effetto  con  perseve- 
ranzia,  io  vi  prego,  che  siate  all'  orecchio  di  Cristo 
in  terra  a  suonargli  continuamente  questa  verità; 
sicché  in  essa  verità  riformi  la  sposa  sua.  E  dite- 
gli con  cuore  virile,  che  la  riformi  di  santi  e  buoni 
pastori,  in  affetto,  e  in  verità,  non  solamente  col 
suono  della  parola;  perocché,  se  si  dicesse  e  non 
si  facesse,  questo  non  sarebbe  cavelle.  E  se  non  si 
facesse®  i  buoni  pastori,  mai  non  adempirebbe  il 
desiderio  suo  di  riformarla. 

Voglia  adunque,  per  amore  di  Cristo  crocifisso, 


*  Che  non  pensano  come  loro. 

'  In  senso  lato  usavasi  come  scisma. 

*  Per  la  Messa. 

*  La  stampa:  dalla. 

*  11  Cardinale  di  Luna,  fu  il  primo  che  desse  il  suo  voto  a  Urbano 
VT,  ancorché  arcivescovo  e  non  Cardinale,  ancorché  non  romano,  come  il 
popolo  gridava  volerlo.  Ma,  toccandosi  qui,  come  di  cosa  recente,  dell'in- 
terdetto rotto;  e  non  si  accennando  del  resto  ad  Urbano  espressamente; 
e  certi  altri  cenni  parendo  meglio  convenire  a  Gregorio  ;  alla  fine  del  77 
io  assegnerei  questa  lettera. 

'  Può  stare  anche  non  levando  il  si,  e  intendendo  :  se  non  si  faces- 
sero, egli  mai.... 

Lettere  di  S.  Caterina  •  Vol.  IV,  J7 
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con  la  speranza^  e  con  la  dolcezza  di  barbicare  e' 
vizii,  e  piantare  la  virtù,  giusta  al  suo  potere.  E 
piacciagli  di  pacificare  Italia  ;  acciocché  poi  di  bella 
brigata,  levando  il  gonfalone  della  croce,  facciamo 
sacrificio  a  Dio  per  amore  della  verità.  E  prega- 
telo che  non  lassi  passare  le  colpe  impunite,  spe- 
cialmente di  coloro  che  sono  contaminatori  della 
fede  santa  per  amore  proprio  di  loro.  E  vogliasi 
vedere  li  servi  di  Dio  da  lato  ;  li  quali  schietta- 
mente gli  aiuteranno  a  portare  le  fadighe  sue.  Pe- 
rocché, se  egli  vorrà  trare  la  marcia  di  questo  ma- 
lore, gli  converrà  sostenere  delle  persecuzioni  ;  e  il 
bastone^  delle  lingue  delle  creature  ;  ed  egli,  e  voi, 
e  gli  altri.  Ma  se  voi  sarete  amatori  della  verità  ; 
con  la  margarita  della  giustizia,  condita  con  la  mi- 
sericordia (cioè,  che  non  si  ponga  maggiore  peso 
che  si  possa  portare),  non  curerete  cavelle  ;  né  vol- 
gerete il  capo  indietro  a  mirare  1'  arato,  per  alcuna 
cosa  che  sia.  Ma  sarete  costanti,  e  perseveranti  infino 
alla  morte.  E  se  cognoscerete  e  sarete  amatori  della 
verità,  non  vi  daranno  timore  le  pene  ;  ma  nelle 
pene  vi  diletterete.  Ma  se  non  fuste  in  questo  dolce 
e  soave  amore  della  verità,  1'  ombra  vostra  vi  fa- 
rebbe paura. 

Onde  considerando  me,  che  altra  via  non  e'  è, 
dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  amatore  dolce 
della  verità.  Pregovi  dunque  per  1'  amore  di  Cri- 
sto crocifisso,  e  per  quello  dolce  sangue  sparso  con 


'  Non  credo  errato  uè  a  caso,  ma  vero  e  bello.  Non  si  toglie  via  il 
male  se  disperate  di  toglierlo,  se  non  si  ha  fede  nella  bontà  umana  e 
jn  Dio.  Speranza  qui  vale  iidncia  negli  uomini,  e  confidenza  nmile  nel- 
1'  ispiratore  comune,  che  aiuti  a  scegliere  i  migliori,  e  tutti  fare  con- 
siglieri. 

*  La  lingua  frodolenta  ne'  Salmi  è  comparata  a  saette,  a  carboni. 
La  grossolana  imagine  del  bastone  dipinge  la  trivialità  dei  maledici.  B 
ammazzare  da  mazza. 
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tanto  fuoco  d'  amore,  che  voi  vi  facciate  sposo  della 
verità,  acciocché  sia  adempita  la  volontà  di  Dio  in 
voi,  e  il  desiderio  dell'  anima  mia,  che  desidero  di 
vedervi  morire  per  la  verità.  Altro  non  vi  dico.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce,  Gesù  amore. 


OGLXXXV.  —  A   Gregorio  XJ.i 

Coli' amore  vinconsi  massime  gì' Italiani.    Eaccomanda    gli    ambasciatori 
di  Siena.  Eleggansi  buoni  prelati. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  reverendissimo  padre  in  Cristo 
dolce  Gesù.  Io  Catarina,  indegna  vostra  figliuola, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  ve- 
dervi ricevere  vera  e  perfetta  pace  dalli  sudditi  e 
figliuoli  vostri,  tornando  al  giogo  della  santa  obe- 
dienzia  ;  sicché  voi  potiate  vivere  con  pace  e  quiete 
neir  anima  e  nel  corpo  ;  e  Dio  per  la  sua  bontà  ine- 
stimabile e  carità  infinita  mi  dia  grazia  eh'  io  veg- 
ga quel  mezzo  il  quale  facciate  pacificare  1'  anima 
con  Dio,  della  guerra  che  hanno  per  li  difetti  suoi 
commessa  contra  la  sua  ineffabile  bontà,  e  contra 
la  Santità  vostra.  E  non  dubito  che,  facendosi  que- 
sta pace,  sarà  pacificata  tutta  Italia,  F  uno  coli'  al- 
tro.* Oh  quanto   sarà    beata  1'  anima    mia,    che    io 


'  Ultima  di  quelle  che  restano,  scritte  a  Gregorio  ;  tra  la  fine  forse 
del  77  e  il  principio  del  78  ;  dappoich'  eli'  ebbe  inviato  a  Boma  Rai- 
mondo. 

'  Negligenza  sapiente  di  stile,  che  dalla  pace  de'  singoli  fa  riuscire 
la  pace  dell'intera  nazione.  Non  Siena,  non  Toscana,  non  Soma  soltanto 
ella  abbraccia  nel  suo  pensiero;  si  sente  cittadina  d'Italia. 
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veggsi  per  mezzo  delle  santitate  e  benignità  vostra 
legati  r  uno  coli'  altro  per  unione  d'  amore  !  Sap- 
piate^ santo  Padre,  che  in  altro  modo  non  si  unì 
Dio  neir  uomo,  se  non  col  legame  dell'  amore  ;  e 
r  amore  il  tenne  confitto  e  chiavellato  in  croce  ; 
perchè  1'  uomo,  che  era  fatto  d'  amore,  non  si  trae- 
va in  veruno  modo  sì  bene,  quanto  per  amore.  Con 
r  amore  del  Verbo,  dell'  unigenito  Figliuolo  di  Dio, 
si  caccia  la  guerra  che  1'  uomo  fece,  ribellando  a 
Dio,  e  sottomettendosi  alla  signoria  del  dimenio.  In 
questo  modo  veggo,  santissimo  Padre,  che  cacce- 
rete la  guerra  e  la  signoria  che  '1  dimonio  ha  presa 
nella  città  dell'  anima  de'  vostri  figliuoli.  Che  '1 
dimonio  non  si  caccia  col  dimonio  ;  ma  con  la  vir- 
tìi  dell'  umilità  e  benignità  vostra  il  caccerete.  Che 
non  sosterrà  il  dimonio  questa  umiltà,  perchè  non 
la  può  sostenere,  anzi  ne  rimane  sconfitto.  Coli'  a- 
more  e  fame,^  che  averete,  all'  onore  di  Dio  e  alla 
salute  dell'anime,  imparando  dallo  svenato  e  con- 
sumato Agnello,  la  cui  vece  tenete,  caccerete  la 
guerra  e  l'odio  dalli  cuori  loro,  e  gitterete  li  car- 
boni di  fuoco  accesi  sopra  de  li  capi  de'  loro  fi- 
gliuoli ribelli  a  voi,  padre;  drittamente  dimoni  in- 
carnati. Con  questo  dolce  e  soave  modo  si  config- 
gerà il  dimonio  e  la  superbia  dell'  uomo  :  che  in 
veruno  modo  s'  otterrà  tanto  bene,  quanto  per  umi- 
lità; e  la  guerra  col  sostenere  pazientemente,  por- 
tando* e  sopportando  li  difetti  de'  vostri  figliuoli  ; 
non  lassando  però  la  correzione,  che  se  li  debbe 
dare  secondo  la  possibilità  loro.  Così,  con  la  mise- 
ricordia e  benignità  e  santa  giustizia,  con  fuoco 
dolce  d'  amore  si  consumerà  1'  odio  delle  anime  loro 


'  Coll'a,  come  in  Dante:  «  Desioso  ancora  a  più  letizie.  »  Più    effica- 
ce che  di. 

'  Paolo:  «  Alter  alterius  onera  portate.  » 
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siccome  1'  acqua  in  fornace.  Avanzi  la  benignità; 
padre:  che  sapete  che  ogni  creatura  che  ha  in  se 
ragione;  è  più  presa  con  amore  e  benignità,  che 
con  altro  ;  e  specialmente  questi  nostri  Italiani  di 
qua.  E  non  ci  so  vedere  altro  modo,  per  lo  quale 
voi  gli  potiate  ben  pigliare,  se  non  con  questo.  Fa- 
cendo così,  averete  da  loro  ciò  che  vorrete.  E  di 
questo  vi  prego  per  l' amore  di  Cristo  crocifisso, 
per  bene  e  utilità  della  santa  Chiesa. 

Vengono  alla  Santità  vostra  gli  ambasciatori 
senesi;*  i  quali  se  gente  è  al  mondo  che  si  possano 
pigliare  con  amore,  sono  essi.*  E  però  io  vi  prego, 
con  questo  amore  li  sappiate  pigliare.  Accettate  un 
poco  la  scusa  loro  del  difetto  che  hanno  commesso; 
che  essi  se  ne  dogliono  ;  e  pare  a  loro  essere  a  sì 
fatti  partiti,  che  non  sanno  che  si  fare.  Piaccia  alla 
santità  vostraj  babbo  mio  dolce,  se  vedeste  alcuno 
modo  che  eglino  avessero  a  tenere  verso  la  Santità 
vostra,  che  fusse  piacevole  a  voi,  e  non  rimanessero 
in  guerra  con  quelli  a  cui  sono  legati,  vi  prego 
che  '1  facciate.  Sostentateli  per  1'  amore    di  Cristo* 


'  Andavano  anco  per  la  resa  di  Talamone,  occupato  dalle  armi  pa- 
pali. Portavano  questa  lettera  di  Caterina.  Nella  stampa  di  Aldo  leggesi 
che  la  lettera  fu  recata  da  Tommaso  Guelt'acci,  gentiluomo  senese,  fami- 
miliare  alla  Santa,  convertito  a  Dio  da  Gio.  Colombini,  e  poi  del  suo 
Ordine.  Il  nome  del  Guelfacci  non  apparisce  nelle  memorie  tra  quelli 
degl'  inviati  dalla  repubblica  :  ma  può  essere  eh'  egli  fosse  aggiunto  a 
loro  dagli  uomini  spirituali,  come  mediatore,  più  accetto  al  pontefice,  an- 
ziché al  principe.  I)i  cotesti  legati  soprannumero  abbiamo  esempi  a'  no- 
stri dì  a  sazietà. 

*  San  Bernardino  :  «  Il  sangue  sanese  è  uno  sangue  dolce.  »  E  Pio 
III.  »  Orda  reformatorius  constabat  ex  artificibus  fere  totus.  Viri  erant 
sirnplices  et  recti,  et  publicam  ulilitatem  privatis  commodis  praeferébant. 
Yivebant  suo  labore  ;  et  plerumque  pauperes  moriebantur  ;  ut  aliena  noti 
raperent.  »  Il  Burlamacohi  dice  che  altri  li  giudica  più  severo  :  io,  con- 
cedendo  che  anco  que'  poverelli  eran  uomini,  me  ne  sto  col  papa  e  col 
gesuita. 

'  Avere  benigno  il  pontefice  principe,  e  non  avversa  Firenze  non  an- 
cora riconciliata  con  esso,  era  cosa  bella  a  desiderare,  e  anco  civilmente 
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crocifisso.  Credo,  se  '1  farete,  che  sarà  grande  bene 
per  la  santa  Chiesa,  e  meno  movimento*  di  male. 

Poi  vi  prego  che  volgiate  1'  occhio  in  punire 
li  difetti  delli  pastori  e  offìziali  della  Chiesa,  quando 
fanno  quello  che  non  si  dee  fare.  Attendete  a  fare 
de'  buoni,  che  vivano  virtuosamente  e  giustamente: 
questo  si  debbe  fare  per  onore  di  Dio,  e  per  lo  do- 
vere, e  salute  loro:  e  poi,  perchè  i  secolari  vi  mi- 
rano in  questo  molto  alle  mani;  e  per  questo, 
eh'  egli  hanno  veduto  dal  non  esser  puniti  li  di- 
fetti ne  son  venuti  molti  inconvenienti.  Spero  nella 
somma  ed  eterna  bontà  di  Dio  e  nella  santità  vo- 
stra, che  farete  questo  e  ogni  altra  cosa  buona,  e 
ciò  che  bisognerà  adoperare  intorno  a  questa  ma- 
teria.* 

Non  dico  più.  Perdonate  alla  mia  presunzione. 
Umilmente  v'  addimando  la  vostra  benedizione.  Rac- 
comando  vi  li  detti  ambasciatori  sanesi.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio,  Gesù  dolce, 
Gesù  amore. 


provida;  giacché  questa  poteva  farsi  occasione  a  ricondurre  al  pontefice 
Firenze  stessa,  e  i  pontefici  a  lei  :  ma  era  cosa  da  non  chiedere  se  non 
per  V  amore  di  Cristo  a  uomo  consigliato  da  cardinali  francesi.  I  quali 
dice  il  Bnrlamacchi  che  volevano  guerra  co^fl'  Italiani  per  trarre  il  papa 
d'Italia.  Onde  la  legazione  senese  andò  a  vuoto. 

'  Ben  più  elegante  che  il  nostro  inotvvo. 

'  Farete  il  bene,  e  inoltre  saprete  trovarne  i  mezzi:  cosa  difficile  nel 
governo. 
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COLXXXYI.  —  A  Monna  Alessia   e  a    certe 
altre  sue  figliuole  da  Siena,  il  dì  della  Con 
versione  di  San  Paolo. 

Le  tre  potenze  dell'  anima  dalle  tre  Divine  Persone  acquistano  divina 
virtù  per  la  meditazione  operosa  della  Grazia  redentrice.  Parole  di 
dolore  sereno,  di  fervido  afietto. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  fig-liuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  seguitatrici,  e  amatrici  della  verità;  sic- 
ché io  vi  veda  accecato'  e  perduto  1'  occhio  dell'  a- 
more  sensitivo,  e  illuminato  V  occhio  dell'  intelletto 
dal  lume  della  santissima  fede,  acciocché  voi  di- 
ciate in  verità  con  volontà  morta,  col  glorioso  Pao- 
lo :  «  Signore  mio,  che  vuoi  tu  che  faccia  ?  dimmi 
quello  che  tu  vuoli  che  io  faccia,  e  io  il  farò.  »  0 
carissime  figliuole,  io  vi  prometto,  se  voi  il  farete, 
rispondendo  realmente  al  nostro  Creatore,  voi  vi 
trov^erpite  con  Paolo  salire  al  terzo  cielo  nel  mezzo 
della  Trinità.  Cioè,  che  la  memoria  vostra  s'  em- 
pirà di^  beneflzii  di  Dio  ;  e  participerete  della  po- 
tenzia del  Padre  eterno,  facendovi  Dio  forti  e  pa- 
zienti^ con  tra  il  dimenio  e  la  fragilità  vostra,  e  con- 
tra  le  persecuzioni  del  mondo  ;  e  portando  con  ve- 
ra pazienzia,  il  signoreggerete.  Lo  intelletto  guste- 
rà, vedendo  V  obietto  suo  cioè  la  sapienzia  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  ;  e  da  questa  sapienzia  riceverete 
lume  soprannaturale.  La  volontà  sarà  legata  col 
legame  dello  Spirito  Santo,  abisso  di  carità;    nella 


*  Così,  sordo  alle  preghiere,  e  simili,  chi  non  le  ascolta. 
'  Può  stare  per  de',  però  non  correggo. 

'  Nella  pazienza,  esercitata  liberamente  a  alto  fine,  è  una  forza   che 
0OIO  può  dare  l'Onuìpoteate, 
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quale  carità  conciperete  dolce  e  amoroso  deside- 
rio, e  spasimato,  per  onore  di  Dio  e  per  salute  del- 
l' anime. 

Ed  essendo  così  dolcemente  levate*  nel  mezzo 
della  Trinità,  participando  la  potenzia  del  Padre, 
la  sapienzia  del  Figliuolo,  la  clemenzia  dello  Spirito 
Santo,  come  detto  è  ;  piangerete,  con  affetto  dell'  a- 
more*  e  smisurato  dolore,  sopra  il  figliuolo  morto 
dell'  umana  generazione,  e  il  corpo  mistico  della 
santa  Chiesa,  con  meco  miserabile^  sopramiserabile' 
vostra  ignorante  madre.  Abbiate  compassione  alle 
mie  iniquitadi,  carissime  figliuole,  che  sono  cagione 
de'  mali  i  quali  si  fanno  per  tutto  quanto  il  mondo; 
e  specialmente  dell'  offesa  eh'  è  fatta  alla  dolce  spo- 
sa di  Cristo.  Dio  provvegga  a  tanti  mali.  Son  certa 
(e  di  questo  mi  conforto)  che  la  sua  providenzia 
non  mancherà.  E  già  mi  pare  che  essa  sua  provi- 
denzia apparisca.  E  però  vi  prego  e  comando,  ca- 
rissime figliuole,  che  vi  bagniate  e  anneghiate  nel 
sangue  dello  immacolato  Agnello,  e  offeriate  dinan- 
zi a  lui  umili  e  continue  orazioni.  Altro  non  vi 
dico,  se  non  che  Dio  vi  doni  la  sua  eterna  benedi- 
zione ;  e  io  da  sua  parte  vi  do  la  mia. 

Amatevi,  amatevi  insieme.  A  te  dico,  Alessa 
dilettissima  figliuola  mia,  che  tu  t' inebri  di  san- 
gue, tu  e  r  altre  ;  e  d'  altro  che  di  sangue  non  ti 
nutricare.  Prego  la  somma  eterna  verità,  e  dolce 
bontà  di  Dio,  che  abondi  in  te,  e  nell'  altre  tanta 
grazia    della    sua,*    che    io  ti  vegga  in  tutto  e  per 

'  Dante  :  «  Amor  che  il  del  governi,  Tu  'l  sai,  che  col  tuo  lume  m,i 
levasti.  » 

*  Forse  d'amore. 

'  All'  nso  greco  e  al  latino,  gli  antichi  Italiani,  più  spesso  che  noi, 
aggiungevano  con  questa  particella  efficacia  al  vocabolo  e  al  sentimento. 
Soprabasiare,  soprabenedire,  soprabellezza.  E  altri  se  ne  potrebbero  fare 
evidenti  e  belli. 

*  Bontà.  Paolo:  «  Superabundabit  Qraiia.  » 
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tutto  morta  e  annegata  la  tua  volontà  ;  sicché  io  di 
te  e  dell'  altre  mi  possa  gloriare  dinanzi  a  Dio, 
rendendo  gloria  e  loda  al  nome  suo.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce, 
Gesù  amore. 


COLXXXYII.  —  A  Frate  mccoVo  di  Nanni 
dell'  Ordine  di  Monte  Oliveta,  e  a  Don 
Pietro  di  Giovanni  di  Viva  Monaco  della 
Certosa  a  Maggia  no  presso  Siena.^ 

La  perseveranza  è  dell'amore.  L'  amor  proprio  debilita  1'  nomo,  toglie  il 
gusto  de'  nobili  desiderii,  lo  fa  timido  dell'  ombra  sua.  Molestia  del- 
la fragilità:  tenerezza  del  corpo  proprio.  U  Religioso  deve  ogni  dì 
rinnovare  la  rinunzia  ai  beni  vani.  Si  raduni  nel  cuore  carità  da 
ogni  parte.  L'  amore  dona  il  sentimento  di  qiiel  oh'  è  bene  vero, 
bielle  battaglie  1'  anima  conosce  meglio  sé,  acquista  merito.  Si  freni 
da'  moti  d'  odio  la  lingua.  Ogni  pensiero  o  d'  odio  o  di  altro  male 
non  si  covi  dentro,  ma   aprasi  al  padre  dell'  anima  nostra. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce- 
Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  :  con  deside- 
rio di  vedervi  costante  e  perseverante  nel  santo  e 
vero  proponimento  che  avete  fatto  nel  cuore  e  nella 
mente  vostra,  cioè  di  servire  a  Dio  in  verità  nel- 
l'Ordine Santo;  perocché  senza  la  perseverauzia  non 
riceveste  il  premio  delle  vostre  fadighe.  Però  che  so- 
lo la  perseverauzia  è  quella  che  è  coronata.    Sicché 


'  Don  Pietro  di  Viva  era  nel  1380  priore  della  Certosa  di  Maggiano; 
e  con  esso  il  Macoui  si  convenne  del  farsi  dell'Ordine.  Questa  certosa  fu 
fondata  dal  cardinale  Riccardo  Petroni,  gentiluomo  senese,  per  cura  del 
quale  fu  altresì  compilato  il  sesto  libro  delle  Decretali.  L'Olivetano,  no- 
minato nel  titolo,  e  dedicatosi  alla  Religione  per  consiglio  di  Caterina, 
era  forse  figliuolo  di  quel  Nanni  Savini,  ch'essa  muti),  e  n'ebbe  in  dono 
il  palazzo  dove  fa  fatto  il  convento  degli  Angeli. 
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vedete  che  questa  gloriosa  virtù  della  perseveranzia 
c'è  di  gran  necessità.  Poi,  dunque,  che  ella  c'è  di 
così  grande  bisogno  ;  in  che  modo  la  potiamo  avere? 
dicovelo. 

Ogni  virtù  ha  vita  dall'  afifetto  della  carità  ;  e 
senza  la  carità,  perchè  vi  fusse  1'  atto  della  virtù, 
non  ne  ricevereboe  1'  aiiima  frutto  di  Grazia.  Con- 
vienci  dunque  per  affetto  d' amore  acquistare  la 
virtù  :  ma  all'  amore  vero  non  si  può  venire,  che 
il  cuore  e  l' affetto  non  sia  spogliato  dell'  amore 
proprio  di  sé.  Il  quale  amore  proprio  e  tenerezza, 
che  r  uomo  ha  alla  propria  passione  sensitiva,  tolle 
la  vita  della  Grazia,  e  offusca  il  lume  dell'  intellet- 
to ;  il  quale  drittamente  è  una  nuvola  posta  so- 
pra la  pupilla  del  lume  della  santissima  Fede.  E 
perde  il  gusto  del  santo  desiderio  ;  onde  la  virtù, 
che  prima  gli  pareva  buona  e  dilettavasi  di  veder- 
la negli  uomini  virtuosi,  e  per  sé  la  cercava  in  Cri- 
sto crocifisso  ;  venuto  eh'  egli  è  a  questo  amore 
proprio,  gli  pare  tutto  il  contrario,  e  fallo  debole  e 
timoroso:  e  1'  ombra  sua  gli  fa  paura.  E  questa  è 
la  cagione,  che  1'  uomo  non  persevera  in  quello 
eh'  egli  ha  cominciato  ;  cioè  mentre  che  la  radice 
dell'  amore  proprio  vive  in  lui.  Perocché,  non  aven- 
do il  lume,  che  già  ha  perduto,  come  detto  è  ;  va 
in  tenebre,  e  non  cognosce  la  verità,  né  cognosce 
il  diletto  suo,  e  le  grazie  e  i  doni  di  Dio  e'  quali 
ha  ricevuti  dalla  infinita  sua  Bontà.  Ma  se  egli 
avesse  questo  cognoscimento,  non  sarebbe  debile, 
ma  forte  e  perseverante  ;  e  non  verrebbe  meno  per 
le  inique  e  malvagie  tentazioni  del  dimonio,  né  per 
molestia  della  propria  fragilità,  né  per  le  lusinghe 
del  mondo,  né  per  le  fadighe  dell'  Ordine;  ma  ogni 
cosa  trapasserebbe  con  cuore  virile,  e  col  lume  della 
santissima  Fede. 
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Adunque,  carissimo  figliuolo,  questo  è  il  modo 
di  venire  a  perfetta  perseveranzia  :  cioè  che  voi  vi 
spogliate  il  cuore  e  1'  affetto  d'  ogni  amore  proprio 
di  voi,  e  d'  ogni  tenerezza  del  corpo  vostro.  Fug- 
gite il  ricordamento  del  mondo,  del  padre  e  de' 
fratelli,  suore  e  parenti  vostri  :  ricordateli,  per  de- 
siderio della  salute  loro,  con  sante  orazioni;  ma 
con  altra  tenerezza,  no.  Voi  sapete  che  il  nostro 
Salvatore  dice  :  noi  doviamo  renunciare  al  padre  e 
alla  madre,  a  suore  e  fratelli  e  a  noi  medesimi, 
cioè  alla  propria  nostra  volontà,  se  noi  vogliamo 
essere  degni  di  lui;  perocché  in  altro  modo  non 
potremo.  Voi  avete  cominciato  a  renunziare  al  mon- 
do e  alla  propria  vostra  volontà  ;  e  avete  preso  '1 
giogo  della  vera  obedienzia.  A  volerla  dunque  bene 
osservare,  e  compire  questo  proponimento  in  fine 
alla  morte,  vi  conviene  ogni  dì  di  nuovo  renun- 
ziare al  mondo  e  a  tutte  le  sue  ,delizie. 

Ma  attendete,  che  la  cosa,  che  non  si  cogno- 
sce,  non  si  può  né  pigliare  né  lassare.  E  però  e'  è 
bisogno  il  lume  della  santissima  Fede_,  e  con  esso 
lume  ponere  dinanzi  all'  occhio  dell'  intelletto  vo- 
stro r  obietto  di  Cristo  crocifisso.  Nel  quale  obietto 
cognoscerete  quanto  è  grave  la  colpa  del  peccato 
mortale  ;  la  quale  colpa  si  commette  col  disordinato 
amore  e  volontà,  che  1'  uomo  piglia,  o  in  se  mede- 
simo, 0  nelle  creature  che  hanno  in  sé  ragione,  o 
nelle  cose  create.  E  tanto  è  la. gravezza  del  peccato 
mortale,  che  solo  uno  è  sufficiente  a  mandare  1'  a- 
nima  all'inferno,  che  dentro  vi  si  trova  legata.  Tanto 
dispiacque  a  Dio,  e  dispiace,  che  per  punire  il  pec- 
cato di  Adam,  mandò  il  Verbo  dell'  unigenito  suo 
Figliuolo  :  e  volselo  punire  sopra  il  corpo  suo,  eon- 
ciosiacosa  che  in  lui  non  fusse  veleno  di  peccato. 
Nondimeno  per  satisfare    alla   colpa  dell'  uomo,   e 
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per  non  lassarla  impunita,  il  punì  sopra  il  Verbo 
dell'Unigenito  suo  Figliuolo.  Onde  Cristo  benedetto 
fu  nostra  giustizia:^  e  la  giustizia  e  la  pena  che 
doveva  portare  T  uomo,  la  portò  egli;  e,  come  in- 
namorato, per  compire  1'  cbedienzia  del  padre  e  la 
salute  nostra,  corse  all'  obbrobriosa  morte  della  san- 
tissima croce.  Sicché  bene  vediamo  in  questo  obiet- 
to del  Verbo  quanto  è  grave  la  colpa  del  peccato 
mortale.  Vedendo,  dunque,  che  egli  è  di  tanta  gra- 
vezza e  tanto  spiacevole  a  Dio,  1'  anima,  che  1'  ha 
cognosciuto  col  lume  della  Fede,  1'  odia,  e  vienli  a 
grande  dispiacere  e  il  peccato  e  la  cagione  del  pec- 
cato. E  perchè  vede^  che  la  legge  perversa  del  cor- 
po suo  è  uno  strumento  che  lo  inchina  a  peccato, 
ed  è  una  legge  perversa  che  impugna  centra  allo 
spirito;  però  la  ragione  con  libero  arbitrio,  e  con 
la  santa  e  buona  volontà,  si  leva  con  odio  e  di- 
spiacimento, macerando  il  corpo  e  la  carne  sua,  e 
occidendo  la  propria  volontà  col  coltello  della  santa 
obedienzia  ;  non  ribellando  mai  all'  Ordine  né  al 
prelato  suo.  Ma  sempre  persevera,  e  debbe  perse- 
verare, con  quello  desiderio  dell'  obedienzia  che 
egli  v'  entrò  il  primo  dì,  e  con  quello  santo  timore, 
iulìno  all'  ultimo  della  vita  sua,  esercitandosi  la 
mente  con  umile  e  continua  orazione,  acciocché  la 
mente  non  stia  mai  oziosa.  Ma  sempre  si  vuole  em- 
pire, o  salmeggiando,  pensando,'*  o  levando  la  men- 
te sua  a  Dio,  ragunando''  in  sé  medesimo  1'  affocata 

'  Modo  de'  libri  sacri. 

s  Manca  il  che  nella  stampa,  e  il  primo  e  non  è  verbo. 

'  Forse  elevando  il  pensiero  delle  cose  spirituali.  Non  sempre  è  una 
elevazione,  la  quale  non  si  fa  che  con  l'ali  dell'amore.  Altri  pensando 
di  religione,  trovano  modo  di  sprofondarsi  iu  sé  e  nelle  cose  di  questa 
terra. 

*  Più  bello  che  in  Dante  :  «  Vano  pensiero  aduni.  »  Né  1'  amore  si 
può  raccogliere  nell'  anima  senza  il  raccoglimento  de'  pensieri  e  della 
Vita;  né  la  luce  del  sole  stesso  è  potente  a  ardere,  3^  non  concentrata. 
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carità,  la  quale  trova  e  vede  nel  sangue  del  Verbo 
del  Figliuolo  dì  Dio.  Perocché  del  sangue  ci  ha 
fatto  bagno  per  lavare  i  nostri   difetti. 

E  quando  l' anima  vede,  e  pensa,  se  essere 
tanto  amata  da  Dio  ;  non  può  fare  che  non  ami  : 
amando,  la  mente  pensa  di  quello  eh'  eli'  ama.  E 
perchè  senza  amare  non  può  vivere,  e  due  amori 
contrari  insieme  non  possono  stare;  di  bisogno  sarà 
che  sia  spogliata  del  perverso  amore,  e  vestita^  di 
quello  di  Dio.  Il  cuore  allora,  che  non  può  fare 
che  non  senta^  quello  che  ama,  caccerà  con  santi 
pensieri  le  cogitazioni  che  '1  dimenio  le  volesse 
mandare  nel  cuore.  E  trovando  il  dimenio  che  '1 
cuore  arda  nel'  fuoco  della  divina  carità,  non  vi 
s'  accosterà  molto,  se  non  come  la  mosca  alla  pi- 
gnatta che  bolle.  Ma  se  '1  dimenio  trovasse  tiepido 
e  timoroso,  egli  v'  entrerebbe  subito  dentro  con  di- 
versi e  laidi  pensieri  e  fantasie.  Doviamo  adunque 
esercitarci,  acciocché  non  siamo  trovati  né  tiepidi 
né  vuoti,  ma  pieni  di  Dio  per  santo  desiderio,  me- 
ditando e  pensando  a'  dolci  beneficii,  che  abbiamo 
ricevuti  da  lui.  E  se  pure  i  pensieri  venissero  (per- 
ché '1  dimenio  non  dorme  mai,  ma  sempre  ci  mo- 
lesta) ;  non  doviamo  però  venire  a  tedio  né  a  con- 
fusione di  mente,  ma  resistere  e  guardare  che  la 
volontà  non  consenta.  Perocché,  non  consentendo 
la  volontà  né  alle  cogitazioni  del  diraonio  né  alla 
fragilità  della  carne,  non  offende  ;  anco,  merita,  per 
la  pena  che  egli  porta.  E  per  questo,  se  egli  non 
si  pone  a  sedere  per  negligenzia,  né  venga  a  con- 


'  Cantici  di  San  Francesco:  La  mente  pura,  Di  te  vestita,    amore! 

*  La  semplicità  dell'  espressione  fa  essere  1'  argomento  di  maggiore 
evidenza.  Certo  che  chi  ama,  sente  :  ma  appunto  perchè  sente  1'  oggetto 
dell'  amor  suo,  discerne  altresì  il  contrario,  e  lo  respinge.  In  tali  argo- 
mentazioni si  compiace,  e  a  ragione,  la  greca  eloquenza. 

'  Piti  che  del.  Dante  :  «  Arder  parea  d'  amor  nel  ;primo  foco.  » 
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fusione  né  a  tedio  di  mente,  né  lassi  lo  esercizio 
dell'orazione;  ne  viene  a  vera  e  perfetta  virtù.  Pe- 
rocché nel  tempo  delle  battaglie  cognosce  meglio 
sé  e  la  sua  fragilità,  e  la  bontà  di  Dio  in  sé,  ve- 
dendo che  Dio  per  grazia  gli  conserva  la  buona  e 
santa  volontà;  la  quale  volontà  é  sola  quella  che 
offende,  e  merita.  Sicché  dunque  vedete,  che  nel 
tempo  delle  grandi  battaglie  V  anima  viene  a  mag- 
gior perfezione,  e  provasi  nella  virtù.  Poi,  voglio 
che  voi  crediate  che  Dio  non  ci  pone  maggior  peso 
che  noi  potiamo  portare;  anco,  ce  li  dà  a  misura, 
perocché  egli  é  lo  Dio  nostro,  che  non  vuole  altro 
che  la  nostra  santificazione. 

Adunque  col  lume  della  Fede  vi  levate  da  ogni 
amore  proprio.  E  acciocché  veniate  a  perfettissimo 
amore,  vi  ponete  per  obietto,  come  dett»  é,  dinanzi 
all'  occhio  deir  intelletto  vostro.  Cristo  crocifisso,  e 
la  ineffabile  Carità  sua,  la  quale  v'  ha  mostrata  col 
sangue  che  elli  ha  sparto  con  tanto  fuoco  d'  amore; 
acciocché  col  lume  in  questo  dolce  Verbo  cogno- 
sciate  la  gravezza  del  peccato,  e  la  propria  vostra 
fragilità,  e  la  carità  sua.  Nella  quale  carità  amere- 
te e  cercherete  la  virtù  ;  volendo  sostenere  ogni 
pena  per  potere  acquistare  virtù.  Ed  ameretevi  ca- 
ritativamente col  prossimo  vostro.  E  a  questo  vi  do- 
vete studiare  ;  cioè  d'  amare  Dio  in  verità,  e  il  pros- 
simo come  voi  medesimo,  ed  essere  umile,  ed  obe- 
dire  con  vera  pazienzia,  sostenendo  pene,  ingiurie, 
scherni  e  villanie,  e  le  fadighe  dell'  Ordine,  e  le 
gravi  obedienzie  che  vi  fussero  imposte  dal  prelato, 
e  le  tentazioni  dal  dimonio  ;  e  ogni  cosa  portare 
con  vera  perseveranzia  inflno  alla  morte.  E  ricor- 
rere, nel  tempo  delle  battaglie  e  delle  fadighe,  con 
questo  lume  della  fede  santa,  ad  abbracciare  la  san- 
tissima cx'oce,  e    ine    con    ferma    speranza    sperare 
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nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  E  io  non  dubito 
punto  che,  essendo  voi  umile  (la  quale  umiltà  no- 
trica.  la  carità  nell'  anima),  e  obcdiente  con  vera 
pazienzia;  che  iu  virtìi  di  questo  sangue  voi  ave- 
rete  vittoria  de'  nemici  vostri,  cioè,  del  mondo, 
della  carne  e  del  dimenio;  e  tornerete'  con  la  vit- 
toria alla  città  vostra  di  Jerusalem,  la  quale  è  vi- 
sione di  pace. 

Ma  senza  la  forza  e  perseveranzia,  la  quale  si 
perde  per  amore  proprio,  non  vi  tornereste  mai.  E 
però  vi  dissi  eh'  io  desideravo  di  vedervi  costante 
e  perseverante  nel  santo  proponimento,  che  fatto 
avete,  infine  alla  morte:  e  così  vi  prego,  carissimo 
figliuolo,  che  facciate,  poiché  Dio  vi  ha  fatta  tanta 
misericordia,  e  il  glorio'so  santo  Niccolò,*  che  v'ha 
tratto  delle  puzze'  del  mondo  e  di  tanta  miserabile 
fadiga  nella  quale  voi  eravate,  e  postovi  nel  giar- 
dino della  santa  religione  a  combattere  centra  i 
vizii  e  la  propria  volontà,  per  acquistare  le  virtìi 
e  per  adempire  la  dolce  volontà  di  Dio  in  voi.  Com- 
battete dunque  virilmente  (e  non  vollete  il  capo  in- 
dietro), con  lo  scudo  e*  lume  della  fede,  navicando* 
col  giogo  della  santa  obedienzia;  e  innanzi  volere 
morire,  che  ricalcitrare  all'  obedienzia  santa. 

E  se  alcuna  volta  alla   sensualità    gli*    paresse 


*  Del  primo  andare  a  abitare,  dicesi  in  Toscana  tuttavia.  Ond'è 
spropositata  la  correzione  di  quel  verso  nel  Petrarca:  «  Olitomi  giù  nel- 
l 'amorosa  selva  »  che  fanno  tórni. 

*  Queste  parole  sono  nella  lettera  all'  Ollvetano,  di  nome  Niccolò.  La 
lettera  medesima  fu  mandata  a  due  persone  diverse,  con  questa  varietà 
e  con  la  giunta  di  quanto  segue  da  E  se  alcuna  volta,  alla  fine. 

'  Simile  Imagine  ne'  cantici  di  San  Francesco. 

*  Forse  e  'l  lume. 

'  La  meuioria  di  San  Niccolò  le  richiama  forse  il  iraslato  del  navi- 
gare, che  non  sta  con  quelli  del  ricalcitrare  e  del  giogo.  In  altro  senso 
di  nave,  Virgilio  ha  :  «  per  juga  longa.  » 

"Ed'  avanzo,  ma  non  inutile.  E  così  in  Dante  :  «  Gli  soddisfeci  a 
tuo  dimando. 
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duro  a  portare,  o  che  l' anima  venisse  alcuna  volta 
a  tedio,  per  molti  pensieri  che  venissero  nella  men- 
te, non  sentendo  la  pace  che  vorrebbe  ;  levatevi 
allora  con  vera  umilità,  riputandovi  indegno  della 
pace  e  quiete  della  mente,  e  degno  di  portare  fa- 
dighe,  in  qualunque  modo  Dio  ve  le  concede  :  con- 
siderando le  pene  che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  por- 
tate per  noi,  e  anco  considerando  le  pene  che  por- 
tate in  servizio  del  dimonio.  Direte  allora  a  voi 
medesimo  :  «  Come  tu,  falsa  sensualità,  portasti 
tanta  pena,  mentre  che  eri  in  tenebre  del  peccato 
mortale  ;  molto  maggiormente  debbi  portare  ora 
per  Cristo  crocifisso  nel  tempo  che  Dio  t'  ha  dato 
il  lume.  Porta  oggi  dunque,  anima  mia;  e  domane 
farai  quello  che  ti  farà  fare  Dio.  Forse  che  domane 
sarà  terminata  la  vita  tua,  e  riceverai  il  frutto^  in 
virtìi  del  sangue,  delle  tue  fadighe.  »  Per  questo 
modo,  cioè  facendovi  degno  delle  fadighe  per  amo- 
re di  Cristo  crocifisso,  e  per  considerazione  de'  di- 
fetti vostri,  trapasserete  le  fadighe,  e  porterete  il 
giogo  di  Cristo,  che  è  dolce  e  soave,  dando*  nell'a- 
nima vostra  r  ardore  della  sua  inestimabile  carità. 
Bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  acciocché 
siate  costante  e  perseverante,  e  compiate  1'  allegrez- 
za neir  anima  mia  ;  la  quale  io  ho  avuta,  per  la 
salute  vostra,  dell'  abito  e  giogo  santo,  che  avete 
preso,  dell'  obedienzia.  E  pensate,  che  intollerabile 
dolore  mi  sarebbe  d'  avere  tratto  un  figliuolo,  per 
la  bontà  di  Dio  dalle  mani  del  dimonio^  e  io  vedes- 
si, che  voi  non  perseveraste,  e  non  faste  specchio 
di  religione  con  vera  umilità  e  obedienzia.  E  però 
vi  prego,''  comando  quanto  io  so  e  posso,  che  voi 
non  volliate  il  capo  indietro  a  mirare  1'  arato  :  ma 


'  Por  dante,  che  da. 
5  Manca  1'  e  forse. 
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andate  innanzi  senza  alcun  timore  servile.  E  pre- 
go vi  che  sappiate  ponere  freno  alla  lingua  ;  e  che, 
quando  i  pensieri,  e  le  forti  tentazioni  d'  alcuna  cosa 
più  particolare^  vi  venissero  nel  cuore,  e  fusse  l'odio 
quanto'  piìi  si  volesse  essere  ;  voi  non  lo  teniate 
mai  dentro  da  voi,  anco  le'  manifestate  al  padre 
dell'  anima  vostra.  Perocché  molto  piace  al  dimo- 
nio  quando  noi  le  teniamo,  e  molto  gli  dispiace 
quando  noi  le  diciamo:  però  che,  tenendolo,*  1'  a- 
nima  se  re  confonde,  e  viene  a  tedio,  e  lassa  gli 
esercizii  spirituali,  che  ha  presi.  Onde  spesse  volte 
viene  a  disperazione.  E  il  dimenio  non  vorrebbe 
altro,  se  non  farci  cadere  in  disperazione.  Adun- 
que e'  è  necessario  il  non  temere,  ma  manifestare 
ogni  nostra  inflrmità  al  medico  dell'  anima  nostra, 
con  la  speranza  del  sangue  di  Cristo.  Non  vi  dico 
più.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


OOLXXXVIIL  —  A    Mo7ina  Agnesa 
donna  di  Francesco  di  Pipino   sarto  da  Firenze. 

Perseveranzia  ed  amore.   Del  venire  a  Firenze. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  cmcifisso  e  di  Maria  dolce. 
Carissimo  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava   de'    servi    di    Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo;  con    desiderio 


'  Le  cagioni  speciali  d'  affetto  o  d'  avversione,  concentrando  l'anima 
in  nn  oggetto,  sono  spesso  la  passione  più  intensa,  e  risicano  di  piti  am- 
miserire la  dignità  dello  spirito. 

'  La  stampa:  quando. 

'  Può  recarsi  a  tentazioni  :  però  non  correggo. 

*  Porse  tenendole.  Ma  può,  senza  recarsi  a  odio,  essere  un  neutro  in- 
determinato. 

Lettebb  di  S.  Caterina  •  VoL.  IV.  18 
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di  vederti  una  serva  fedele  al  tuo  Creatore;  eo- 
stante e  perseverante  nella  virtù,  acciò  che  in  que- 
sta ricevi  r  abbondanzia  della  grazia,  e  nella  vita 
durabile  godiamo  la  eterna  visione  di  Dio,  legati 
insieme  nel  legame  dolce'  della  carità.  Ma  accioc- 
ché meglio  crescrt  e  ti  conservi  nell'  affetto  delle 
virtù,  voglio  che  per  santo  desiderio  tu  e  France- 
sco vi  nascondiate  nel  costato  di  Cristo  crocifìsso. 
Ine  del  sangue  suo  si  empia  il  vassello  del  cuore 
vostro,  acciò  che,  come  innamorati  e  inebriati  del 
sangue  di  Cristo,  gustiate  1'  affetto  della  sua  ca- 
rità. Allora  lo  Sposo  eterno  vi  riceverà  e  stringerà 
nelle  braccia  sue  con  grande  benignità  e  miseri- 
cordia. 

Disposta  sono^  figliuola  mia,  all'  effetto'  della 
tua  carità,  e  a  quello  che  mi  scrivi.  Quando  io  vo- 
glio che  tu  venga  per  me,  non  ti  rispondo;  ma 
tanto  ti  dico,  che  io  adempirò  il  tuo  desiderio,  e 
darò  refrigerio  all'  anima  tua  :  che,  quando  sia  ve- 
nuta r  ora,  manderò  per  te,  e  tosto  sarà  colla  gra- 
zia di  Dio.  Confortati  in  Cristo  Gesù  dolce:  e  rac- 
comandami strettamente  a  Bartolo  e  a  monna  Orsa; 
e  beneditemi  tutta  l'altra  famiglia:  e  Francesco* 
conforta  strettissimamente.  Altro  per  ora  non  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


'  Dante  :  Dolci  vinci,    d'  affetto. 

^  Quel  che  segue,  mancava  nelle  stampe  innanzi  a    quella  del  Gigli 
prova  che  neanco  le  lettere  conservateci,  hannosi   intere. 

'  Non  correggo  affetto  ;  perchè  effetto  in  antico  aveva    assai    piti    va- 
lore e  sensi  pih  varii  che  oggidì. 

*  Bartolo  e  Orsa  Usimbardi,  ai  quali  indirizza  altre  lettere,  e  insieme 
a  questa  Agnesa  e  a  Francesco  il  marito. 
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COLXXXIX.  —  A  Francesco  di  Pipino  Sarto 
da    Firenze. 

Perseverare   crescendo  nel  bene. 

Al  nome  dì  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesìi,  Io  Ca- 
tarina serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  costante  e  perseverante  nella  virtù, 
acciocché  riceviate  la  corona  della  gloria,  la  quale 
non  si  dà  a  chi  solo  comincia,  ma  a  chi  persevera 
insino  alla  morte.  Onde  io  voglio  che  voi  cresciate,* 
e  perseveriate  nella  virtù;  e  non  sia  veruna  tribo- 
lazione, né  battaglie  del  dimonio  né  delle  creature, 
che  vi  faccia  mai  voliere  il  capo  addietro.  Bagna- 
tevi nel  sangue  di  Cristo,  annegando  e  uccidendo 
ogni  propria  volontà  e  passione  sensitiva  ;  ed  allora 
sarete  fatti  forti,  e  neuna  cosa  vi  potrà  muovere, 
però  che  sarete  fondati  sopra  la  viva  pietra  di  Cri- 
sto dolce  Gesù.  E  riceverete  il  premio  delle  vostre 
fadighe.  Non  dico  più.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio,  Gesù  dolce,   Gesù  amore. 


'  Perseveranza  vera  non  e'  è  senza  accrescimento. 
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COXO.  —  A   Francesco  di  Pipino   sarto  da 
Firenze,  e  a  Monna  Agnesa  sua  donna. 

Progresso  continuo  nel  bene;  fuoco  che  cresce  ner  la  memoria  de'  bene- 
fici di  Dio  :  e  qiiesta  accende  1'  amore  anche  col  sentimento  della  de- 
bolezza nostra  che  ce  li  fa  necessari. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  e  figliuola  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedervi  veri  servi  di  Cristo  crocifisso, 
costanti  e  perseveranti  infino  a  la  morte,  acciocché 
riceviate  la  corona  della  gloria,  la  quale  corona 
non  si  dà  a  chi  solo  comincia,  ma  a  chi  persevera 
infino  all'  ultimo.  Voglio  adunque,  che  con  ogni  sol- 
lecitudine v'  ingegniate  di  correre  per  la  via  della 
verità,  studiandovi  sempre  di  crescere  di  virtù  in 
virtù;  però  che  il  non  crescere  sarebbe  un  tornare 
addietro.  Perocché  V  anima  non  può  star  ferma  in 
uno  stato.  E  che  modo  terremo  a  crescere,  caris- 
simi figliuoli,  in  noi  il  fuoco  del  desiderio  santo  ? 
Il  modo  è  questo  :  che  noi  poniamo  delle  legna  in 
sul  fuoco.  Che  legna  ?  Di  recarsi  a  memoria  i  molti 
e  infiniti^  benefizi  ricevuti  da  Dio,  che  innumera- 
bili sono;  e  massimamente  il  beneficio  del  sangue 
del  Verbo  unigenito  suo  Figliuolo,  il  quale  ci  ma- 
nifesta 1'  amore  inefi'abile  che  Dio  ci  ha.  Però  che 
per  questo,  e  per  molti  altri  beneficii  ricevuti, 
avendone  memoria,  verremo  e  cresceremo  in  amore. 
Convienci  anco'  attentamente   i    molti  e  innumera- 


'  Molti  in  numero,  infiniti  in  valore.  Se  meglio  non  piaccia:  molti, 
anzi  infiniti  di  numero;  come  poi  dice,  molti  e  inuumerabili. 

*  Manca  il  verbo:  ma  può  sottintendersi  il  recarci  a  memoria  dì 
sopra. 
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bili  difetti  e  peccati  e  offese*  fatte  a  lui;  e  con 
amaritudine^  e  contrizione  dolerci.  E  vedere,  quanta 
è  stata  ed  è  la  misericordia  sua  verso  di  noi,  e  non 
ne  averci^  fatti  inghiottire  alla  terra,  o  divorare 
agli  animali.  E  per  queste  cosifatte  legna  crescerà 
il  fuoco.  Onde  per  li  benetìzi,  averemo  conceputo 
amore  alle  virtù;  e  per  le  nostre  iniquità  concepi- 
remo odio  al  vizio,  e  alla  propria  sensualità,  che 
ce  n'  è  la  cagione.  In  questo  modo  persevereremo 
infino  alla  morte,  crescendo  continuamente.  Ed  al- 
lora sarete  veri  servi  di  Cristo  crocifisso,  come  io 
dissi  che  desideravo  di  vedervi.  E  così  vi  prego  che 
facciate^  per  l' amore  di  Cristo  crocifisso,  acciò 
eh'  io  vegga  compire  in  voi  la  volontà  di  Dio,  e  '1 
desiderio  mio.  Non  dico  piìi.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesìi  dolce.  Gesti   amore. 


•  infetto  (credo  qui  nel  senso  più  grave)  è  abituale;  il  peccato,  cia- 
scun atto  da  sé;  1'  offesa,  la  gravità  e  le  sequele  dell'  uno  e  dell'  altro:  le 
colpe  sono  o  paiono  più  leggiere.  Offesa  avrebbe  il  senso  latino  dell'  in- 
ciaìnpare. 

'  Può  essere  amarezza  d'  attrizione  e  anche  meno,  senza  merito  al- 
cuno. La  contrizione  è  die  per  forza  d'  umiltà  e  di  libertà  stritola,  per 
così  dire,  il  male,  che  sia  sperso  dall'  animo  all'  alito  dell'  amore. 

'  Avrà  dettato:  non  ne  aver  fatti  ;  e  il  ci  V  avrà  aggiunto  scrivendo 
chi  al  ne  non  poneva  mente.  Seppure  non  piaccia  leggere  none  (non) 
averci  fatti. 
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00X01.  —  A  Urlano  TU 

Raccomanda  carità  verso  i  sudditi:  Prelati  migliori.  Prega   per  la  repub- 
blica fiorentina.  Accenna  ai  moti  dov'  ella  corse  pericolo. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  carissimo  Padre  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina  serva  e  schiava  de'  servi  di  Ge- 
sù Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo; 
con  desiderio  di  vedervi  fondato  in  vera  e  perfetta 
carità,  acciocché,  come  pastore  buono,    poniate    la 


•  Bartolomeo  Prignani,  arcivescovo  di  Bari,  eletto  papa  dai  sedici 
cardinali  che  erano  a  Roma,  undici  de'  quali  francesi  :  ma  perchè  setto 
di  questi  volevano  uu  papa  della  provincia  del  Limosino,  com'  erano 
stati  i  tre  precedenti,  e  gli  altri  Francesi  lo  volevano  d'  altra  Provincia, 
s'  abbatterono  a  nominare  un  Italiano  del  regno  di  Giovanna,  e  che  però 
speravano  riuscirebbe  mezzo  francese,  e  che  insieme  gì'  Italiani  conten- 
terebbe. Così  per  le  vie  de'  mezzi  termini  riuscirono,  come  accade,  a  ec- 
cessi ;  che  Urbano  non  fu  ligio  a  loro,  anzi  duro,  forse  appunto  per  tema 
di  parere  ligio:  e  Giovanna,  avendo  papa  un  suo  suddito,  piii  s'  attende- 
va da  lui;  e  forse  appunto  perciò  ottenne  meno.  Così  confessavano  di 
non  avere  nel  collegio  de'  Cardinali  pontefice  degno.  Il  Prignani  era 
uomo  di  buona  vita,  ma  aspro.  Irritò  con  rimproveri  il  Concistoro;  il 
quale,  adunatosi  fuor  di  Roma  nel  settembre  del  78,  cinque  mesi  dopo  la 
prima  elezione,  la  disse  estorta  a  sé  dal  timore  de'  tumulti  di  Roma,  e 
però  nulla  ;  e  fece  antipapa  il  cardinale  di  Ginevra.  Indi  lo  scisma:  il 
qnale,  sopraggiunto  alle  altre  discordie  d' Italia  e  del  mondo  cristiano, 
agli  altri  guai  della  Chiesa  e  della  civiltà,  non  poteva  non  essere  strazio 
all'  animo  di  Caterina.  Ella,  quantunque  vedesse  i  toiti  altresì  della  par- 
te alla  quale  s'  attenne,  sentiva  però  che  da  questa  era  il  torto  minore, 
erano  le  ragioni  dell'  ordine  costituito;  era  il  decoro  del  nome  italiano 
troppo  conculcato  dai  prelati  francesi,  che  avevano  pur  tratto  a  sé  con 
vili  arti  taluni  de'  cardinali  italiani;  era  da  ultimo  la  convenienza  mo- 
rale, dacché,  confessando  la  prima  elezione  illegittima  per  paura,  il  Con- 
cistoro proclamava  sé  vile,  e  pastori  non  men  che  pecore.  Il  Vittorelli 
ueir  aggiunta  al  Ciacconio:  Agmen  duxit  divinis  animi  ornamentis  miri- 
fice  cumulata  Catharina  seneiuis.  E  il  Mainbourg  nella  storia  dello  Scisma 
quantunque  avverso:  cette  admirable  fille,  qui  à  une  eminente  sainteté  joi- 
gnait  un  rare  esprit,  et  un  courage  beaucoup  au  dessus  de  la  force  ordi' 
naire  de  son  sexe,  se  déclara  hautement  pour  lui,  et  employa  toute  ce 
qu'  elle  avait  d'  esprit,  d'  eloquence  et  de  force,  en  écrivant  par  tout  pour 
obliger  toute  la  monde  à  le  reconnaitre.  Non  è  però  vero  quello  che  afifer- 
ma  il  Mainboarg:  che  la  promessa  da  Urbano  fatta  di  non  lasciare  Roma 
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vita  per  le  pecorelle  vostre.  E  veramente,  santissi- 
mo Padre,  che  solo  colui  che  è  fondato  in  carità., 
è  quello  che  si  dispone  a  morire  per  amore  di  Dio 
e  salute  dell'anime;  perocché  è  privato  dell'  amo- 
re proprio,  di  sé  medesimo.  Perocché  colui  che  è 
nell'  amor  proprio  non  si  dispone  a  dare  la  vita  ;  e 
non  tanto  la  vita,  ma  neuna  piccola  pena  non  pare 
che  voglia  sostenere:  perocché  teme  di  sé,  cioè  di 
non  perdere  la  vita  corporale  e  le  proprie  conso- 
lazioni.^ Onde  ciò  che  fa,  fa  imperfetto  e  corrotto, 
perchè  è  corrotto  il  principale  suo  affetto,  col  quale 
affetto  adopera.  E  in  ogni  stato  adopera  poca  virtù^ 
0  pastore  o  suddito  che  sia.  Ma  il  pastore  che  è 
fondato  in  vera  carità,  non  fa  così  ;  ma  ogni  sua 
operazione  è  buona  e  perfetta,  perchè  1'  affetto  suo 
è  unito  e  congiunto  nella  perfezione  della  carità. 
Questi  non  teme  né  '1  dimonio  né  la  creatura,  ma 
solo  teme  il  Creator  suo;  e  non  cura  le  detrazioni 
del  mondo,  né  obbrobri  né  scherni  né  villanie,  né 
scandalo*    né    murmurazione    de'    sudditi    suoi  ;   li 


per  Avignone,  facesse  Caterina  difenditrice  di  lui.  La  ragione  che  sem- 
pre ella  reca  in  suo  favore  è  la  legittima  origine  della  sua  potestà.  Né 
scliietta  com'  era  e  in  que'  tempi  non  diplom  itici,  avrebbe  taciuto  que- 
st'  altra,  lei  donna  e  monaca  e  senese,  se  1'  aveva  in  cuore;  né  gii  avver- 
sari si  sarebbero  tenuti  dal  rinfacciare  cotesto  secondo  fine  alla  parte 
d'Urbano.  Ben  nota  qui  il  Burlamacchi:  che  i  cardinali  Prancesi  fossero 
tentati  allo  scisma  dal  vedere  Urbano  non  disposto  punto  a  lasciare  1'  I- 
taJia,  e'  é  prove;  ma  Caterina,  foss'  anco  rimasto  in  Italia  1'  antipapa,  e 
Urbano  ito  in  Francia,  seguiva  co'  suoi  voti  lui. 

*  L'  amor  proprio,  in  quanto  amore  di  sé,  dell'essere  proprio,  d'  un 
essere  creato  da  Dio,  è  istinto  invincibile,  debito  naturale,  perché  parte 
dell'  amor  dovuto  alle  creature  di  Dio;  ma  1'  amor  proprio  di  solo  sé  me- 
desimo, contro  o  sopra  il  bene  d'  altre  creature  piti  degne,  é  debolezza, 
e  da  ultimo  colpa.  Chi  ama  solo  sé,  non  solo  non  dà  la  vita  per  altri, 
ma  neanco  la  minima  consolazione:  e  certi  devoti  lo  sanno.  Consolazione 
è  una  parola  più  elegante  di  soddisfazione,  più  ampia  e  più  profonda, 
più  forte  e  più  delicata. 

'  Non  il  promosso  da  lui,  ma  da  altri  per  falso  zelo.  Gli  scandalosi 
spesso  son  c^aelli  che  più  si  gridano  scandalezzati. 
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quali  si  scandalizzano  e  vengono  a  murmurazione 
quando  sono  ripresi  dal  prelato  loro:  ma  come  uo- 
mo virile,  e  vestito  della  fortezza,  della  carità,  non 
gli  cura. 

Né  però  allenta  il  fuoco  del  santo  desiderio,  e 
non  si  tolle  da  sé  la  margarita  della  giustizia,  la 
quale  porta  nel  petto  suo  lucido*  e  unita  con  la 
misericordia.  Perocché,  se  giustizia  senza  miseri- 
cordia fusse,  sarebbe  con  le  tenebre  della  crudeltà, 
e  più  tosto  sarebbe  ingiustizia  che  giustizia;  e  mi- 
sericordia senza  giustizia  sarebbe  nel  suddito,  co- 
me r  unguento  in  su  la  piaga,  che  vuol  essere  in- 
cesa col  fuoco:  perchè  ponendovi  solo  1'  unguento 
senza  incederla,  imputridisce  piuttosto  che  non  sana.* 
Ma,  unita  1'  una  e  1'  altra  insieme,  dà  vita  nel  pre- 
lato in  cui  ella  riluce;  e  sanità  nel  suddito,  se  elli 
non  fusse  già  membro  del  dimenio,  che  in  neuno 
modo  si  volesse  correggs^re.  Benché,  se  mille  volte 
'1  suddito  non  si  correggesse,  non  debbo  lassare 
però  il  prelato  che  non  corregga;  e  non  sarà  meno 
la  virtù  sua  perché  quello  iniquo  non  riceva  il 
frutto.  Questo  fa  la  pura  e  .schietta  carità,  che  é 
in  quella  anima  che  non  cura  sé  per  sé,  ma  sé  per 
Dio,  e  Dio  cerca  per  gloria  e  loda  del  nome  sno, 
in  quanto  il  vede  che  egli  é  degno  d'  essere  amato 
per  la  sua  infinita  bontà:  né  il  prossimo  cerca  per 
sé,  ma  per  Dio;  volendo  fare  quella  utilità  al  pros- 
simo, che  a  Dio  fare  non  può.  Perocché  vede  e  co- 
gnosce  eh'  egli  è  lo  Dio  nostro,  che  non  ha  biso- 
gno di  noi;  e  però  si  studia  con  grande  sollecitu- 
dine di  fare  utilità  al  prossimo,  e  specialmente  a' 
sudditi  che  gli  sono  commessi.  E   non  si  ritrae    di 


'  Avrà  forse  a  dire  lucida  :  ma  può  stare  anche  lucido  petto,  secondo 
il  Vangelo:  «  Totum  corpus  tuum  lucidum  erit.  » 

'Neutro  assoluto.  Petrarca;  «  Piaga  per  allentar  d' arco,  non  sana.  j> 


LETTERE    DI    SAN^A   CATERINA  28 1 

procacciare  la  salute  dell'  anima  e  del  corpo  per 
ingratitudine  che  truovi  in  loro,  né  per  minacele 
né  per  lusinghe  d'  uomo;  ma  in  verità,  vestito  del 
vestimento  nuziale,^  seguita  la  dottrina  dell'umile 
e  immacolato  Agnello,  pastore  dolce  e  buono;  il 
quale,  come  innamorato,  per  la  salute  nosfra  corse 
all'obbrobriosa  morte  della  santissima  croce.  Tutto 
questo  fa  1'  amore  ineffabile,  che  1'  anima  ha  con- 
ceputo  neir  obietto  di  Cristo  crocifisso.  Santissimo 
Padre,  Dio  v'  ha  posto  come  pastore  sopra  le  pe- 
corelle sue  di  tutta  la  religione  cristiana;  havi^  po- 
sto come  ceneraio  a  ministrare  '1  sangue  di  Cristo 
crocifisso,  di  cui  vicario  sete:  e  havi  posto  in  tempo, 
nel  quale  abbonda  piìi  la  iniquità  nelli  sudditi,  che 
già  abbondasse,  già  e  grandissimo  tempo,  e  sì  nel 
corpo  della  santa  Chiesa,  e  sì  nell'  universale  corpo 
della  religione  cristiana.^  E  però  é  a  voi  grandis- 
sima necessità  d' essere  fondato  in  carità  perfetta, 
con  la  margarita  della  giustizia,  per  lo  modo  che 
detto  è:  acciocché  non  curiate  il  mondo,  ne  li  mi- 
steri abituati  nel  male,  né  veruna  loro  infamia;  ma, 
come  vero  cavaliero,  e  giusto  pastore,  virilmente 
correggere,  divellendo  il  vizio  e  piantando*  la  virtù, 
disponend<)si  a  ponere  la  vita,  se  bisogna.  0  dol- 
cissimo padre,  il  mondo  già  non  può  piìi:  tanto 
abbondano  li  vizii,  e  singolarmente  in  coloro  che 
sono  posti  nel  giardino  della  santa  Chiesa  come 
fiori  odoriferi,  acciocché  gittino  odore  di  virtù;  e 
noi    vediamo    che    essi    abbondano    in  miserabili  e 


'  Altrove  più.  espresso,    il    vestimento   nuziale   è    la   carità.    Dante  ; 
«  Le  tre  sante  Virtù  non  si  vestirò.  »  Virgilio:  exue  mentem. 

*  Dante:  compièsi  per  compiessi,  si  compiè. 

'  Kiguarda  non  solo  alla  Chiesa  cattolica,  ma  a  tutta  la    cristianità 
presente  e  possibile. 

*  Il  Profeta;  «  evellas  et  plantes.  »  Chi  non  vuol  altro  ohe  schiantare, 
non  ha  forza  neanche  da  cavare  una  rapa.  Vedi  proverbio. 
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scGllerati  vizii,  in  tanto  che  con  essi  appuzzano^ 
tutto  quanto  il  mondo.  Oimè,  dov'  è  la  purità  del 
cuore  e  la  onestà  perfetta;  che  con  1'  onestà  loro 
l'incontinenti  diventassero  continenti?  Ed  egli  è 
tutto  il  contrario;  perocché  spesse  volte  li  continen- 
ti e  li  puri  gustano  la  incontinenzia  per  le  immon- 
dizie loro.^  Oimè,  dov'  è  la  larghezza  della  carità 
e  la  cura  delle  anime,  e  il  distribuire  a'  poveri,  e 
al  ben  della  Chiesa,  e  per  la  loro  necessità?'  Sa- 
pete bene,  che  il  contrario  fanno.  0  miserabile  me!* 
Con  dolore  il  dico:  li  figliuoli  si  notricano,  di  quel- 
la sostanzia  che  essi  ricevono  mediante  il  sangue 
di  Cristo,  e  non  si  vergognano  di  stare  come  ba- 
rattieri, e  giocare  con  quelle  sacratissime  mani 
unte  da  voi,  vicario  di  Cristo:  senza  1'  altre  mise- 
rie le  quali  si  commettono.  Oimè,  dove  è  la  pro- 
fonda umilità,  con  la  quale  umilità^  confondano  la 
superbia  della  propria  sensualità"  loro?  con  la  qua- 
le, con  grande  avarizia,  si  commettono  le  simonie, 
comperando  li  benefici i  con  presenti  o  con  lusinghe 


'  Dante,  della  frode:  «  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza.  » 

*  De'  prelati.  Gustare  qui  vale  cominciurne  l'assaggio.  I  prelati  glie- 
ne ministrano. 

'  La  Chiesa  viene  dopo  i  poveri,  le  necessità  dei  poveri  ritornano  an- 
cora. Negligenzia  apparente  di  stile,  cura  di  cuore  profondo.  Né  Cristo 
nel  Giudizio  promette  di  dire  agli  eletti:  voi  avete  addobbati  i  miei  al- 
tari e  i  miei  preti;  difeso  ad  esso  lo  scettro:  venite.  S'altri  intendesse 
delle  loro  proprie  necessità  de'  ministri  del  tempio;  potrebbe  correre,  ma 
richiamerebbe  sempre  che  i  poveri  sono  i  primi. 

*  Esclamazione  sublime.  Il  pensiero  d'  altrui  colpa  la  fa  rientrare  nel 
sentimento  umile  della  miseria  propria. 

^  Ripetizione  cordiale,  e  maestrevole  anche  come  partito  di  stile. 
Così  Cesare,  pdr  maggiore  evidenza,  dopo  il  pronome  relativo  ripete  il 
nome  del  quale  esso  poteva  fare  le  veci,  sebbene  ìi    prossimo. 

'  Altro  magistero  di  stile.  TJiniltà  con  sensualità  darebbero  mal  sno- 
no, se  alla  fine  dell'  Inciso  non  venisse  quel  loro  che,  precipitando  il  nu- 
mero, par  che  cacci  la  sensualità  più  in  fondo.  Bello,  poi,  la  superbia 
della  sensualità. 
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0  con  pecunia,  con  dissoluti  e  vani  adornamenti/ 
non  come  cherici,  ma  peggio  che  secolari.  Oimè, 
babbo  mio  dolce,  poneteci  rimedio;  e  date  refrige- 
rio ali!  spasimanti  desiderii  delli  servi  di  Dio,  che 
di  dolore  muoiono  e  non  possono  morire;  e  con 
grande  desiderio  aspettano  che  voi,  come  vero  pa- 
store, mettiate  mano  a  correggere  non  solamente 
con  la  parola,  ma  con  1'  affetto,  rilucendo  in  voi  la 
margarita  della  giustizia  unita  con  la  misericordia,^ 
e  senza  alcun  timore  servile  correggere  in  verità 
quelli  che  si  notricano  al  petto  di  questa  dolce 
Sposa,  li  quali  sono  fatti  ministri  del  sangue. 

Ma  veramente,  santissimo  Padre,  io  non  so  ve- 
dere che  questo  si  possa  ben  fare,  se  voi  non  re- 
formate il  giardino,  di  nuovo,  della  vostra  Sposa, 
di  buone  e  virtuose  piante;''  attendendo  di  sce- 
gliere una  brigata  di  santissimi  uomini,  in  cui  tro- 
viate virtìi  e  non  temano  la  morte.  E  non  mirate  a 
grandezza;  ma  che  sono  pastori  che  con  sollecitudi- 
ne governino  le  loro  pecorelle.  E  una  brigata  di 
buoni  cardinali,  che  siano  a  voi  drittamente*  colon- 
ne, che  v'  aitino  a  sostenere  il  peso  delle  molte  fa- 


'  Anco  le  lusinghe,  che  allora  valeva  adulazioni,  è  simonia.  Quanti 
(Dio!)  i  simoniaci!  simonia  1'  adoi-narsi  de'  preti  che  aspirano  a  gradi  più 
alti,  perchè  con  le  apparenze  della  ricchezza  solo  nel  mondo  guadagnasi 
stima  e  ricchezza;  perchè  1'  uomo  che  pare  agiato  e  splendido,  promette 
con  ciò  stesso  mercede  a  chi  sia  per  giovargli.  Ma  forse  adornamenti 
comprende  qui  anco  le  mostre  della  falsa  virtìi.  E  veramente  ipocrisia, 
più  che  cortigiana,  è  simonia. 

'  Sapeva  1'  austerità  dura  di  Urbano.  Però  tar.to  gli  parla  di  carità  e 
di  misericordia  nell'atto  di  consigliare  giustizia:  giustizia  tuttavia  vuole; 
e  de'  laici  così  espressamente  non    parla  come  de'  sacerdoti  prelati. 

'  Dante;  «  Diversi  rivi  Onde  V  orto  cattolico  si  riga,  Si  che  i  suoi  ar- 
boscelli stan  più  vivi.  — Lo  seme  Del  qual  ti  faseian  ventiquattro  piante.  » 
(sante  anime). 

*  Propriamente  colonne,  e  non  canne,  che  (secondo  l' imagine  sacra), 
non  solo  pieghino^  ma  facciano  male  a  chi  vi  si  appoggia. 
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dighe  con  1'  aiutorio  divino.*  Oh  quanto  sarà  allora 
beata  T  anima  mia  quando  io  vedrò  rendere  alla 
Sposa  di  Cristo  quello  che  è  suo,  e  vedrò  notricare 
al  petto  suo  quelli  che  non  ragguardaro  al  loro 
ben  proprio,  ma  alla  gloria  e  loda  del  nome  di  Dio, 
e  a  pascersi,  in  su  la  mensa  della  croce,  del  cibo 
dell'  anima.  Non  dubito  che,  poi,  li  sudditi  seco- 
lari non  si  correggano;  perchè  noi  potrebbero  fare, 
costretti  dalla  dottrina  santa  e  onesta  vita  loro, 
che  non  si  correggessero.  Non  è  dunque  da  dor- 
mirci su,  ma  virilmente  e  senza  negligenzia,  per 
gloria  e  loda  del  nome  di  Dio,  farne  ciò  che  voi 
potete,  infino  alla  morte. 

Poi  vi  prego,  e  vi  costringo  per  amor  di  Cri- 
sto crocifisso,  che  le  pecorelle^  le  quali  sono  state 
fuore  dell'  ovile  (credo  io^  per  li  miei  peccati)  che 
voi  non  tardiate  per  amor  di  quello  sangue  del 
quale  sete  fatto  ministro,  che  voi  le  riceviate  a  mi- 
sericordia, e  con  la  benignità  e  santità  vostra  sfor- 
ziate la  lor  durizia;  e  dargli  quello  bene,  cioè  ri- 
metterli neir  ovile:  e  se  essi  in  quella  vera  e  per- 
fetta umilità^  non  la  chiedono,  la  santità  vostra 
compia  la  lor  imperfezione.  Ricevete  dall'  infermo 
quello  che  vi  può  dare,  Oimè,  oimè,  abbiate  mise- 
ricordia a  tante  anime  che  periscono.  E  non  mi- 
rate per  lo  scandolo  che  sia  venuto  in  questa  città, 
nella  quale  propriamente  le  dimonia  infernali  si 
Eouo  esercitate  per  impedire  la  pace  e  la  quiete 
dell'  anime  e  de'  corpi  :  ma  la  divina  bontà  ha  pro- 
veduto, che  dal  grande  male^  non   è    stato    grande 


'  L'  aiuto  de'  cardinali  non  basta  senza  il  divino.  Ventisei  o  ventino- 
ve, Urbano  ne  creò  nel  settembre. 

'  Dante:  «  Le  imagini  di  tante  umilitadi.  »  E  cosi:  fuore,  che  è  di 
eopra. 

'  Gli  otto  della  guerra  in  Firenze,  non  volevano  pace  col  papa  per 
non  perdere  autorità:  i  capitani  di  parte  guelfa  erano  segnatamente  odia- 
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male  ;  sonsi  pacificati  li  flg'lìuoli  vostri,  e  pur  chieg- 
gono a  voi  dell'  olio  della  misericordia:*  e  poniamo 
che  vi  paresse,  santissimo  Padre,  che  non  la  di- 
mandassero con  quelli  modi  piacevoli,  e  con  cor- 
diale dispiacimento  della  colpa  commessa,  come  do- 
verebbono  fare,  come  piace  alla  vostra  santità  che 
facessero.  Oimè,  non  lassate  ;  perocché  saranno  poi 
megliori  figliuoli  che  gli  altri. ^  Oimè,  babbo  mio, 
che  io  non  vorrei  più  stare.'  Fate  di  me  poi  ciò 
che  voi  volete.  Fatemi  questa  grazia  e  questa  mi- 
sericordia, a  me  misera  miserabile,  che  busso  a 
voi.  Padre  mio,  non  mi  dinegate  delle  mollicole,* 
che  io  v'  addimando  per  li  vostri  figliuoli;  accioc- 
ché, fatta  la  pace,  voi  leviate  il  gonfalone  della 
santissima  croce.  Che  vedete  bene    che    gì'  infedeli 


ti  da'  nobili,  i  quali  essi  punivano  come  o  ghibellini,  o  dipendenti  da 
ghibellini,  e  però  sospetti  di  ghibellineaimo;  eon  ohe  irritavnno  in  con- 
trario la  plebe,  divisa  tra  le  due  passioni,  le  gelosie  civili  e  il  bisogno 
della  pace,  l'amore  alla  libertà  e  la  riverenza  alla  Chiesa.  I  capitani  si 
mantellavano  del  nome  di  Caterina  per  fare  le  inique  loro  giustizie  :  e 
ancorché  ella  desse  in  contrario  consigli  previdenti,  non  le  potette  impe- 
dire. Parte  del  popolo,  aizzata  da'  grandi,  e  piil  dal  sentimento  della 
giustizia,  nel  giugno  del  78  si  sommosse  contro  de'  Capitani,-  i  quali  fug- 
gendo, lasciarono  esposta  alle  furie  della  moltitudine  Caterina.  Ella,  ar- 
mata d' innocenza  e  di  coraggio,  fu  salva.  Però  questo  breve  cenno  e 
quasi  noncurante,  in  bocca  della  fanciulla,  è  sublime:  del  grande  male 
non  è  utato  grande  male. 

'  Bel  modo  evangelico.  Nel  maggio  del  78  aveva  ITirenze  inviata  a 
Eoma  onorevole  ambasceria. 

'  Conosceva  Caterina  il  cuore  umano  e  il  popolo  fiorentino.  Aderì  la 
repubblica  a  Urbano,  e  a'  successori  di  lui:  onde  fu  degna  d'  accogliere 
nel  seguente  secolo  quel  concilio  che  doveva  oongiungere  1'  Oriente  al- 
l' occidente,  e  risparmiare  all'  umanità  la  lunga  servitù  greca,  e  la  bar- 
barie ottomanna,  e  la  tirannide   russa. 

•  In  Firenze:  non  per  paura,  ma  per  non  esser  fatta  pretesto  a  ire 
politiche,  nemiche  della  libertà  e  della  Chiesa.  Non  fuggì  ella  però.  Stette, 
non  per  caparbietà  propria,  ma  per  cenno  d'  Urbano;  sì  come  per  cenno 
di  Gregorio  e'  era  venuta.  Stette,  piti  gemendo  e  annoiandosi,  che  tre- 
mando; fino  a  conclusa  la  pace. 

*  Vangelo:  «  de  micis.  » 
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viso  no  venuti  ad  invitare.^  Spero  per  la  dolce 
bontà  di  Dio,  che  vi  riempirà  dell'  affocata  carità 
sua;  onde  cognoscerete  il  danno  dell'  anime,  e  quan- 
to voi  sete  tenuto  ad  amarle:  e  così  crescerete  in 
fame  e  in  sollecitudine  di  trarle  delle  mani  dello 
dimonio,  e  cercherete  di  rimediare  al  corpo  misti- 
co della  santa  Chiesa,  e  all'  universale  corpo  della 
religione  cristiana;  e  singolarmente  di  riconciliare 
li  vostri  figliuoli,  reducendogli  con  benignità,  e  con 
quella  verga  della  giustizia,  che  sono  atti  a  porta- 
re, e  più  no.  Son  certa,  che,  non  essendoci  la  vir- 
tù della  carità,  non  si  farebbe:  e  però  vi  dissi,  che 
io  desiderava  di  vedervi  fondato  in  vera  e  perfetta 
carità.  Non,  che  io  non  creda  che  voi  non  siate  in 
carità;  ma  perchè,  sempre  che  siamo  peregrini  e 
viandanti  in  questa  vita,  potiamo  crescere  in  per- 
fezione di  carità,  però  dissi  che  io  voleva  in  voi  la 
perfezione  della  carità,  cioè  notricandola  continua- 
mente col  fuoco  del  santo  desiderio,  partorendola,* 
come  buono  pastore,  sopra  li  sudditi  vostri.  E  così 
vi  prego  che  facciate;  e  io  starò,  e  adopererò  infi- 
no alla  morte  con  V  orazione,  e  con  ciò  che  si  po- 
trà, per  onore  di  Dio,  e  per  pace  vostra  e  de'  vo- 
stri figliuoli. 

Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dol- 
ce dilezione  di  Dio.  Perdonate,  Padre  santissimo, 
alla  mia  presunzione:  ma  1'  amore  e  il  dolore  me 
ne  scusi  dinanzi  alla  santità  vostra.  Umilmente 
v'  addimando  la  vostra  benedizione.  Gesù  dolce, 
Gesù  amore. 


'  I  Turchi,  tentando  già  le  coste  di  Francia  e  d' Italia,  vi  sfidano. 
Voi  siete,  come  papa,  il  principe  della  cristianità.  I  Turchi  se  la  pi- 
gliano, babbo,  con  voi. 

'  Vuole  (e  dice  di  volere)  che  il  papa  concepisca  la  carità,  e  che  ca- 
rità partorisca.  Non  solo  il  parere  de'  Latini,  ma  il  partorire  nostro, 
aveva  senso  ampio;  tiene  dell'origine  comune  aperire.  Dante:  «  pian- 
gere e  caìitar.,..  per  modo  —  Tal,  che  diletto  «  doglia  parturie. 
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COXOII.  —  A  Frate  Guglielmo,  e  a  misser 
Matteo  Rettore  della  Misericordia,  e  a 
Frate  Santi,^  e  agli  altri  Figliuoli. 

Chi  ama  Dio  e  il  prossimo  per  amor  del  bene  sommo  non  per  utilità  o 
per  (ìiletto  che  gliene  venga,  ama  sempre  e  intensamente.  A'  men 
buoni  in  lui  cresce  1'  amore,  perchè  vi  aggiunge  la  compassione. 

Al  Dòme  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  fig-liuoli  in  Cristo  dolce  Gesti.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesìi  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  legati  nel  legame  della  carità  ;  con- 
siderando io,  che  senza  questo  legame  non  potiamo 
piacere  a  Dio.  Questo  è  quello  dolce  segno  al  qua- 
le si  cognoscono  i  servi  e  i  figliuoli  di  Cristo.  Ma 
pensate,  figliuoli  miei,  clie  questo  legame  vuole  es- 
sere schietto^  e  non  macchiato  per  amor  proprio 
di  sé  medesimo.  Che  se  tu  ami  il  tuo  Creatore, 
amalo  e  servilo  in  quanto  egli  è  sommo  e  eterno 
Bene,  degno  d'  essere  amato,  e  non  per  propria 
utilità  :  perocché  sarebbe  amore  mercennaio;  sic- 
come r  avaro  che  ama  i  danari  per  propria  ava- 
rizia. Così*  r  amore  del  prossimo  vostro  sia  schiet 
to.  Amatevi,  amatevi  insieme:  voi  sete  prossimo 
r  uno  dell'  altro.  Ma  guardate,  che  se  1'  amore  vo- 
stro fusse  fondato  in  propria  utilità,  o  in  proprio 
diletto,  che  avesse  1'  uno  dell'  altro;  egli  non  du- 
rerebbe, ma  verrebbe  meno,  e  1'  anima  vostra  si 
troverebbe  vota.  L'  amore  che  è  fondato  in  Dio, 
vuole  esser    così  fatto,    che  egli  si  debba  amare  per 


*  O  di  Terni  o  di  Teramo;  romito  nel  senese;  famigliare  al  beato  Co- 
lombini e  al  beato  Pietro  Petroni  certosino,  alla  cui  bella  morte  assistè. 
Discepolo  con  Guglielmo  a  Caterina,  e  compagno  in  piii  viaggi,  la  seguì 
da  ultimo  a  Roma. 

*  Dunque. 


288         LETTERE  DI  SANTA  OATERIKA 

rispetto  della  virtù,  e  in  quanto  egli  è  creatura 
creata  alla  imagine  di  Dio,  Che,  perchè  venga  me- 
no il  diletto  in  colui  eh'  io  amo,  o  1'  utilità;*  se 
egli  è  fondato  in  Dio,  non  viene  meno,  perchè  ama 
per  rispetto  della  virtù  e  per  onore  di  Dio,  e  non 
per  lo  suo  proprio.  Dico  che,  se  egli  è  in  Dio,  che 
se  eziandio  la  virtù  venisse  meno  in  colui  che 
ama,  non  ricusa  meno  1'  amore.  Manca  bene  1'  a- 
more  della  virtù,  che  non  v'  è;  ma  non  manca  in 
quanto  egli  è  creatura  di  Dio,  membro  suo  legato 
nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa:  anco,  gli  cre- 
sce uno  amore  di  grande  e  vera  compassione;  e 
per  desiderio  il  partorisce'  con  lagrime  e  sospiri 
e  continue  orazioni  nel  cospetto  dolce  di  Dio.  Or 
questa  è  quella  dilezione  che  lasciò  Cristo  a'  di- 
scepoli suoi;  che  non  viene  mai  meno  né  allenta' 
mai:  è  impaziente  per  veruna  ingiuria  che  riceva; 
e  non  vi  cade  mormorazione,  né  dispiacimento;  pe- 
rocché non  r  ama  per  sé,  ma  per  Dio.  Non  giu- 
dica, né  vuole  giudicare,  la  volontà  degli  uomini, 
ma  la  volontà  del  suo  Creatore,  che  non  cerca  né 
vuole  altro  che  la  nostra  santificazione,  E  gode  di 
ciò  che  Dio  permette  per  qualunque  modo  si  sia; 
perocché  non  cerca  altro  che  1'  onore  del  suo  Crea- 
tore, e  la  salute  del  prossimo  suo.  Veramente  si 
può  dire  che  costoro  siano  legati  nel  legame  della 
carità  con  quello  legame  che  tenne  confitto  e  chia- 
vellato  Dio -e -Uomo  in  sul  legno  della  santissima 
e  dolce  croce - 


*  Anco  il  diletto  è  una  specie  d'  utilità,  per  amore  di  quello    usando 
noi  gli  uomini  come  strumenti  a  uso   nostro. 

*  Modo  potente  e  affettuoso  di  Paolo,  La  rigenerazione  dell'  anima  è 
più  grande  fatto  che  la  generazione  de'  corpi. 

'  Non   viene    meno    in    quantità    né  in  durata;  non  allenta  d' inten- 
sità. 
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Ma  pensate,  figliuoli  miei,  che  giammai  non 
verreste  a  questa  perfetta  unione,  se  non  vi  po- 
nessi per  obietto  Cristo  crocifisso,  seguitando  le  ve- 
stigie  sue:  che  in  lui  troverete  questo  amore,  che 
v'  ha  amati  di  grazia,  e  non  di  debito.  E  perchè 
egli  ama  di  grazia,  non  allentò  mai  il  suo  amore, 
né  per  nostra  ingratitudine,  né  per  ignoranzia,  né 
vanità  né  per  superbia  nostra;  ma  sempre  perseverò 
inflno  air  obbrobriosa  morte  della  croce,  togliendoci 
la  morte  e  dandoci  la  vita.  Or  così  fate  voi,  figliuoli 
miei  :  imparate,  imparate  da  lui.  Amatevi,  amatevi 
insieme  d'  amore  puro  e  santo  in  Cristo  dolce  Gesù. 
Altro  non  dico,  perché  tosto  spero,  quando  piacerà 
alla  divina  bontà,  di  rivedervi.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesìi  dolce.  Gesù 
amore. 


OOXOIII.  —  A  Pietro  Cardinale  di  Luna. 

(In  astrazione  fatta.) 

Amor  proprio  indebolisce  1'  anima.  Spetta  segnatamente  a'  pastori  forti- 
ficare le  anime  altrui.  La  discordia  religiosa  è  piti  lagrimevole  della 
guerra.  Piange,  e  vorrebbe  andare  sangue:  ma  spera. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  Padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  deside- 
rio di  vedervi  colonna  ferma,  posta  nel  giardino 
della  santa  Chiesa,  privato  di  quello  amore  proprio 
che  indebilisce  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione; 
e  solo  vegga  vivere  in  voi  un  amore  vero,  fondato 
nella  pietra  viva.  Cristo  dolce  Gesù,  seguitando 
sempre  le  vestigie  sue.  Nel   quale    amore    1'  anima 
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si  fortifica,  perchè  ha  consamato  quella  cosa  che 
la  faceva  debile:  e  non  tanto  che  sia  forte  in  sé, 
ma  di  questa  fortezza  spesse  volte  ne  participa  il 
prossimo  suo.  Specialmente  forticate  altrui,  voi  e' 
vostri  simili,  quando  date  a  sudditi,*  e  agli  altri 
secolari,  esempio  di  santa  ed  onesta  vita,  e  dot- 
trina fondata  in  verità.  Perocché  nella  dottrina  e 
nella  vita  buona  si  manifesta  che  1'  uomo  é  privato 
della  debilezza,  e  fatto  forte  conira  i  tre  nemici 
principali:  cioè,  centra  il  dimenio  non  seguitando 
la  perversa  malizia  sua;  e  centra  il  mondo,  non  se- 
guitando la  sua  vanità,  ma  rifiutando^  li  stati  e  le 
delizie  sue  ;  e  centra  la  propria  fragilità  e  carne 
sua.  Anzi  1'  ha  conculcata  con  li  pie  dell'  affetto  e 
col  lume  della  ragione,  tenendola  non  con  disor- 
dinata delicatezza  né  diletto  di  corpo  né  con  cibi 
delicati,  ma  macerandola  con  la  penitenzia,  col  di- 
giuno, con  la  vigilia,  e  con  1'  umile  e  continua  ora- 
zione. Per  questo  modo  non  si  lassa  soprastare  alla 
serva  della  fragile  carne,  ma  alla  ragione  :  siccome 
dobbiamo  fare,  acciocché  1'  anima  sia  donna,  come 
ella  debbo  essei'e,  e  la  sensualità  sia  serva.  Peroc- 
ché grande  vergogna  e  confusione  é  all'  uomo,  che 
di  signore,  libero  di  tanta  libertà  che  neuno  li  può 
togliere  la  città  dell'  anima  sua,  egli  diventi  mise- 
rabile servo  e  schiavo  di  questi  tre  nemici,  li  qua- 
li il  fanno  tornare  a  non  cavelle,  privandolo  del- 
l' essere  della  Grazia.  E  però  questi  che  sono  forti- 
ficati, sono  liberi,  perchè  sono  privati"  delle  mani 
de'  nemici  loro,  e  hanno  fornita  la  città  dell'  ani- 
ma della  compagnia  delle  vere   e    reali    virtii.    Oh 


*  Sacerdoti. 

'  La  stampa ,  refiutando,  come  i  Veneti  refudar.. 
'  Altrove  più  d'  una  volta  privare  del  male,  o  più  sotto  privare  del- 
l' amore  proprio.  Qui  le  mani  significa  il  dominio  e  la  schiavitti, 
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quanto  dolcemente  questi  cotali,  con  la  fame  e  zelo 
dell'  onore  di  Dio,  e  della  salute  dell'  anime,  forti- 
ficano il  prossimo,  animandolo  colla  buona  vita  lo- 
ro a  virtù  !  per  la  quale  si  privano  dell'*  amore 
proprio  di  loro  medesimi;  il  quale  dicemmo  che  fa- 
ceva indebilire.  E  però  dissi  che  quelli  che  è  fatto 
forte,  spesse  volte  fortificava  il  prossimo    suo. 

Adunque  voglio,  carissimo  padre,  che  voi  siate 
colonna  ferma  e  stabile,  e  che  mai  non  vi  mutiate 
per  neuna  cosa  che  il  mondo  ci  volesse  dare;  né 
per  persecuzioni  che  si  levassero  pur  tra  voi,  cle- 
rici, nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa.  Ma  se 
non  fuste  spogliato  dell'  amore  proprio  di  voi,  non 
è  dubbio  che  sareste  debole,  e  per  debilezza  Ter- 
reste meno.  E  però  desidera  T  anima  mia  di  ve- 
dervi posto  in  tanta  fortezza  che  in  neuna  cosa  ve- 
niate meno,  ma  che  voi  pariate  le  spalle,  ad  aitare 
e  sovvenire  li  debili.  Date,  date  del  sangue  di  Cri- 
sto air  anima  vostra^  acciocché,  come  innamorata, 
corra  alla  battaglia,  a  combattere  virilmente.  La 
memoria  s'  empia  di  questo  prezioso  sangue;  lo  in- 
telletto vegga  e  intenda  la  sapienzia  del  Verbo  del- 
l' unigenito  Figliuolo  di  Dio,  e  con  quanta  sapien- 
zia col  sangue  vinse  la  malizia  nostra,  e  la  ma- 
lizi» dell'  antico  dimenio,  pigliandolo  col  lamo 
della  nostra  umanità:  e  la  volontà  corra  (come 
ebria  del  sangue  di  Cristo,  dove  ha  trovato  T  abis- 
so della  carità  sua),  ad  amare;  amandolo  con  tutto 
il  cuore,  con  tutto  l' affetto,  e  con  tutte  le  forze 
sue  infine  alla  morte;  non  pensando  di  sé,  ma  solo 
di  Cristo  crocifisso.  E  ponersi  in  su  la  mensa  della 
croce,  e  ivi  prendere  il  cibo  dell'  anime  per  onore 
di  Dio,  cioè  sostenendo  con  vera  pazienzia  in    fine 


*  L»  9tampa:  dall'. 
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alla  morte;  portando  li  difetti  del  prossimo  nostro 
nel  cospetto  di  Dio  con  grande  compassione:  e  por- 
tare la  ingiustizia  fatta  a  noi  con  pazienzia.  Or 
così  facciamo,  carissimo  padre,  perocché  ora  è  il 
tempo. 

Parvi  avere  inteso  clie  discordia'  nasce  costà 
tra  Cristo  in  terra,  e  con  li  discepoli  suoi:  della 
quale  cosa  ricevo  intollerabile  dolore,  solo  per  lo 
timore  che  io  ho  deJla  eresia,^  della  quale  cosa  du- 
bito forte  che  per  li  miei  peccati  ella  non  venga. 
E  però  vi  prego  per  quello  glorioso  e  prezioso  san- 
gue che  fu  sparto  con  tanto  fuoco  d'  amore,  che 
voi  non  vi  stacchiate  mai  dalla  virtù  ,  e  dal  capo 
vostro.  E  pregovi  che  preghiate  Cristo  in  terra 
strettamente,  che  tosto  faccia  questa  pace*  (peroc- 
ché troppo  sarebbe  duro  a  combattere  dentro  e  di 
fuore);  acciocché  egli  possa  attendere  a  tagliare  le 
vie,  per  le  quali  questo  potesse  avvenire.  Diteli, 
che  si  fornisca  di  buone  colonne,  ora  in  su  '1  fare 
de'  cardinali;*  li  quali  siano  uomini  virili,  e  che 
non  temano  la  morte,  ma  dispongausi  con  virtù  a 
sostenere  per  1'  amore  della  verità,  e  per  reforma- 
zione della  santa  Chiesa,  infino  alla  morte;  e  dare 
la  vita,  se  bisogna,  per  onore  di  Dio.  Oimè,  oimè, 
non  indugiate  il  tempo  ;  e  non  s'  aspetti  tanto  a 
ponere  il  rimedio,  che  pietra  ci   caggia   in  capo. 


'  La  dissenzione  tra  i  cardinali  francesi  cominciò  nella  state  del  78, 
e  Caterina  si  trovava  in  Firenze  ;  e  il  De  Luna  stava  tuttavia  per  Ur- 
bano. 

*  Scisma. 

8  La  pace  di  Firenze  fu  fatta  nel  luglio  del  78  prima  di  Clemente 
antipapa. 

'  Ventinove  ne  fece  in  settembre:  taluni  non  accettarono,  o  per  pru- 
denza o  per  paura;  ma  giova  anche  credere,  per  dubbi  già  disseminati 
sulla  validità  della  elezione,  per  animo  aborrente  dalle  dissensioni,  per 
tema  dell'indole  violenta  d'Urbano,  per  sincera  modestia,  per  non  parere 
ambiziosamente  avidi  della  dignità,  e  risparmiare  giudizi  temerari  e  scan- 
dali piìi  gravi. 
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Oìmè,  disavventurata  1'  anima  mia  !  (^liè  tutte 
r  altre  cose,  cioè  guerra,  disonore,  e  altre  tribola- 
zioni, ci  parrebbe  meno  che  una  paglia  o  un'  om- 
bra, per  rispetto  di  questo.  Pensate  !  che  io  ne  tre- 
mo pur  a  pensarlo  :  specialmente  avendo  udito  da 
alcuna  persona,*  essendole  mostrato  col  mezzo  della 
ragione,  quanto  ella  era  grave  e  pericolosa;  in 
tanto  che  la  guerra  (pensate  !)^  gli  pareva  niente  a 
rispetto  di  quello.  Dicovi,  che  pareva  che  il  cuore 
e  la  vita  si  partisse  dal  corpo  suo  per  dolore.  Onde  in- 
vocava e  chiedeva  la  Misericordia  che  provedesse 
a  tanto  male;  desiderando  che  il  corpo  suo  gittasse 
sangue  per  forza  del  santo  e  affocato  desiderio,  non 
parendogli  che  il  sudore  dell'  acqua  fusse  sufficien- 
te a  satisfare;  e  però  voleva  sudore  di  sangue:  e 
volentieri  avrebbe  voluto  che  il  corpo  suo  fusse 
stato  svenato.  Credo,  carissimo  padre,  che  meglio 
)ni  sia  a  tacere  che  a  parlare  di  questa  materia. 
Ma  prego  voi  quanto  io  so  e  posso,  che  preghiate 
Cristo  in  terra  e  gli  altri,  che  tosto  si  faccia  que- 
sta pace,  e  che  tengano  quelle  vie  e  quelli  modi 
che  siano  onore  di  Dio  e  reformazione  della  santa 
Chiesa,  e  a  levare  questo  scandalo.  E  se  pur  ve- 
nisse che  voi  siate  fortificati  con  la  virtù  e  con  uo- 
mini virtuosi,  acciocché  si  possa  resistere  e  caccia- 
re la  tenebra,  e  permanere  nella  luce;  e  io  nonne 
dubito*  punto  che  Dio  il  farà  per  la  sua  infinita  mi- 
sericordia, e  spezzerà*  le  tenebre  e  la  puzza    della 

'  È  lei  stessa.  Raimondo  narra  che  fino  dal  75  ella  già  presentiva  sif- 
fatti mali.  Dice  col  mezzo  della  ragione,  per  non  attribuire  a  sé  merito  di 
rivelazioni  e  dono  di  profezia. 

'  Par  voglia  dire:  pensate  qual  grave  e  rea  cosa  sia  questa  discordia, 
se  la  guerra  è  al  paragone  quasi  nulla. 

'  Se  vi  fortificate  di  senno  e  di  viriti,  se  fate  il  dovere  vostro;  io  non 
dubito.  —  L'è  non  è  congiunzione. 

*  Forse  spazzerà.  L'usa  altrove.  Spazzare  le  tenebre  e  1'  aria  infetta) 
sarebbe  modo  potente. 


294        LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

sposa  sua,  e  rimarrà  1'  odore  e  la  luce  al  tempo 
suo*  quando  piacerà  alla  smisurata  e  infinita  bontà 
e  carità  di  Dio.  E  in  questo  mi  conforto,  e  piglia 
allegrezza  1'  anima  mia.  Che  se  questo  non  fusse, 
credo  che  io  morrei  stentando. 

Or  siatemi  virile,  e  colonna^  che  mai  non  man- 
chiate ;  e  ne  pregherò,  e  farò  pregare,  Dio,  che 
così  vi  faccia.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Perdonate,  padre^ 
alla  mia  presunzione,  che  presumo  tanto  di  parla- 
re; ma  r  amore  e  il  dolore  me  ne  scusi  innanzi  a 
voi.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


'  Suo,  qui  come  nella  Bibbia  e  nell'uso,  vale  opportuno  e  debito. 

*  Come  stimato  fedele  e'  fu  n«ndato  in  Anagni  per  accordare  Ur- 
bano co'  cardinali  ribelli  :  ma  in  breve  tanto  si  mise  dalla  loro,  che, 
morto  Clemente,  fu  eletto  antipapa  col  nome  di  Benedetto  XIII;  e  quan- 
tunque poi  deposto  e  abbandonato,  e  costretto  a  ricoverarsi  in  un  ca- 
stello dei  regno  di  Valenza,  persistè  nella  misera  ambizione  per  infine 
all'  anno  novantesimo  di  sua  vita.  Alfonso  di  Valatera,  il  vescovo  poi 
romito,  confessore  di  Brigida  e  inviato  da  Gregorio  a  Caterina,  dice  il 
De  Lana,  grande  dottore  a  scienza;  e  così  fosse  grand*  nélV  umilt  e  non 
ambiziosa  coscienza. 
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OCXCIY.  —  A  Sano  di  Maco,    e    a    tutti   gli 
altri  figliuoli  in  Siena. 

Chi  vuol  fortemente,  vince,  oltre  alle  insidie  del  mondo  e  della  carne,  il 
demonio  eh'  è  debole  contro  chi  s'  arma  di  carità.  Ma  egli  si  pone 
sulle  lingue  de'  malèdici  ;  e  Hono  talvolta  certi  falsi  devoti,  i  quali 
intendono  giudicare  i  segreti  della  volontà  umana,  che  sono  un  mi- 
stero. Il  vermine  della  presunzione  li  rode:  colle  mormorazioni,  co- 
perte di  pietà  turbano  uè  ed  altri.  Non  si  creda  al  proprio  parere  e 
all'  apparenza:  eli'  è  infedeltà  verso  Dio.  AttfcMidansi  prove  manifeste 
del  male;  e  anco  allora  abbiasi  conjpassioue  a  chi  falla.  Offriamo  noi 
stessi  in  sacrifizio  per  loro,  tjuesta  è  perfezione;  non  già  il  gridare 
contro  i  meno  perfetti.  Il  giudice  severo  è  uomo  debole,  volubile; 
cerca  nelle  altrui  virtìi  il  proprio  piacimento.  Parla  da  madre,  da 
uomo,  da  santa,  da  cittadina. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesii.  Io  Ca- 
tarina serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesìi  Cristo  scri- 
vo a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di 
vedervi  forti  e  perseveranti  infino  all'  ultimo  della 
vita  vostra;  considerando  me,  che  senza  la  perse- 
veranzia  neuno  può  piacere  a  Dio,  e  non  riceve  la 
corona  del  premio.  Colui  che  persevera,  sempre  è 
forte;  e  la  fortezza  il  fa  perseverare. 

Di  bisogno  e  di  necessità  ci  è  il  dono  della  for- 
tezza: però  c^e  siamo  assediati  da  molti  nemici.  Il 
mondo  con  le  delizie  e  inganni  suoi;  il  dimenio  con  le 
molte  molestie  e  tentazioni,  e  col  ponersi^,  in  su  le 
lingue  degli  uomini,  facendo  loro  dire  parole  d'  in- 
famia e  mormorazioni,  e  spesse  volte  con  farci  tor- 
re le  cose  nostre  (e  questo  fa  solo  per  rivocarci 
dair  affetto  e  carità  del  prossimo  nostro)  :  la  carne 
si  leva  con  la  propria  sensualità,  volendo  impugna- 
re contra  lo  spirito.  Sicché  dunque,  tutti  questi  no- 


'  Del  tentatore  che  si  pone  negli  oggetti  da  cui  viene  pericolo  all'  a» 
nima,  parecchie  sono  le  imagini  nelle  visioni  degli  ascetici  ;  e  a  qui  si 
reca  la  fantasia  di  Dante,  che  nel  corpo  d'un  vivo  fa  albergare  il  diavo- 
lo; e  r  anima  d'  esso  vivo,  la  mette  in  inferno.  Ma  meno  atroce,  e  piti 
attica  la  fantasia  della  donna. 
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stri  nemici  ci  hanno  assediati  ;  ma  non  ci  bisogna 
temere  di  timore  servile,  però  che  essi  sono  scon- 
fitti per  lo  sangue  dello  immacolato  Agnello.  Do- 
viamo arditamente  rispondere  e  resistere  al  mondo 
col  dispregiamento  delle  delizie  e  stati  suoi  ;  giudi- 
cando che  non  ha  in  sé  fermezza  né  stabilità  veruna. 
Mostraci  la  lunga  vita  con  la  fiorita  gioventudine, 
e  con  le  molte  ricchezze  ;  ed  elle  si  veggono  tutte 
vane,  perocché  dalla  vita  veniamo  alla  morte,  da 
gioventudine  a  vecchiezza,  da  ricchezza  a  povertà; 
e  così  corriamo  sempre  verso  il  termine  della  morte. 
E  però  e'  é  di  bisogno  d'  aprire  1'  occhio  dell'  intel- 
letto a  vedere  quanto  é  miserabile  colui  che  se  ne 
fida.  A  questo  modo  gli  verrà  a  dispiacere  e  odierà 
quello  che  prima  amava.  Allo  inganno  del  dimonio 
si  risponda  virilmente,  vedendo  la  sua  debilezza; 
perocché  non  può  vincere  se  non  colui  che  vuole 
essere  vinto.  Risponda  dunque  con  la  viva  fede  e 
speranza,  e  con  un  odio  santo  di  se  medesimo. 
Perciocché  nell'  odio  diventerà  paziente  ad  ogni 
tentazione  e  molestia  e  tribolazioni  del  mondo  ;  e 
da  qualunque  lato  elle  vengono,  tutte  le  porterà 
con  vera  pazienzia  :  se  sarà  odiatore  della  propria 
sensualità,  e  amerà  di  stare  in  croce  con  Cristo 
crocifisso. 

Dalla  vìva  fede  trarrà  una  volontà  accordata  a 
quella  di  Dio,  e  spegnerà  del  cuore  e  della  mente 
sua  ogni  giudicio  umano  ;  giudicherà  solo  la  vo- 
lontà di  Dio,  che  non  cerca  né  vuole  altro  che  la 
nostra  santificazione.  A  questo  modo  non  si  scanda- 
lizza^ col  prossimo  suo,  e  non  ne  mormora.  Né  giu- 
dica di  colui  che  favella  contro  di    lui  :    condanna 


*  Spesso  nella  stampa  scandelizzare  ;  levando  qui  1'  a,  per  com- 
penso de'  troppi  a  senesi,  Ma  scandalo,  sentesi  e  fu  scritto,  non  scan- 
(ielo. 
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pur*  sè  medesimo,  vedendo  la  volontà  di  Dio,  che 
permette  che  coloro  il  molestino  per  suo  bene.  Oh 
quanto  è  beata  queir  anima  che  si  veste  di  così 
dolce  g-iudicio  !  Egli  non  condanna  e'  servi  del  mon- 
do che  gli  fanno  ingiuria  ;  egli  non  giudica  e'  ser- 
vi di  l>io,  volendoli  mandare  a  modo  suo,  come 
fanno  molti  prosontaosi  superbi,  e'  quali  col  man- 
tello dell'  onore  di  Dio  e  salute  dell'  anime  si  scan- 
dalizzano ne'  servi  di  Dio,  pigliando  una  mormo- 
razione coperta  con  questo  mantello,  dicendo:^  <  Non 
piacciono  a  me  questi  modi,  »  E  così  si  turba  in 
sè  anco,  con  la  lingua  sua  fa  turbare  altrui^  mo- 
strando che  per  effetto  d'amore  il  dica;  e  così  gli 
pare.^  Ma  se  egli  aprirà  1'  occhio,  troverà  il  ver- 
mine della  presunzione  con  un  perverso  parere,  il 
quale  parere  fa  giudice,  giudicando  a  modo  suo,  e 
non  secondo  i  misteri  e  modi  santi  e  diversi  che 
Dio  adopera  nelle  sue  creature.  Vergognisi  1'  uma- 
na superbia;  e  voglia  vedere  che  nella  casa  del  Pa- 
dre eterno  è  molte  mansioni.  Non  voglia  ponere  re- 
gola allo  Spirito  Santo  ;  che  è  essa  regola,  datore 
della  regola  :  né  misuri  Colui  che  non  si  può  mi- 
surare. Non  farà  cosi  il  servo  di  Dio,  vestito  della 
somma  eterna  sua  volontà  ;  anco,  averà  in  riveren- 
zia  i  modi  e  gli  atti  e  i  costumi*  de'  servi  suoi  ; 
perocché  non  li  giudica  fatti  da  uomo,  ma  da  Dio. 
Che,  perchè  le  cose  non  piacciono  a  noi  e  non  va- 
dano secondo  i  nostri  costumi,  debbo  presupporre 
e  credere  che  sono  piacevoli  a  Dio.  C!hè  veruna  co- 


♦  Solo. 

'  I  gerundi  così  raccostati  anco  nel  verso  di  Dante  :  vedendo  altrui, 
non  essendo  veduto. 

'  Nel  riprendere,  scusa:  ma  tanto  piti  raccomanda  che  il  parere  non 
ai  confonda  coll'essere,  massime  nel  condannare. 

'  Modi,  le  maniere  esterne  del  trattare  ;  atti,  le  opere  ;  costumi,  V  a* 
bito  morale  dell'  opera. 
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sa  doviamo  né  possiamo  giudicare,  se  non  quello 
che  si  vede  manifesto  e  espresso^  peccato.  E  anco 
questo  rianima  innamorata  di  Dio,  che  ha  perduto 
sé  *  non  piglia  per  giudicio,  ma  per  dispiacimento 
del  peccato  e  ofiesa  di  Dio;  e  con  grande  compassio- 
ne dell'anima  di  colui  che  offende;  volendo  volentie- 
ri darsi  a  ogni  tormento  per  salute  di  quell'  anima. 
Ora  a  questa  perfezione  v'  invito,  figliuoli  ca- 
rissimi; che  vi  studiate  con  ogni  vera  e  santa  sol- 
lecitudine d'  acquistarla.  E  pensate,  che  ogni  per- 
fezione, senza  veruno  scandalo  o  pena  vi  darà  que- 
sto santo  e  vero  giudicio.^  Così  per  contrario,  il 
falso  giudicio  dà  ogni  pena  e  colpa  e  mormorazio- 
ne, e  ruina  d' infidelitade,*  verso  e'  servi  diDio.  E 
tutto  questo  procede  dalla  propria  passione  e  radi- 
cata superbia  che  si  muove  a  giudicare  la  volontà 
dell'uomo.  Onde  sempre  questo  tale  volle  il  capo 
addietro,  e  non  persevera  nella  dilezione  del  pros- 
simo suo,  e  non  ha  mai  amore  forte  né  perseve- 
rante. Anco,  è  fatto  come  1'  amore  imperfetto  de' 
discepoli  di  Cristo,  che  essi  avevano  innanzi  la  Pas- 
sione ;  perocché  dilettando''  molto  della  presenzia 
sua,  r  amavano:  ma  perché  1'  amore  non  era  fon- 
dato in  verità,  ma  eravi  il  piacimento®  e  diletto 
loro,  però  mancò  quando  fu  tolta  la  presenzia  sua; 
e  non  seppero  portare  la  pena  con  Cristo,  ma  per 
timore  fuggirono.  Guardate,  guardate  che  questo 
non  tocchi  a  voi.  Voi  vi  dilettate  molto    della  pre- 


'  Non  basta  la  materiale  evidenza;  bisogna  che  1'  intenzione  di  chi 
opera,  si  dia  espressamente  a  conoscere  per  maligna. 

^  Perdnto  deliberatamente  il  mal  vezzo  di  dare  retta  a  sé,  e  giudica- 
re per  oifesa  di  Dio  quel  che  dà  noia  a  lei. 

'  Il  giudicare  benignamente  vi  libererà  da  scandali  e  dispiaceri,  farà 
voi  piti  e  più  perfetti.  Costrutto  non  chiaro,  ma  senso  splendido. 

*  L'essere  infedeli  alla  virtù  è  un  mancare  di  fede  a  Dio  stesso. 

'  Torse  dilettandosi.  Ma  dolorare  e  simili,  sono  anche  neutri  assoluti* 

*  Più  temperata  parola  che  piacere;  e  però  più  propria  qui. 
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senzia;  e  in  assenzia  fate  fuoco  di  paglia:  però  che, 
tolta  la  presenzia,  ogni  piccolo  vento  e  piova  lo 
spegne,  e  non  ne  rimane  altro  che  fumo  nero  di 
tenebra*  di  coscienzia.  E  tutto  questo  addiviene 
perchè  siamo  fatti  giudici  della  volontà  degli  uo- 
mini, e  de'  costumi,  modi  e  vie  de'  servi  di  Dio, 
e  non  della  dolce  volontà  sua.  Or  non  più  così, 
per  1'  amor  di  Cristo  crocifisso  !  Ma  siate  figliuoli 
fedeli,  forti  e  perseveranti  in  Cristo  dolce  Gesù  ; 
e  così  sconfiggerete  le  tentazioni  del  dimonio,  e  le 
parole  sue,  le  quali  egli  dice,  ponendosi  per  le  lin 
gue  delle  creature. 

L'  ultimo  nemico  nostro,  cioè  la  miserabile  car- 
ne coir  appetito  sensitivo,  si  sconfigga  con  la  carne 
di  Cristo  flagellata  e  confitta  in  sul  legno  della  san- 
tissima croce,  con  domarla  col  digiuno  e  vigilia  e 
continua  orazione,  con  afibcato  dolce  e  amoroso  de- 
siderio. Or  così  dolcemente  vinceremo  e  sconfigge- 
remo i  nemici  nostri  con  la  virtù  del  sangue  di  Cri- 
sto. Così  adempirete  la  volontà  sua,  e  il  desiderio 
mio,  il  quale  si  duole"  quanto  ragguarda  la  vostra 
imperfezione.  Spero,  per  la  sua  infinita  bontà^  che 
consolerà  il  desiderio  mio,  di  voi.  Onde  io  prego 
che  non  siate  negligenti^  ma  solleciti;  né  siate  fo- 
glia che  vi  volliate  al  vento, ^  ma  fermi,  stabili  e 
costanti;  amandovi  insieme  con  una  vera  carità  fra- 
terna, portando  e  sopportando  i  difetti  1'  uno  del- 
l' altro.  A  questo  m' avvedrò  se  voi  amate  Dio,  e 
me,  che  non  desidero  altro  se  non  di  vedervi  in 
vera  unità.  Annegatevi  nel  sangue  di  Cristo  croci- 
fisso, e  nascondetevi  nelle  piaghe  dolcissime  sue. 
Altro  non  dico. 


*  La  stampa:  tenebra  e  di. 

*  Il  desiderio  in  lei  è  persona. 

'  Dante:  «  Non  fate  come  penna  ad  ogni  vento.  »  Ma  foglia  è  piii 
bello  perchè  più  vivo. 
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Siavi  raccomandato  il  monasterio  di  Santa  Ma- 
ria degli  Angeli;!  q  ^gn  mirate  perchè  io  non  vi 
sia;  perocché  i  buoni  figliuoli  fanno  piìi  quando 
la  madre  non  è  presente,  che  essendo  presente, 
volendo  mostrar  V  amore  ch'egli  hanno  alla  madre, 
e  per  piìi  venirgli  in  grazia. 

Voi  prego,  Sano,  che  a  tutti  i  figliuoli  leggia- 
te questa  lettera.  E  tutti  pregate  Dio  per  noi,  che 
ci  dia  a  compire  1'  onore  suo,  il  quale  è  comincia- 
to, e  la  salute  dell'  anime;  che  altro  desiderio  non 
voliamo,'^  né  altro  adoperare,  a  mal  grado  di  chi  '1 
voleva  e  vuole  impedire.^  Permanete  Jiella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Dio  vi  riempia  della  sua 
dolcissima  Grazia.  Gesìi  dolce.  Gesti  amore. 


COXOV.  —  A   Frate   Raimondo  da  Capila 
dell'  ordine  de'   Predicatori. 

Potenza  del  sangue.  Piange  del  non  si  potere  essere  sagriflcata  nel  tumulto 
fiorentino;  ma  del  pur  avere  ispirata  1'  aura  vivifica  d'  una  morte 
sacra,  gioisce.  A  Urbano  consiglia  che  faccia  pace,  e  risparmi  pec- 
cati, e  così  vendichi  lei. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesti.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesti  Cristo,  scri- 
vo a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di 
vedervi  servo  e  sposo  fedele  della  verità,  e  a*  quel- 

'  Dov'era  il  palazzo  donatole  da  Giovanni  Savini. 

^  Volere  il  desiderio,  la  cosa  che  si  desidera.  O  è  conforme  al  modo 
del  Vangelo  e  suo:  desiderare  di  gran  desiderio. 

'  Chi  non  voleva  la  pace. 

*  Sposo  a  Maria  (dopo  detto  sposo  della  verità),  è  più  conveniente  e 
piti  affettuoso.  A  olii,  avvertitone,  non  se  ne  accorge  da  sé,  tornerebbe 
inutile  ogni  cemento.  Eaimondo  fu  devoto  a  Maria  Vergine;  e  scrisse  sul 
Cautico  di  lei  un  trattato. 
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la  dolce  Maria,  acciocché  mai  non  voltiamo  il  capo 
indietro  per  neuna  cosa  del  mondo,  né  per  tribo- 
lazioni che  vi  volesse  dare;  ma  con  una  speranza 
ferma,  col  lume  della  santissima  fede,  costante  e 
perseverante  passare  questo  mare  tempestoso  con 
ogni  verità;''  e  nel  sostenere  ci  gloriamo,  non  cer- 
cando la  gloria  nostra  :  ma  la  gloria  dì  Dio  e  la 
salute  dell'  anime,  siccome  facevano  i  gloriosi  mar- 
tiri, i  quali  per  la  verità  si  disponevano  alla  mor- 
te, e  ad  ogni  tormento;  onde  col  sangue  loro,  spar- 
to per  amore  del  Sangue,  fondavano  le  mura  della 
santa  Chiesa.  0  sangue  dolce,  che  resuscitavi  i  mor- 
ti !  Sangue,  tu  davi  vita  ;  tu  dissolvevi  le  tenebre 
delle  menti  accecate  dalle  creature  che  hanno  in 
loro  ragione,  e  davi  lume.  Sangue  dolce,  tu  univi 
i  discordanti:  tu  vestivi  li  nudi  di  sangue:  tu  pa- 
scevi li  affamati,  e  daviti  in  beveraggio  a  coloro  che 
avevano,  e  hanno,  sete  del  sangue;  e  col  latte  della 
dolcezza  tua  nutricavi  i  parvoli,  che  sono  fatti  pic- 
cioli* per  vera  umilità,  e  innocenti  per  vera  puri- 
tà. 0  sangue,  e  chi  s'  inebbria  in  te?  gli  amatori 
proprii  di  loro  medesimi;  perchè  non  sentono  1'  o- 
dorè  tuo. 

Adunque,  carissimo  e  dolcissimo  padre,  spo- 
glianci  di  noi  e  vestianci  della  verità;  ed  allora  sa- 
remo sposi  fedeli.  Io  vi  dico  che  oggi  voglio  incomin- 
ciare di  nuovo,  acciocché  i  miei  peccati  non  mi  ri- 
traggano da  tanto  bene  quanto  egli  è  a  dare  la  vi- 
ta per  Cristo  crocifisso;  perchè  io  veggo,  che  per  lo 
tempo  passato,  per  lo  mio  difetto,  io  ne  fui  privata. 
Molto  avevo  desiderato  d'  uno  desiderio  nuovo;  cre- 
sciuto in  me  oltre  a  ogni   modo    usitato,    di    soste- 


'  Qui  ha  il  senso  morale  di  veracità;  che  comprende  il  bene  intellet- 
tuale, e  lo  pone  in  atto. 

3  Vangelo:  «  Nisi  efflciamini  sicut  parvuli.  » 
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nere  senza  colpa  in  onore  di  Dio,  ed  in  salute  del- 
le anime,  ed  in  reformazione  e  bene  della  santa 
Chiesa  :  tanto  che  il  cuore  si  distillava  per  amore 
e  desiderio  che  io  avevo  di  ponere  la  vita.  Questo 
desiderio  stava  beato  e  doloroso  :  bccito  stava  per 
r  unione  che  si  faceva  nella  verità  ;  e  doloroso  sta- 
va per  mia  occupazione,^  che  '1  cuore  sentiva  nel- 
r  offesa  di  Dio,  e  nella  moltitudine  delle  dimonia 
che  obumbravano  tutta  la  città,  ^  offuscando  1'  oc- 
chio dell'  intelletto  delle  creature.  E  quasi  pareva 
che  Dio  lassasse  fare,  per  una  giustizia  e  divina  di- 
sciplina. Onde  la  vita  mia  non  si  poteva  dissolvere 
altro  che  in  pianto^  temendo  del  grande  male  che 
pareva  che  fusse  per  venire  ;  e  che  per  questo  la 
pace  non  fusse  impedita.  Ma  del  grande  male.  Dio, 
che  non  dispregia  il  desiderio  de'  servi  suoi,  e 
quella  dolce  madre  Maria  il  cui  nome  era  invocato 
con  penosi,  dolorosi  e  amorosi  desiderii,  provide 
che,  nel  romore  e  nella  grande  mutazione  che  fu, 
non  e'  ebbe  quasi  diciamo  di  morte  d'  uomini,  di 
fuore  da  quelli  che  fece  la  Giustizia.'  Sicché  il  de- 
siderio che  lo  avevo,  che  Dio  usasse  la  providen- 
zia  sua,  e  tollesse  la  forza  alle  dimonia,  che  non 
facessero  tanto  male*  che  esse  erano  disposte  a  fa- 
re, fu  adempito  ;  ma  non  fu  adempito  il  desiderio 
mio  di  dare  la  vita  per  la  verità  e  per  la  dolce 
sposa  di  Cristo.  Ma  lo  Sposo  eterno  mi  fece  una 
grande  beffa  :  siccome   Cristofano^    a    bocca    piena- 


'  Per  ingombro  penoso,  affannoso,  ni  qualche  dialetto  dicono  tutta- 
via: occupazione  di  stomaco. 

*  Firenze. 

*  Dice  r  Ammirato,  che  cinque  ne  furono  impiccati  per  quartiere, 
Fiamminghi  e  non  Fiorentini,  a  terrore  ;  ma  forse  perchè  costoro,  sospinti 
e  da  cupidigia  propria  e  da  istigazione  di  coloro  che  aizzavano  la  plebe 
per  ischiacciare  la  parte  nemica,  e  poi  dominare  lei  stessa. 

*  La  stampa:  e  che. 
'  Guidini. 
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mente  vi  dirà.  Onde  io  ho  da  piangere,  perocché 
tanta  è  stata  la  moltitudine  delle  mie  iniquitadi, 
che  io  non  meritai  che  il  sangue  mio  desse  vita,  né 
alluminasse  le  menti  accecate,  né  pacificasse  il 
figliuolo  col  padre,  né  murasse^  una  pietra  col 
sangue  mio  nel  corpo  mistico  della  santa  Chie- 
sa. Anco,  parve  che  fussero  legate  le  mani  di 
colui  che  voleva  fare.  E  dicendo  io  :  «  Io  son 
essa.'  Tolli  me,  e  lassa  stare  questa  famiglia  »  era- 
no coltella  che  drittamente  gli  passavano  il  cuore.  0 
babbo  mio,  sentite  in  voi  ammirabile  gaudio,  pe- 
rocché mai  in  me  non  provai  simili  misteri  con 
tanto  gaudio.  Ine  era  la  dolcezza  della  verità:  ine 
era  1'  allegrezza  della  schietta  e  pura  coscienzia  : 
ine  era  1'  odore  della  dolce  providenzia  di  Dio  :  ine 
si  gustava  il  tempo  de'  martiri  novelli,  siccome  voi 
sapete,  predetti  dalla  Verità  eterna.  La  lingua  non 
sarebbe  sufficiente  a  narrare  quanto  è  il  bene  che 
r  anima  mia  sente.  Onde  tanto  mi  pare  essere  ob- 
bligata al  mio  Creatore,  che  se  io  dessi  il  corpo 
mio  ad  ardere,  non  mi  pare  di  potere  satisfare  a 
tanta  grazia  quanta  io  e  i  diletti  miei  figliuoli  e  fi- 
gliuole abbiano   ricevuta.' 

Tutto  questo  vi  dico  non  perché  pigliate  ama- 
ritudine, ma  perché  sentiate  ineffabile  diletto,  con 
suavissima  allegrezza;  e  acciocché  voi  e  io  comin- 
ciamo a  dolerci  della  mia  imperfezione,  perocché 
per  lo  mio    peccato    fa    impedito    tanto    bene.    Or 


'  Si  recò  nel  proemio  il  Terso  di  Dante,  e  l'inno  delia  Chiesa  dov'  è 
simile  locuzione. 

*  Dante:  «  Io  son  essa  che »  Il  popolano  infuriato  cercava  di  Ca- 
terina. Ella  esce  di  tra  gli  alberi  dell'orto  dov'era  co'  suoi,  e  si  offre  alla 
morte. 

'  Si  duole  che  non  fa  degnata  di  spargere  il  sangue  :  ma  ringrazia 
che  il  martirio  del  dusiderio  non  le  sia  stato  negato;  che  nella  intenzione 
ell'abhia  provato  le  voluttà  di  un'agonia  consapevole  di  sé  stessa,  la  pro- 
cellosa e  ierena  gioia  del  pericolo,  i  meriti  della  morte. 
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quanto  sarebbe  beata  1'  anima  mia,  che  per  la  dol- 
ce sposa,  e  per  amore  del  sangue  e  per  salute  del- 
l' anime,  avessi  dato  il  sangue  !  Or  godiamo  e  sia- 
mo sposi  fedeli. 

Io  non  voglio  dir  più  sopra  a  questa  materia; 
lasso  questo  e  1'  altre  cose  dire  a  Cristofano:  solo 
questo  voglio  dire,  che  voi  preghiate  Cristo  in  ter- 
ra, che  per  lo  caso  occorso  non  ritardi  la  pace,  ma 
molto  più  spacciatamente  la  faccia,  acciocché  si  pos- 
sa fare  poi  li  altri  grandi  fatti  eh'  egli  ha  a  fare 
per  r  onore  di  Dio  e  per  la  reformazione  della  san- 
ta Chiesa.  Perocché  per  questo  non  è  mutato  stato; 
anco,  per  ora  s'  è  pacificata  la  città,  assai  conve- 
nevolmente.* Pregatelo  che  faccia  tosto:  e  questo 
gli  dimando  per  misericordia  ;  perocché  si  levaran- 
no*  infinite  offese  di  Dio,  le  quali  per  questo  si 
fanno.  Ditegli,  che  abbia  pietà  e  compassione  a 
queste  anime,  che  stanno  in  molta  tenebra:  e  dite- 
gli che  mi  tragga  di  pregione'  spacciatamente;  pe- 
rocché se  la  pace  non  si  fa,  non  pare  che  io  ci 
possa  escire  e  io  vorrei  poi  venire  costà  a  gustare 
il  sangue  de'  martiri,  e  visitare  la  santità  sua  e  ri- 
trovarmi con  voi  a  narrare  gli  ammirabili  misteri 
che  Dio  in  questo  tempo  ha  adoperati,*  con  alle- 
grezza di  mente^  e  con  giocondità  di  cuore,  e  con 


*  Sulla  fine  di  giugno.  Ma  in  luglio  i  Ciompi. 

'  Cenai  glia  al  papa  pace,  lasciando  stare  le  ragionacce  politicbe, 
perchè  preme  scemare  le  occasioni  delle  offese  di  Dio.  Caterina  scrive  an- 
co ai  papi  futuri. 

'  Più  prossimo  a  preso.  E  i  Veneti  presoti.  Poteva  ella  andarsene  di 
Firenze,  e  sottrarsi  al  ribrezzo  di  quelle  trame  di  partiti,  piti  gravi  a  lei 
del  pericolo:  ma  abbandonare  innanzi  che  fosse  stretta  la  pace,  le  pareva 
disohbedienza  al  dovere  proprio,  e  viltà. 

'  Operati. 

"  Sempre  le  gioie  e  le  ansietà  del  suo  cuore  in  lei  s'  accoppiano  alle 
esaltazioni  e  agli  spasimi  del  pensiero. 
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accrescimento  di  speranza,  col  lume  della  santissi- 
ma Fede.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.   Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


OOXCVI.  —  A  Don  Giovanni  dalle  Celle 
di  Valle  Ombrosa.^ 

lì  gusto  del  bene  è  in  fatica.  La  fatica  dell'affetto  è  fatica  mentale: 
dalla  mente  le  lagrime;  lagrime  di  compassione  sui  falli  degli  uomi- 
ni. Ebrità  di  dolore  e  d'amore.  Anco  la  speranza  del  piacere  ad  altri 
malamente  è  paura.  L'  amor  proprio  avvelena  preti,  frati,  secolari. 
Non  è  da  commettere  colpa  neanco  a  fin  di  bene,  non  che  per  tema 
di  danno.  Saper  morire  o  ritrarsi  a  tempo.  Ti  sangue  del  sacrifizio 
umano  puro  chiama  misericordia.  Della  luce  stessa  della  fede  può 
r  uomo  fare  abuso  per  accecarsi  e  gelare.  Per  la  fede  le  anime  morte, 
al  tocco  della  croce  si  rianno.  Accenna  ai  disordini  di  Firenze:  ne 
chiama  in  colpa  sé.  Chiede  per  sé  elemosina  di  preghiere.  Lettera  di 
bellezza  accorata. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Cata- 
rina serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scri- 
vo a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di 
vedervi  gustatore  e  mangiatore  dell'  anime,  per 
onore  di  Dio,  in  su  la  mensa  della  santissima  cro- 


'  Nobile  fiorentino,  superiore  della  Badia  di  Firenze;  per  colpe  d'in- 
continenza e  di  tattucchieria  patì  un  anno  di  carcere,  di  dove  uscito  mi- 
gliore, rinunziò  la  Badia,  e  andò  in  Vallombrosa  nel  romitorio  delle  Celle, 
ond'egli  ha  il  soprannome.  Lì,  dormendo  sulla  paglia  avvolto  in  ruvide 
vesti,  e  mortificandosi  con  digiuni,  visse  all'orazione  e  a  forti  studii  delle 
cose  di  Dio;  e  parecchi  de'  Fiorentini  convertì,  sanati  dagli  errori  de' 
Fraticelli,  con  sue  lettere;  delle  quali  talune  ci  restano,  testo  di  lingua. 
Morì  vecchissimo  dopo  il  1380;  serbando,  nell'austerità  della  vita  solinga, 
civili  maniere  e  festive;  da  avere  il  titolo  di  Socrate  novello.  Chiamava 
egli  Caterina  sua  madre,  e  testifica  come,  infermo,  guarì  ali 'ordine  da  lei 
mandatogli  per  due  monaci,  che  sì  levasse:  al  che,  oltre  alla  preghiera 
di  lei,  certamente  cooperò  la  sua  fede  ferma.  E  narra  che,  morta,  gli  ap- 
parve in  gloria.  Delle  virtìi  di  tal  madre  scrisse  più  lettere  latine,  e  una 
leggenda  de'  viaggi  da  essa  fatti,  perduta. 
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ce,  e  accompag-narvi'  coli'  umile  e  immacolato 
Agnello.  In  altro  luogo  non  veggo,  padre,  che  si 
possa  mangiare  questo  dolce  cibo.  Perchè  no  ?  per- 
chè noi  potemo^  mangiare  in  verità  senza  molto  so- 
stenere; ma  co'  denti  della  vera  pazienzia  e  con  la 
bocca  del  santo  desiderio  si  conviene  mangiare,  e 
in  su  la  croce  delle  molte  tribolazioni,  da  qualun- 
que lato  elle  vengono,  o  per  mormorazioni  o  per 
scandali  del  mondo;  e  tutte  sostenere  infino  alla 
morte.  Ora  è  il  tempo,  carissimo  padre,  di  mostra- 
re se  noi  siamo  amatori  di  Cristo  crocifisso,  o  no;  e 
se  noi  ci  dilettiamo  di  questo  cibo.  Tempo  è  di 
dare  1'  onore  a  Dìo  e  la  fadign  al  prossimo  :  fadiga, 
dico,  corporale  con  molto  sostenere;  e  fadiga  men- 
tale,^  cioè,  con  dolore  e  amaritudine  offerire  lagri- 
me e  sudori,  umile  e  continua  orazione,  con  ansie- 
tato  desiderio,  dinanzi  a  Dio.  Perocché  io  non  veg- 
go che  per  altro  modo  si  plachi  1'  ira  di  Dio  verso 
di  noi,  e  s' inchini  la  sua  misericordia,  e  con  la 
sua  misericordia  ricoverare,  tante  pecorelle  che  pe- 
riscono nelle  mani  delle  dimonia,  se  non  per  que- 
sto modo  detto,  cioè,  con  grande  dolore  e  compas- 
sione di  cuore,  e  con  orazioni  grandissime. 

E  però  io  v'  invito,  carissimo  padre,  da  parte 
di  Cristo  crocifisso,  che  ora  di  nuovo  cominciamo 
a  perdere  noi  medesimi,  e  a  cercare  solo  1'  onore 
di  Dio  nella  salute  dell'  anime,  senza  alcuno  timo- 
re servile  ;  o  per  pene  nostre,  o    per   piacere*    alle 


*  Yedervi  regge  e  gustatore  e  il  verbo  infinitivo  seguente.  Di  tali  spe- 
dienti  della  lingua  non  è  da  privarsi  per  ismania  d'  un'  annacquata  e  in- 
sulsa chiarezza,  che  stempera  e  il  linguaggio  di  chi  scrive  e  l'attenzione 
e  l'anima  di  chi  legge. 

'  Dante:  volemo. 

'  Dall'alta  mente  esprimeva  col  desiderio  ansioso  non  l'orazione  sol- 
tanto, ma  le  lagrime  e  i  sudori  suoi. 

'  Anco  la  vile  speranza  del  piacere  altrui  in  cose  non  degne,  è  ser- 
vile timore,  che  riesce  a  paur^. 
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creature,  o  per  morte  che  ci  convenisse  sostenere, 
per  neuna  cosa,  mai  allentare  i  passi;  ma  correre 
come  ebbrii  d'  amore  e  di  dolore  della  persecuzio- 
ne che  è  fatta  al  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Peroc- 
ché, da  qualunque  lato  noi  ci  volliamo,  il  vediamo 
perseguitare.  Onde,  se  io  mi  vollo  a  noi,  membri 
putridi,  noi  il  perseguitiamo  con  molti  difetti^  e 
con  tante  puzze  di  peccati  mortali,  e  con  1'  avvele- 
nato amore  proprio,  il  quale  avvelena  tutto  quanto 
il  mondo.  E  se  io  mi  vollo  a'  ministri  del  sangue  di 
questo  dolce  e  umile  Agnello,  la  lingua  non  può 
anco^  narrare  tanti  mali  e  difetti.  Se  io  mi  vollo 
a'  ministri,  che  sono  al  giogo  dell'  obedienzia,  per 
la  maledetta  radice  dell'  amor  proprio,  che  non  è 
anco  morta  in  loro,  li  veggo  tanto  imperfetti  che 
neuno  s'  è  condotto  a  volere  dare  la  vita  per  Cri- 
sto crocifisso;  ma  più  tosto  hanno  usato*  il  timore 
della  morte  e  della  pena,  che  il  santo  timore  di  Dio 
e  la  reverenzia  del  sangue.  E  se  io  mi  vollo  a'  se- 
colari, che  già  hanno  levato  V  affetto  deP  mondo  ; 
non  hanno  usata  tanta  virtù  che  si  siano  partiti  dal 
luogo,*  o  eletta  la  morte,  innanzi  che  fare  quello 
che  non  si  debbe  fare.  E  questo  essi  1'  hanno  fatto 
per  imperfezione,  o  essi  il  fanno  con   consiglio.^  Il 


'  Neppur  narrare,  noncliè  dimostrarne  la  gravità.  Male  è  la  causa; 
difetto,  qui  la  colpa  attuale.  Dante:  «  Immondi  di  cotesti  m,ali  />  (avarizia 
e  prodigalità  avida). 

'  Per  sé  e  per  altri.  Sono  impauriti  e  impauriscono.  Il  regno  del 
terrore  non  incomincia  dal  93  ;  e  e'  è  un  terrore  omeopatico,  palliato  di 
clemenza  e  lassezza.  Orazio  :  «  Oderunt  peccare  boni  virtutis  amore  ;  Tu 
nihil  admittes  in  te  tormidine  poence.  Sit  spes  fallendi:  miscebis  sacra 
projanis,  » 

«  Dal. 

*  Lasciato  l'uffizio,  o  forse  la  città.  Pare  intenda  de'  moti  fiorentini. 

'  Per  fiacca  prudenza.  Onde  soggiunge:  Se  io  avessi  a  consigliare  a 
costoro  prudenza  vera,  direi  :  sappiate  o  morire,  o  ritrarvi  puri.  Gli  è  il 
motto  del  padre  degli  Orazii,  applicato  alle  battaglie  dell'  anima  e  della 
pubblica  vita, 
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quale  consiglio,  se  io  avessi  a  dare,  io  consiglierei 
che,  se  essi  volessero  usare  la  perfezione,  elegges- 
sero innanzi  la  morte  ;  e  se  essi  si  sentissero  de- 
bili, fuggire  il  luogo  e  la  cagione  del  peccato,  giu- 
sta al  nostro  potere.  Questo  consiglio  medesimo,  se 
neuffo  ve  ne  venisse  alle  mani,  mi  parrebbe  che 
voi  e  ogni  servo  di  Dio,  il  dovesse  dare.  Perocché 
voi  sapete  che  in  neuno  modo,  non  tanto*  per  pau- 
ra di  pena  o  di  morte,  ma  per  adoperare  una  gran- 
de virtù,  non  ci  è  licito  di  commettere  una  piccola 
colpa.  Sicché  dunque,  da  qualunque  lato  noi  ci  vol- 
tiamo, non  troviamo  altro  che  difetti.  Che  io  non 
dubito,  che  se  uno  solo  avesse  tanta  perfezione  che 
avesse  data  la  vita  per  li  casi  che  sono  occorsi  e 
occorrono  tutto  dì,  che  il  sangue  averebbe  chia- 
mato* misericordia,  e  legate  le  mani  della  divina 
Giustizia,  e  spezzati  i  cuori  di  Faraone,  che  sono 
indurati  come  pietra  di  diamante;^  e  non  veggo 
modo  che  si  spezzino  altro  che  col  sangue. 

Girne,  oimè,  disavventurata  1'  anima  mia!  Veg- 
go giacere  il  morto  della  Eeligione  Cristiana;*  e 
non  mi  doglio  ne  piango  sopra  di  lui.  Veggo  la  te- 
nebra venuta  nel  lume  ;  perocché    dal    lume    della 


'  Non  solo  per  fuggire  dolore  non  è  da  condiscendere  al  male,  ma 
neanco  per  voglia  del  bene.  Va  a  coloro  che  in  opere  e  in  parole,  inse- 
gnano giustificati  dal  fine  i  mezzi;  e  non  sono  Gesuiti,  ma  de'  predicanti 
contro  1  Gesuiti. 

*  E'  recato  nel  linguaggio  della  Redenzione  quel  della  Genesi  :  «  La 
voce  del  sangue  del  fratello  tuo  chiama  a  me  dalla  terra.  »  E  così  Cate- 
rina voleva  in  Firenze  sagrificarsi. 

'  Dante:  «  La  soglia  Ghe  mi  sembiava  pietra  di  diamante.  » 

*  Il  solito  modo  :  la  religione  morta.  Intende  il  corpo  visibile  del 
sacerdozio  e  de'  credenti  ;  non  dappertutto,  ma  là  di  dove  ella  scrive. 
Dice  di  non  si  dolere  né  piangere,  in  quella  che  grida  oimè  :  ond'  è  da 
intendere  chiaro  :  non  son  degni  di  quella  compassione  che  pur  non 
possono  non  ispirare  ;  non  ne  sono  degni,  perchè  il  male  è  meritato  e 
voliito, 
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santissima  Fede  ricevuto  nel  sangue  di  Cristo,  li 
veggo  venire  ad  essere  abbacinati,  e  riseccata^  la 
pupilla  dell'occhio:  onde,  siccome  ciechi,  li  ve- 
diamo cadere  nella  fossa, ^  cioè  nella  bocca  del  lu- 
po infernale^  dinudati  delle  virtù,  e  morti  dì  fred- 
do;^ essendo  dinudati  della  carità  di  Dio  e  del 
prossimo,  e  sciolti  dal  legame  della  carità,  è  per- 
duta ogni  reverenzia  di  Dio  e  del  Sangue.  Oimè, 
credo  che  le  iniquità  mie  ne  sieno  state  cagione. 

Adunque  vi  prego,  carissimo  padre,  che  pre- 
ghiate Dio  per  me,  che  mi  toglia  tante  iniquitadi, 
e  che  io  non  sia  cagione  di  tanto  male;  o  egli  mi 
dia  la  morte.  E  pregovi  che  pigliate  questi  figliuoli, 
morti,  in  su  la  mensa  della  santissima  croce,  e  ine 
mangiate  questo  cibo,  bagnati  nel  sangue  di  Cristo 
crocifìsso.  Dicovi,  che  se  voi  e  gli  altri  servi  di 
Dio  non  ci  argomentiamo*  con  molte  orazioni  e  gli 
altri  con  correggersi  di  tanti  mali,  il  divino  giudi- 
ciò  verrà,  e  la  divina  Giustizia  trarrà  fuore  la  ver- 
ga sua.  Benché  (se  noi  apriamo  gli  occhi),  è  già 
venuta  una  delle  maggiori  che  noi  ci  potiamo  ave- 
re in  questa  vita,  cioè  d'  essere  privati  del  lume  di 
non  vedere  il  danno  e  il  male  dell'  anima  e  del 
corpo.  E  chi  non  vede,  non  si  può  correggere;  pe- 


*  Potente  imagine,  che  rammenta  il  candelabro  coperto  dal  moggio  ; 
e  il  sale  fatto  scipito  e  da  gettarsi,  che  gli  uomini  lo  conculchino.  Ma 
qui  e'  è  un'  idea  ancora  di  più  :  Quella  religione  (die'  ella)  che  dovrebbe 
illuminare  loro  e  gli  altri,  li  accieca,  perchè  ne  abasano,  e  secca  loro  lo 
spirito  e  r  intelletto. 

*  Vangelo  :  «  in  foveam  cadunt.  »  Ma  ella,  al  solito,  aggiunge  che 
quella  fossa  è  la  bocca  del  lupo.  E  in  Dante  Satana  è  lupo,  e  i  pastori 
lupi. 

'  Abusando  della  luce,  se  ne  servono  per  inaridirsi  e  gelare. 

'  Siccome  ingegnarsi  diciamo  anco  dell'opera;  così  argomentarsi  dice- 
vano d'ogni  operazione  fatta  attentamente,  e  argomento  anco  lo  stromento 
materiale  dell'  opera.  La  radice  d'  arguo  è  ar,  che  in  più.  voci  di  molte 
lingue  denota  altezza  e  acume  e  forza. 
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rocche  non  odia  il  male,  e  non  ama^^il  vero  bene. 
Onde,  non  correggendosi^  cade  di  male  in  peggio. 
E  così  mi  pare  che  si  faccia  :  e  a  peggio  siamo  ora, 
che  il  primo  di.  Adunque  e'  è  di  bisogno  di  non 
ristarci  mai,  se  noi  siamo  veri  servi  di  Dio,  con 
molto  sostenere  e  con  vera  pazienzia;  e  dare  la  fa- 
diga  al  prossimo,  e  1'  onore  a  Dio,  con  molte  ora- 
zioni, e  ansielato  desiderio  ;  e  i  sospiri  ci  sieno  ci- 
bo, e  le  lagrime  sieno  beveraggio  in  su  la  mensa 
della  croce  :^  perocché  altro  modo  non  ci  veggo. 
E  però  vi  dissi  eh'  io  desideravo  di  vedervi  gusta- 
tore e  mangiatore  dell'  anime  in  su  la  mensa  della 
santissima  croce. 

Pregovi  che  vi  siano  raccomandati  i  vostri  e 
miei  carissimi  figliuoli;  cotesti  di  costà,  e  questi  di 
qua.*  Notricateli  e  accresceteli'  nella  grande  per- 
fezione, giusta  il  vostro  potere.  E  brighiamo  di  cor- 
rere, morti  a  ogni  propria  volontà  spirituale  e  tem- 
porale ;  cioè  di  non  cercare  le  proprie  consolazioni 
spirituali,  ma  solo  il  cibo  dell'  anime,  dilettandoci 
in  croce  con  Cristo  crocifisso  ;  e  per  gloria  e  lode 
del  nome  suo  dare  la  vita,  se  bisogna.  Io,  per  me 
muoio  e  non  posso  morire,  a  udire  e  vedere  1'  of- 
fesa del  mio  Signore  e  Creatore;  e  però  vi  diman- 
do lemosina,*  che  preghiate  Dio  per  me,  voi  e  gli 
altri.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesìi  dolce^   Gesù  amore. 


*  Se  quest'  anime  morte  son  par  buone  a  gustare  sulla  croce,  segno 
che  c'è  speranza  e  certezza  di  vita.  Così  si  tempera  e  spiegasi  quel  di 
sopra,  del  morto  e  del  non  ne  piangere. 

*  De'  discepoli  di  Giovanni  parecchi,  per  desiderio  di  lui,  s'eran  fatti 
discepoli  a  Caterina. 

'  Con  senso  antico  di  crescere  attivo,  far  crescere. 

*  Lemosina,  ha  altri  esempi;  e  piti  s'attiene  all'origine  che  limosina, 
sebbene  anco  questo  tenga  della  pronunzia  greca  moderna.  Ma  beUo,  ele- 
mosina di  pregare. 
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COXOVII.  —  A  Niccolò  Soderiìii  in  Firense.^ 

Pazienza  viene  da  amore;  amore  da  amare.  Dolce  e  gloriosa  virtìi  la  pa- 
zienza regina.  Sia  egli  delle  calamità  riconoscente,  siccome  di  grazie 
grandi.  Quest'è  il  tempo  nostro. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  fJata- 
rina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  fondato  in  vera  e  santa  pazienzia  :  però 
che  senza  la  pazienzia  non  saremmo  piacevoli  a 
Dio,  né  potremmo  stare  in  stato  di  Grazia.  Peroc- 
ché la  pazienzia  è  il  midollo  della  carità.  Poich'ella 
ci  è  tanto  necessaria,  bisogno  ci  è  di  trovarla.  Ma 
dove  la  troviamo?  Sapete  dove,  dolcissimo  e  caris- 
simo padre  ?  In  quello  medesimo  modo  e  luogo, 
dove  noi  troveremo  V  amore.  E  dove  s'  acquista 
r  amore  ?  L'amore  lo  troveremo  nel  sangue  di  Cri- 
sto  crocifisso,  che  per  amore  lo  sparse  in  sul  legno 
della  santissima  croce  :  e  dall'  amore  ineffabile  che 
noi  vediamo  eh'  egli  ci  ha,  traiamo  e  acquistiamo 
r  amore.  Perocché  colui  che  si  vede  amare,  non 
può  fare  che  non  ami;  amando,  subito  si  veste 
della  pazienzia  di  Cristo  crocifisso,  riposasi  con 
questa  dolce  e  gloriosa  virtù  nel  mare  tempestoso 
delle  molte  fadighe.  Questa  è  quella  virtù,  che  non 
si  scorda  della  ^  volontà  di  Dio  :  ella  è  forte,  però 
che  non  é  mai  vinta,  ma  sempre  vince,  perchè  ella 
ha  con  seco  la  fortezza  e  la  lunga  perseveranzia;  e 
però  riceve  il  frutto  d'  ogni  sua  fadiga.  Ella  é  una 
reina,  che  signoreggia  la  impazienzia,  non  si  lascia 


'  Scritta  dopo  il  tumulto,  quando  furono  al  Sederini  rubate  e  arse 
le  case,  gridandolo  falso  ipocrita.  La  casetta  da  san  Giorgio,  la  quale 
egli,  a  sue  spese  e  d'altri,  faceva  murare  per  Caterina,  fu  quindi  ricetto 
a  lui  stesso. 

*  Si  discorda  dalla. 
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vincere  all'  ira  :  non  si  pente  del  bene  adoperato, 
del  quale  spesse  volte  ne  riceve  fadighe  e  tribula- 
zioni;  anco,  gode  e  ingrassa,  l'anima,  di  vedersi  so- 
stenere senza  colpa. 

Solo  della  colpa  dobbiamo  avere  fadiga,  *■  e 
d'  altro  no  :  perocché  per  la  colpa  perdiamo  quello 
che  è  nostro.  Che  se  ne  perde  ?  La  Grazia,  ch'è  il 
sangue  di  Cristo,  che  è  nostro,  che  non  ci  può  es- 
sere tolto  né  da  dimonio  né  da  creatura  se  noi  non 
vogliamo.  Ma  queste  altre  cose,  ricch«zze,  onore  e 
stato,  delizie,  sanità  e  vita,  e  ogni  altra  cosa,  per- 
ché non  sono  nostre,  ma  sonci  state  date  per  uso, 
quanto  piace  alla  divina  bontà,  ci  possono  essere 
tolte.  E  però  non  ci  dobbiamo  turbare,  né  venire  a 
impazienzia,  ma  renderle  senza  pena  ;  perocché  bi- 
sogno è  di  rendere  e  di  lassare  quello  che  non  è 
nostro.  Onde  noi  vediamo,  che  neuno  è  che^  possa 
tenere  a  suo  modo;  anco,  gli  conviene  lassarle:  che 
esse  o  lassano  noi,  o  noi  lassiamo  loro  col  mezzo 
della  morte.  Poiché  così  é,  bene  è  matto  e  stolto 
colui  che  ci  pone  disordinato  e  miserabile  afietto. 
Ma  conviensi,  come  uomo  virile,  spogliare  il  cuore 
e  r  affetto  nostro  da  ogni  cosa  transitoria,  e  dal- 
l' amor  proprio  di  noi,  e  abbracciarci  con  la  san- 
tissima croce,  dove  noi  troveremo  l'amore  ineffabile, 
gustando  il  sangue  di  Cristo  ;  dove  noi  troveremo 
la  pazienzia  dell'  umile  e  immacolato  Agnello.  Ve- 
dremo che  con  quello  amor  dolce,  che  egli  ha  da- 
ta la  vita  per  noi,  dà,  ed  ha  permesso  e  permette 
ogni  nostra  fadiga,  e  tribolazione,  e  consolazione. 

Farmi  che  la  divina  dolce  bontà  di  Dio  ora  di 
nuovo  v'  abbia  mostrato    singolarissimo  amore,    a- 


'  Così  labor  valeva  ai  latini  dolore, 
*  Il  le  forse  manca. 


'^«iMfSki^ 
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vendevi  fatto  tenere  *  per  la  dottrina  e  vita  de' 
Santi;  fatto v^i  degno  di  sostenere  per  gloria  e  loda 
del  nome  suo,  e  per  rendervi  il  frutto  nella  vita 
durabile,  e  non  in  questa  vita.  Ora  è  il  tempo  no- 
stro, carissimo  padre,  a  fare  qualche  bene  per  la 
salute  noBtra,  a  ponerci  innanzi  il  sangue  di  Cristo 
per  inanimarci  alla  battaglia;  acciocché  non  volliamo 
il  capo  adietro  per  impazienzia,  né  veniamo  meno 
sotto  la  potente  mano  di  Dio  ;  ma  con  pazienzia 
portare,  facendoci  beffe  della  propria  sensualità,  e 
del  mondo  con  tutte  le  sue  delizie  ;  *  cognoscere  la 
poca  fermezza  e  stabilità  loro.  E  così  ci  accordere- 
mo con  Paolo,  dicendo  :  «  Il  mondo  fa  beffe  di  me^ 
ed  io  di  lui.  » 

Vestirenci,  e  stringeremo  "''  in  noi,  la  dottrina 
di  Cristo  crocifisso  ;  diletterenci  delle  tribolazioni, 
non  tanto  che  noi  le  faggiamo,  per  conformarci  con 
lui,'  che  tanta  pena  sostenne  per  noi.  Proveremo  in 
noi  la  virtìi  della  pazienzia,  perchè  non  si  prova 
se  non  nel  tempo  delle  tribulazioni;  poi  neir ultimo, 
nella  vita  durabile  riceveremo  il  frutto  d'  ogni  no- 
stra fadiga  :  ma  non  senza  la  pazienzia.  E  però  vi 
dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  fondato  in  vera 
e  santa  pazienzia;  acciocché,  quando  tornerete  *  alla 
città  nostra  di  Gerusalem,  visione  di  pace,  riceviate 
quel  guadagno  che  nella  via  della  peregrinazione 
avete  acquistato.  Confortatevi^  e  con  dolcezza  rice- 
vete la  medicina,  che  Dio  v'  ha  data  per  la  vita 
dell'  anima  vostra.  Voglio  che  ragguardiate,    caris- 


'  Ellissi,  nel  senso  à'andare.  Ovidio:  «  Inter  utrumque  tene.  » 

*  Manca  un  e  o  simile. 

•  Stringeremo  intorno  a  noi  quella  veste  che  ci  difenda  e  ci  fregi  ; 
succinti  correremo  al  dolore  e  all'amore. 

»  Per  andrete,  vive. 


314         LETTEKE  DI  SANTA  CATERINA 

Simo  padre,  le  grazie  che  Dio  v'  ha  date  e  fatte/ 
e  la  dolce  previdenza  sua,  la  quale  ha  usata  in 
questo  punto,  acciocché  1'  anima  nutrichi  in  sé  la 
fonte  della  pietà,  essendo  grata  e  cognoscente  a  Dio. 
Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Confortate  Monna  Costanza  da 
parte  di  Cristo  crocifisso;  e  ditele  che  ragguardi  a 
chi  ha  più  fadighe  di  lei,*  e  voglia  vedere  quanto 
della  gran  tempesta  Dio  l'ha  fatta  tornare  a  conve- 
nevole bonaccia.^  (iesìi  dolce.  Gesù  amore. 


OOXCVIII.  —  A  Stefano  di  Corrado  Maconi 
poverello  d'  ogni  virtù,  essendo  essa  a  Fi- 
renze. 

Soffrasi  senza  pena  di  mente,  attendendo  il  meglio  da  Chi  conosce  i  tem- 
pi migliori.  Quest'  accenno,  e  le  stesse  lacune  mi  fanno  credere  la 
lettera  del  78,  dopo  il  moto  fiorentino;  tanto  pih  che  nel  76,  quan- 
d'ella  andava  a  Avignone,  la  seguiva  il  Maconi. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina^ serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vederti  portatore  con  vera  e  santa  pazienzia, 
acciò  che  tu  facci  quello  vero  fondamento  che  deb- 
bono fare  e'  veri  servi  di  Dio.  Perocché,  come  es- 
si eleggono  di  volere  servire  a  lui,  così  eleggono 
di  volere  portare  infino  alla  morte,  per  gloria  e  lo- 
da del  nome  suo.  In  altro  modo,  non  *  terrebbe  per 
la  via,  né  seguiterebbe  la  dottrina  della  dolce    Ve- 


•  JFare  dice,  più.  che  dare,  potenza  di  liberalità. 

'  Accenna  forse  a  sé  con  la  modestia  del  vero  coraggio. 
'  Fu  presto  acchetato  il  tumulto. 

*  La  stampa  non  si  terrebbe.  Teniamo  la  migliore  lezione  d'un  codice, 
così  poi  seguiUrebbesi. 
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rità.  0  figliuolo  carissimo,  quanto  ti  sarà  dolce 
quando  tu  ti  vedrai  giunto  nel  tempo  desiderato  ! 
La  speranza  ti  farà  portare,  non  con  tedio  né  con 
pena  di  mente,  ma  con  debita  riverenzia  e  con  fe- 
de viva;  credendo  in  verità,  che  quando  egli  vedrà 
che  sia  1'  onore  suo  e  la  salute  tua,  egli  *  il  dolce 
Dio,  ti  darà  altro  tempo, 

Eendi  il  debito  tuo  con  riverenzia  al  padre  e 
alla  madre,  1'  onore  a  Dio^  e  la  fadiga  a  loro.^ 

Ora  si  fabbricano  le  virtù.*  E  acciò  che  tu  me- 
glio diventi  portatore,  bagnati  nel  sangue  di  Cristo 
crocifisso^  e  ine  annega  *  e  uccidi  la  tua  volontà. 
Altro  non  ti  dico  qui. 

Pregoti  che,  se  tu  puoi  senza  scandalo,  e  se  la 
via  è  sicura  ®  che  tu  vada  infino....®  tu  gli  dica  che 
e'  denari  per  li  quali  frate  Eamondo  '  s'obligò  per 
lui....  però  che  frate  Eamondo  piìi  volte   me  n'  ha 

scritto;  e  ora  non  potendo per    questa    cagione: 

però  che  egli  non  può  più  sostenere  chi  debbe  a- 
vere.^  E'  denari  son....  oro....  e  Anibaldo  gli  pro- 
mise di  mandarglili  a  mezzo  marzo  prossimo  pas- 
sato. E  però  m,...  no....  quantunque  tu  puoi.  E  di- 

'  Mauca  egli  nella  stampa,  ch'enei  Codice;  ed  è  una  bellezza  d'affetto. 

'  Forse  al  prossimo;  o  manca  un  inciso  tramezzo.  Così  scrive  essa  a 
sua  madre. 

'  Ora  è  il  tempo  dell'edificare. 

'  Cod.  aniega.  Niegarsi  per  annegarsi  dicono  a  Chìoggia. 

'  Manca  il  che  nella  stampa  ed  è  de'  modi  suoi  soliti. 

°  Qui  manca  e  nella  stampa:  e  anco  nel  manoscritto  raifrontato  dal 
chiarissimo  signor  Grottanelli.  Ma  il  manoscritto  ha  leggibili  le  cose  se- 
guenti, le  quali,  salvo  poche  parole,  non  sono  nel  Gitali.  Senonchè  il  Gi- 
gli ha  queste  che  forse  il  tempo  nella  carta  ha    corrose.    E   dagli   questa 

lettera,  e  mettegli  mano  saviamente,  quanto  sai  e  puoi;  e  inducilo Non 

80  se  intenda  metter  mano  al  trattato  e  conchiudere,  o  mettere  soave- 
mente la  mano  sul  debitore  stesso:  ch'era  già  rito  di  legge. 

'  Cosi  scrive  anco  Dante;  come  Ranieri  per  Eainero. 

*  Non  può  sopportare  le  istanze  del  debitore,  a  cui  il  frate  s'era  ob- 
bligato. 0  se  sostenere,  come  altrove,  intendesi  per  aspettare  ;  spieghisi  : 
il  creditore  non  può  sostenere  piti  a  lungo.  E  1'  egli  diventa  una  specie 
di  ripieno. 
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gli  come  frate  Ramondo  non  ha  neuno  modo  da  se, 
E  dagli  questa  lettera  che  io  gli  scrivo  :  e  inducilo 
quanto  più  puoi,  che  almeno  scriva  di  qua  a  chi 
fa  e'  suoi  fatti,  che  rpstituiscano  questi  denari,  E 
di  queste  cose  non  t'impacciare  di  parlare  con  per- 
sona, E,  se  tu  non  vi  puoi  andare,  dà  la  lettera  a 
Cristofano  ^  che  ti  darà  questa  lettera.  Conforta 
tutti  cotesti  figliuoli  da  parte  di  Gesù  Cristo  croci- 
fisso e  da  nostra.  Di'  a  Pietro  di  Giovanni  che  io 
mi  maraviglio  come  egli  non  m'ha  risposto  de'  fatti 
dell'abbate  di  Monte  Olivete:  e  però  dì'  che  mi  ri- 
sponda subito,  come  l'abbate  vuole  fare,  E  se  Pie- 
tro non  può,  sì  vi  va  tu,  e  fa  quello  che  doveva 
fare  egli:  e  se  tu  non  ne  se'  intormato,  fattene  in- 
formare a  lui.  Altro  non  dico.  Permani  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio,  Eispondemi  d'ogni  cosa 
il  più  tosto  che  tu  puoi.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 
Io  Neri  del  quattrino,*  che  tu  sai,  ti  prego  che 
mi  raccomandi  a  don  Jeronimo  de'  frati  della  Rosa* 
ma  non  pugnare*  quanto  a  frate. Simone, 

'  Forse  il  Guidini.  Altrove  è  detto  d'ABÌbaldo  e  Simone. 

*  n  Pagliaresi  uon  aveva,  che  si  sappia  questo  soprannome  di  casato 
o  della  propria  persona.  Sarà  dunque  un  titolo  d'umiltà  ch'egli  impone  a 
sé  stesso,  com'usa  Stefano  Maconi,  che  dice  sé  poverello  d'ogìii  virtù,  eia 
Cecca,  segretari  di  Caterina. 

'  Badia  della  Kosa  (dice  il  Repetti)  presso  a  porta  Tufi  fuor  di  Sie- 
na, fu  de'  Camaldolesi,  dall'  origine,  cioè  dal  XII  secolo;  così  detta  dal 
poggio  vicino  il  rosaio.  A^ccomunò  il  suo  nome  all'  eremo  di  Galignaiio  a 
ponente  di  Siena,  dappoiché  Vannuccio  d'  Andreolo  ricco  senese,  con  te- 
stamento del  1334,  lasciò  erede  di  tutto  il  suo  il  monastero  della  Rosa,  1 
cui  monaci  eressero  qnindi  un  ospizio  in  Galignano,  dov'era  il  palazzo  di 
lui,  e  dov'esso  dettò  il  testamento.  I  camaldolesi  della  Rosa  il  1324  fu- 
rono uniti  a  quelli  di  San  Pietro  in  campo  e  di  San  Benedetto  Del  Vivo; 
poi  uniti  alla  Badia  di  Mustiola  all'arco  in  Siena,  lì  monastero  della  Ro- 
sa fu  nella  guerra  degli  Austro-Ispani  atterrato. 

*  Forse  celia.  Non  ti  brigare  di  raccomandarmi  a  frate  Simone. 
AiFettazione  di  noncuranza  eh'  esprime  1'  aifetto.  In  senso  simile  Dante 
ha,  pugnare  coli'  a,-  e  in  altri  dialetti  dicesi  combattere  quel  che  a  Fi- 
renze confondersi.  La  sopraccarta  della  lettera  manoscritta  è  a  Stefano  di 
Corrado. 
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COXOIX.  —  A  Misser  Ristoro   Canigiani. 

Amore  sensitivo  toglie  allo  spirito  la  libertà:  i  beni  ch'egli  ama  vani,  so- 
do miseria  e  tormento.  Spanti,  lo  lasciano  come  chi  esce  di  sogno  e 
di  frenesia.  Odii  1'  anima  11  disordinato  amore  :  si  dolga,  non  delle 
proprie  ingiurie  e  danni,  ma  dell'offesa  di  Dio  e  del  male  de'  prossi- 
mi. Penai  che  breve  il  tempo  del  patire,  il  frutto  grande,  grande  il 
bene  del  patire  per  amore  di  Dio.  Non  si  turbi,  non  tema.  Consiglia 
a  Ristoro  che  osservi  il  matrimonio  onesto,  sia  educatore  de'  figliuo- 
li, padre  de'  poveri;  fugga  la  leggerezza  di  onore,  non  spenda  in. 
adornare  la  persona  e  la  casa,  che  può  essere  saccheggiata,  ma  1'  a- 
nima.  Quando  si  pensa  che  questa  lettera  è  dopo  il  tumulto,  inten- 
donsi  per  bellezze  gli  accenni  alla  ribellione  delle  creature  contro 
r  uomo  reo,  e  delle  men  nobili  sue  facoltà  contro  sé  ;  della  divina 
bontà  che  ci  toglie  i  beni  men  nobili;  di  Cristo  che  fugge  al  pericolo 
d'essere  re,  si  fa  incontro  agli  ar.nati;  e  del  rincontrare  con  allegrez- 
za cordiale  i  dolori. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesii.  Io  Ca- 
tarina serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesiì  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  spogliato  dell'  uomo  vecchio,  e  ve- 
stito del  nuovo.  Spogliato,  dico,  del  vecchio  pec- 
cato d'  Adam,  e  di  quello  disordinato  affetto  eh'  e- 
gli  ebbe,  col  quale  affetto  offese  Dio  passando  l'ob- 
bedienzia  sua,  e  offese  sé,  tollendosi  la  vita  della 
Grazia:  onde,  subito  eh'  ebbe  offeso,  truovò  ribel- 
lione  in  sé,  e  in  tutte  le  creature/  E  così  1'  anima 
che  seguita  e  si  veste  di  questo  uomo  vecchio, 
truova  né  più  né  meno,  amando  disordinatamente 
Bè  medesimo  ^  d'  amore  sensitivo  seguita  ogni  di- 
sordinato amore.  Questo  é  quello  miserabile  amore 
che  tolle  il  lume  della  ragione,  e  non  lassa   cogno- 


*  Può  essere  che  alla  colpa  seguisse  una  rivoluzione  anche  nel  nostro 
pianeta,  come  nel  microooamo  ;  ma  (e  senza  negare  che  nelle  prime  età 
del  genere  umano  tali  rivolgimenti  dovevano  essere  frequentissimi)  si  può 
credere  che  spostato,  per  il  volere  di  Dio  e  per  la  stessa  irrequietudine 
che  lo  perseguiva,  l'uomo  si  allontanasse  dai  luoghi  ameni  e  salubri,  e 
trovasse  altrove  la  natura  ribelle,  con  la  quale  dovesse  provvidamente 
combattere,  e,  domando  lei,  ammansare  sé  stesso. 

*  Non  correggo  medesima.  L'  anima  è  1'  uomo.  Concordanze  simiU  in 
Dante;  «  Le  genti  Ohe  ùi  Sennaar  con  lui  superbi  foro,  » 
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scere  la  verità;  tolle  la  vita  della  Grazia,  e  dacci 
la  morte;  tolleci  la  libertà,,  e  facci  servi  e  schiavi 
del  peccato/  che  è  quella  cosa  che  non  è:  onde  in 
questa  vita  gusta  l'arra  dell'inferno.  Dico  che  non 
cognosce  la  verità;  perocché,  se  cognoscesse  la  ve 
rità,  non  penerebbe  il  cuore  e  1'  affetto^  e  tutta  la 
sollecitudine  sua  nel  mondo,  e  non  se  ne  farebbe 
dio;  anco,  lo  spregerebbe  con  tutti  i  suoi  diletti, 
vedendo  la  poca  fermezza  e  stabilità  sua,  e  quanto 
è  vano  e  caduco. 

E  none  '1  vediamo  tutto  '1  dì,  carissimo  fra- 
tello, che  ogni  cosa  del  mondo  passa  come  il  ven- 
to, e  neuna  cosa  si  può  tenere  al  modo  nostro?  Pe- 
rocché neuna  cosa  è  nostra,  se  non  solo  la  divina 
Grazia,  la  quale  non  ci  può  essere  tolta  se  noi  non 
vogliamo.  Perocché  questa  Grazia  non  si  perde  se 
non  per  la  colpa  del  peccato;  e  non  é  né  dimenio 
né  creatura  che  ci  possa  costrignere  a  *  una  picco- 
la colpa  commettere  :  e  però  non  ci  può  essere  tolta. 
Ma  le  cose  del  mondo  ch.^  ci  sono  date  in  presto  e 
per  uso,  ci  possono  essere  tolte,  e  sonci  tolte  quan- 
do piace  alla  divina  bontà,  che  ce  l'ha  date.  Onde 
noi  vediamo  che  testé  1'  uomo  è  ricco,  e  testé  po- 
vero; ora  è  in  grande  altezza,  e  ora  in  grande  bas- 
sezza; e  dalla  sanità  veniamo  all'infermità,  e  dalla 
vita  alla  morte.  E  così  ogni  cosa  e'  è  mutabile;  e 
talora  1'  uomo  le  vuol  tenere,  che  non  può;  però 
che  non  sono  sue.  Che  se  elle  fossero  sue,  le  ter- 
rebbe quanto  vuole.  Ma  songli  state  date  perchè  se 


*  Dante:        «  Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 
E  falla  diisimile  al  sommo  Bene, 
Perché  del  lurae  suo  poco  s'imbianca.  » 
(non  lo  perde  in  tutto;  perchè  anco  nel  male  è  un  bene  abusato). 

^  Tra  Va  e  rinfìnitivo  abbiamo  altri  esempi  di  parole  frapposte;  ed  è 
comoda  licenza,  se  non  nuoce  a  cliiarezzEi. 
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le  usi  per  necessità^  ma  non  perchè  le  tenga  con 
disordinato  amore,  amandole  fuore  di  Dio.  Peroc- 
ché, facendo  così,  trapasserebbe  il  suo  comanda- 
mento, il  quale  dice  che  noi  '1  dobbiamo  amare  so- 
pra og-ni  cosa,  e  il  prossimo  come  noi  medesimi. 
Onde^  non  facendolo,  si  passa  1'  obedienzia  sua  : 
ed  essofatto,  eh'  egli  è  fatto  disobediente,  è  privato 
della  vita  della  Grazia,  ed  èssi  fatto  degno  della 
morte  eternale.  Egli  è  fatto  incomportabile  a  sé  me- 
desimo :  onde  gusta  1'  arra  dell'  inferno  ;  però  che 
il  vermine  della  coscienzia  sempre  rode.  Per  la 
qual  cosa  sostiene  pena  intollerabile,  quando  si  ve- 
de privato  di  quella  cosa  che  egli  amava  tanto  di- 
sordinatamente, vedendo  che  gli  convenga  lassare, 
o  nella  vita,  essendogli  tolta,  o  nella  morte.  Peroc- 
ché, morendo  1'  uomo,  ogni  cosa  gli  conviene  las- 
sare ;  che  seco  non  ne  porta  altro  che  '1  bene 
eh'  egli  ha  operato,  o  il  male  ;  ricevendo  ognuno 
quello  eh'  egli  ha  meritato  :  però  che  ogni  colpa  è 
punita,  e  ogni  bene  è  rimunerato.  Altro  Jion  ne 
può  portare.  E  però  1'  uomo  che  disordinatamente 
ama,  sostiene  grandissima  pena,  quando  perde  quel- 
lo che  tanto  amava  ;  però  che  tanto  si  perde  con 
dolore,  quanto  si  possiede  con  amore.  Onde  tutta 
la  vita  sua  è  pena.  E,  eziandio  possedendo  e  stan- 
do in  delizie,  ha  pena,  perchè  teme  di  perder  quel- 
lo eh'  egli  ha. 

Chi  non  cognosce  tanta  miseria  e  grave  tor- 
mento quanto  dà  il  mondo?  Chi  ha  accecato  il  lume 
della  ragione  coli'  amore  proprio  di  sé;  il  quale  lu- 
me perde  per  condescendere  alla  serva  della  pro- 
pria sensualità,  la  quale  sensualità  è  vestita  del- 
l' uomo  vecchio,  cioè  del  peccato  di  Adam.  Quanto 
è  miserabile  lo  stolto  e  ingrato  uomo  che  si  tolle 
tanta  dignità  quanto  è  il  lume  della  ragione,    e   la 
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vita  della  Grazia,  e  la  libertà,  essendosi  fatto  ser- 
vo del  dimonio  e  del  peccato,  che  non  è  alcuna 
cosa  !  La  quale  libertà  gli  fu  renduta  col  mezzo 
del  sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  nel  qual  sangue 
del  Figliuolo  di  Dio  fu  lavata  la  faccia  dell'  anima 
nostra.  Oh  quanto  sarà  degno  di  riprensione  colui, 
che  iniquamente  spende  e  consuma^  la  vita  sua;  la 
quale  iniquità  non  gli  lassa  cognoscere  la  bontà  di 
Dio  in  sé,  né  ricevere  il  frutto  del  sangue  !  Che  ha 
fatto  lo  stolto  uomo,  poich'  egli  ha  distese  le  braccia 
e  ha  abbracciate  tutte  le  delizie  del  mondo  per  de- 
siderio? Nulla  se  ne  trova,  altro  che  confusione  e 
stimolo  della  coscienzia  nell'  ultima  stremità  della 
morte.  Egli  è  fatto  come  il  frenetico,  o  come  colui 
che  sogna  ;  che  gli  pare  avere  grandi  diletti,  e  poi, 
svegliato,  non  si  truova  alcuna  cosa.  E  così  1'  uomo 
che  si  desta  dal  sonno  di  questa  misera  vita,  non 
si  truova  altro  che  pena  e  rimproverio. 

Che  modo  e'  è  dunque  da  tenere  acciò  che  noi 
non  perdiamo  il  bene  del  cielo,  né  in  questa  vita 
viviamo  in  tanta  afflizione?  Questo  è  il  rimedio,  dol- 
cissimo fratello:  che  noi  ci  spogliamo  di  questo  no- 
mo vecchio  che  ci  dà  intollerabile  pena,  e  vestian- 
ci  dell'uomo  nuovo  Cristo  dolce  Gesti;  ordinando 
la  vita  nostra,  vivendo  come  uomo  e  non  come 
animale  ;  levando  la  nuvola  dell'  amore  proprio  di 
noi;  e  odiare  la  propria  nostra  sensualità  (che  è  una 
legge  perversa  che  impugna  contro  lo  spirito),  e  il 
mondo  con  tutte  le  sue  delizie.  E  subito,  veramen- 
te, che  coir  occhio  dell'  intelletto  le  ragguarderete,. 
vedrete  quanto  elle  sono  nocive  alla  salute  nostra, 
amandole  fuore  di  Dio;  e  quanta  pena  intollerabile 


'  Dante:  «  Sua  vita  consuma.  »  Si  pnò  spendere  male,   senza  consu- 
mare in  tutto. 
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ci  danno  in  questa  vita.  Allora,  quando  1'  anima 
ragguarda  questo,  subito  concepe  un  odio  alla  pro- 
pria sensualità,  e  a  tutto  quanto  '1  mondo.  Non, 
eh'  egli  non  ami  le  cose  create.  E  1'  uomo  che  ha  i 
suoi  figliuoli,  ama  i  suoi  figliuoli  e  la  donna  e  gli 
altri  che  gli  sono  congiunti  ;  ma  amali  d'  amore 
ordinato  e  non  disordinato:  cioè,  che  per  loro  non 
vuol  ponere  1'  anima  sua  con  offendere  Dio.  Sic- 
ché, ama  con  ordine,  e  non  senza  ordine.  Perocché 
Dio  non  ci  vieta  che  noi  non  amiamo;  anco,  ci  co- 
manda che  noi  amiamo  il  prossimo  come  noi  me- 
desimi; ma  vietaci  e'  nostri  disordinati  modi,  con 
che  noi  amiamo.  E  questo  è  quello  che  1'  anima  odia, 
perchè  vede  che  gli  è  vietato  da  Dio,  ed  è  danno 
suo.  Allora,  poiché  ha  conceputo  1'  odio  verso  quel- 
la cosa  che  dee  odiare  (perché  1'  anima  non  può 
vivere  senz'amore);  subitamente  ama  sé  e  '1  pros- 
simo suo,  e  le  cose  che  sono  create,  d'  amore  or- 
dinato, e  con  affetto  di  virtù,  ponendosi  dinanzi 
all'  occhio  dell'  intelletto  col  lume  della  santissima 
Fede,  per  obietto  Cristo  crocifisso:  e  in  lui  vede  e 
cognosce  quello  eh'  egli  dee  amare. 

E  perché  nel  sangue  di  Cristo  vede  l' amore 
ineffabile  che  Dio  gli  ha  (perché  piti  manifestamen- 
te il  sangue  ci  ha  manifestato  1'  amore  e  la  carità 
di  Dio,  che  ninna  altra  cosa);  distendesi  subito  ad 
amarlo  con  tutto  il  cuore,  con  tutto  1'  affetto  e  con 
tutte  le  forze  sue.  Perocché  condizione  è  dell'  a- 
more,  d' amare  quanto  si  sente  amare,  d' amare 
tutte  le  cose  che  ama  colui  eh'  egli  ama.  E  però,  a 
mano  a  mano  che  1'  anima  ha  cognosciuto  1'  amore 
del  suo  Creatore  verso  di  lui,  1'  ama;  e  amandolo, 
ama  tutte  quelle  cose  che  Dio  ama.  E  perché  vede, 
che  Dio  ama  sommamente  la  sua  creatura  che  ha 
in  sé  ragione  (che  in  tanto  1'  amò,    che  ci    donò  '1 
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Verbo  del  suo  Figliuolo;  acciò  che  desse  la  vita 
per  noi,  e  levasseci  la  lebbra  del  peccato  mortale 
nel  sangue  suo);  e  però  1'  uomo  distende,  e  parte- 
cipa r  affetto  e  la  carità  sua  col  prossimo  ;  e  al 
prossimo  vuole  rendere  quello  che  a  Dio  non  può 
rendere,  cioè  di  farli  utilità.  Però  eh'  egli  è  lo  Dio 
nostro,  che  ha  bisogno  di  noi.  E  perciò  quella  uti- 
lità che  a  lui  non  può  fare^  la  fa  al  prossimo,  che 
è  quel  mezzo  che  Dio  ci  ha  posto,  nel  qual  mezzo 
manifestiamo  1'  amore  che  noi  abbiamo  a  lui.  Per 
questo  amore  l' uomo  non  concepe  odio  verso  il 
prossimo  suo,  per  neuna  ingiurìa  che  da  lui  gli 
fosse  fatta  ;  ma  con  pazienzia  porta  e  sopporta  i 
difetti  suoi,  dolendosi  piìi  dell'  offesa  di  Dio  e  del 
r  anima  sua,  che  dell'  ingiuria  o  del  danno  proprio. 
Questo  è  amore  ordinato,  però  che  non  esce  del- 
l' ordine  della  carità.  E  vestesi  dell'  uomo  nuovo 
Cristo  dolce  Gesìi,  seguitando  le  vestigie  e  la  dot- 
trina sua,  rendendo  bene  a  quelli  che  gli  fanno 
male.  Odia  quello  che  Cristo  benedetto  odia  ;  e  ama 
quello  eh'  egli  ama.  Che  odiò  Cristo  benedetto  ? 
Odiò  il  vizio  e  '1  peccato,  onori,  delizie,  e  stati  del 
mondo:  e  tanto  gli  dispiacque  il  peccato,  che,  non 
essendo  in  lui  veleno  di  peccato,  della  nostra  colpa 
volle  fare  vendetta;*  e  punilla  sopra  il  corpo  suo 
in  tanto  tormento  e  pena,  che  la  lingua  nostra  non 
sarebbe  sufflciente  a  narrarlo.  L'  onore  e  le  delizie 
egli  spregiò;  onde,  quando  volle^  essere  fatto  re, 
egli  sparve  di  mezzo  di  loro,  ma  abbracciò  la  po- 
vertà, le  ingiurie,  gli  scherni  e  villanie;  sostenendo 
fame  e  sete,  e  molte  persecuzioni,  infino  all'  obbro- 


'  Dante  :  «  La  vendetta  del  peccato  antico  »  (la  morte  di  Gesù 
Cristo.) 

'  Lo  vollero  fare.  Ma  così  più  bello,  perchè  conforme  al  modo  voleva 
ìnorire,  per,  n'era  in  pericolo.  Il  regno  è  una  malattia. 
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briosa  morte  della  santissima  croce.  A  questo  non 
sfuggi,  ma  féssi^  incontra  a'  Giudei  quando  il  vol- 
lero prendere,  dicendo:  «  Cui  dimandate  voi?  »  E 
rispondendo  eglino  :  «  Gesù  Nazzareno  :  »  —  «  E 
se  voi  cercate  me  (disse  il  dolce  e  amoroso  Verbo), 
Io  son  esso.  Pigliatemi,  e  lassate  stare  costoro:  »  di 
cendo  de'  discepoli  suoi.  E  così  ci  die  dottrina  la 
Verità  dolce,  della  carità  del  prossimo,  quanto  noi 
'1  dobbiamo  amare:  e  della  pazienzia,  come  dob- 
biamo portare  ogni  cosa  che  Dio  permette  a  noi, 
realmente,*  per  gloria  e  loda  del  nome  suo;  non 
schifando  né  fadiga  né  labore  ;  né  vollendo  mai  il 
capo  in  dietro  a  mirare  1'  arato  per  impazienzia, 
né  per  odio  del  prossimo  suo,  ma  con  allegrezza 
cordiale  farsegli  a  rincontra,  e  stringerlo  per  affetto 
d'  amore,  per  Cristo  crocifìsso. 

E  veramente  noi  dobbiamo  portare,  e  materia 
n'  abbiamo  ;  sì  perchè  la  fadiga  è  piccola,  e  sì  per- 
ch'  eir  è  di  gran  frutto,  e  sì  per  amore  di  colui 
che  la  dà.  Piccola  è:  e  sapete  quanto  ?  quanto  una 
punta  d'  aco,  perchè  tanto  è  la  fadiga,  quanto  '1 
tempo.  E  '1  vedrete  bene,  eh'  egli  è  tanto  piccolo 
che   l'uomo    noi   può    imaginare."    Il    tempo   eh'  è 


•  Si  fec*  :  in  Dante. 

*  Con  schiettezza  e  fermezza  di  verità  :  tutte  qneste  idee  è  in  real- 
mente. 

'  Non  aolo  rispetto  all'Eterno  non  si  può  computare  la  proporKione 
della  minimezza  del  tempo,  ma  neanco  imaginare  per  l'appunto  1'  istanta 
matematico  del  tempo  presente:  che  già,  nel  pensarlo,  nonché  nel  proffe- 
rire la  parola,  volò  via.  La  parola  della  Donna  è  più.  filosofica  insieme  e 
pili  poetica  che  la  circonlocuzione  del  Poeta: 

«  Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi, 
Pria  che  passin  miW  anni  ?  Oh'  è  più  corto 
Spazio  all'eterno,  eh»  un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  die  più  tardi  in  cielo  è  torto.  » 
Conforto.   E   la  locuzione  nella  Donna   è  piìi  virilmente   franca  e  piti 
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passato,  voi  non  l' avete;  '1  tempo  eh'  è  a  venire, 
non  siete  sicuro  d'  averlo  :  solo  dunque  questo  pun- 
to del  tempo  presente  avete,  e  più  no.  Dunque  la 
fadiga  passata  non  e'  è  nell'  avvenire;  però  che  non 
siamo  sicuri  d' averla,  ma  tanta  fadiga  abbiamo 
quanto  '1  tempo;  più  no.  Bene  è  dunque  vero  ch'è 
piccola.  Quanto  è  grande  il  frutto?  dimandatene  il 
dolce  banditore  di  Paolo,  che  dice  «  che  non  sono 
condegne  le  passioni  di  questa  vita  a  quella  futura 
gloria.  »  Se  noi  vediamo  colui  che  la  dà,  è  il  dolce 
Dio  nostro  sommamente  buono  ;  e  perch'  egli  è 
sommamente  buono,  non  può  volere  altro  che  bene. 
E  perchè  ce  la  dà?  Per  nostra  santificazione,  ac- 
ciocché la  margarita*  della  virtù  della  pazienzia  sia 
provata  in  noi;  la  quale  virtù  ci  manifesta  se  in 
verità  amiamo  il  Creatore  nostro,  e  se  abbiamo  in 
noi  la  vita  della  Grazia,  o  no.  Perocché,  come  la 
impazienzia  è  un  segno  che  noi  amiamo  più  noi  e 
le  cose  create  che  '1  Creatore  ;  così  la  pazienzia  è 
segno  dimostrativo  che  ci  fa  manifesto  che  noi 
amiamo  Dio  sopra  ogni  cosa,  e  '1  prossimo  come 
noi  medesimi. 

Sicché  vedete  che  seguita  Cristo,  odiando  il  vi- 
zio, e  amando  la  virtù  ;  e  stringela  a  sé,  e  veste- 
sene  in  tanto,  che  elegge  prima  la  morte,  che  vo- 
lersene spogliare.  Tanto  gli  è  dilettevole  e  piace- 
vole la  virtù  !  Vestita  che  P  anima  é  di  quest'  uomo 
nuovo:  col  lume  della  ragione,  gusta  vita  eterna  ; 
e  neuna  cosa  il  può  turbare.  Onde,  s'  egli  ha  fadi- 


maestrevolmente  sincera  ;  ed  è  più  morale  e  piti  alto  nsare  questo  ar- 
gomento in  onore  della  pazienza,  che  contro  la  sete  di  gloria.  Usarlo 
poi,  e  una  gracile  donna,  dopo  un  tumulto  popolare,  che  le  ne  andava 
della  vita,  è  sublime. 

•  Rammenta  la  parabola  del  Vangelo  :  della  gioia  per  la  margarita 
perduta.  E  qui  ci  cade;  giacché  la  pazienza  sapientemente  ella  fa  essere 
prova  d'  ogni  virtil. 
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ghe,  egli  gode  della  tribolazione,  egli  v'  ingrassa, 
e  non  ha  timore  affliggitivo,  cioè  timore  servile, 
che  tema  di  perdere  la  sostanzia  del  mondo  ;  pe- 
rocché con  amore  ordinato  le  possiede,  e  come  cose 
prestate,  e  non  come  cose  sue,  perchè  già  vide  e  co- 
gnobbe  eh'  eli'  erano  cose  transitorie,  e  non  le  po- 
teva tenere  a  modo  suo,  perchè  non  erano  sue  ;  e 
però  si  dispose  a  tenerle  per  suo  uso  e  con  amore 
ordinato.  E  tutta  la  vita  sua  ha  ordinata  in  Dio, 
in  qualunque  stato  si  sia.  Onde,  se  egli  ha  lo  stato 
del  matrimonio,  egli  '1  conserva  con  grande  onestà, 
avendo  in  debita  reverenzia  e'  dì,  che  sono  coman- 
dati da  santa  Chiesa.  E  se  egli  ha  ligliuoli,i  egli 
fa  come  creatura  ragionevole,  che  nutrica  1'  anima 
e  '1  corpo:  e  così  debbe  fare,  allevandoli  ne'  co- 
mandamenti dolci^  di  Dio.  E  se  egli  è  in  altro  sta- 
to eh'  egli  abbia  a  sovvenire  '1  prossimo  suo,  egli 
si  fa  padre  de'  poveri  e  volentieri  s'  affadiga  per 
loro,  sovvenendogli  in  ciò  che  può.  Del  corpo  sao, 
per  diletto  e  delizie  di  vestimenti,  non  se  ne  vuol 
fare  Dio:  ma  con  modo  ordinato  e  piacevole  a  Dio, 
tiene  lo  stato  suo  senza  leggerezza  o  vanità  di  cuore. 
E  non  attende  a  spendere  solamente  '1  suo  in  ador- 
namento di  casa,  perocché  vede  che,  adornata  che 
ella  fosse,  gli  potrebbe  esser  guasta,  e  tolto  V  ador- 
namenti. Ma  ingegnasi  solo  d'  adornare  la  casa  del- 
l' anima  sua  di  vere  e  reali  virtìi;  il  quale  adorna- 
mento neuno  è  che  gli  possa  tollere,  se  egli  non 
vuole.  E  però  questi  cotali  di  neuna  cosa  possono 
avere  pena,  perocché  hanno  posto  1'  amore  e  T  af- 
fetto in  quella  cosa  che  non  gli  può  essere  tolta.  E 


'  Ristoro  n'  aveva  due,  Pietro  e  Carlo,  ohe  fu  marito  a  Franceaca 
StroBzi. 

*  Posposto,  è  più.  dolce.  Dante  :  «  Lo  duca  a  me  ai  volse  con  quel 
piglio  Dolce,  ch'io  vidi  in  prima  appiè  del  monte.  » 


326        LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

corrono  questa  vita,  piena  d'  affanno,  senza  pena 
aflSiggitiva,  senza  stimolo  di  coscienza;  e  vanno 
leggieri  per  la  via  di  Cristo  crocifisso,  seguitando 
la  dottrina  sua,  vestiti  del  vestimento  leggiero  di 
quest'  uomo  nuovo,  e  spogliati  della  gravezza  del- 
l' uomo  vecchio,  che  aggrava  e  occupa  1'  uomo  in 
colpa  di  peccato  mortale,  e  in  molte  pene  e  affanni 
questa  tenebrosa  vita.  Egli  non  intende  sé  medesi- 
mo, non  tanto  che  sia  inteso  da  altri  ;  però  che 
l'amore  proprio  gli  ha  tolto  '1  lume. della  ragione; 
onde  non  cognosce  la  verità.  E  però  ha  pena:  pe- 
rocché, se  non  cognosce  questa  verità,  non  la  può 
amare  ;  non  amandola,  non  se  ne  veste  :  e  però  è 
sempre  inquieto. 

E  però  dissi  io  (acciò  che  fusto  liberato  da 
questa  pena,  e  riceveste  la  vita  della  Grazia,  e  ri- 
spondeste a  Dio  che  vi  chiama,  e  vi  ama  ineffabil- 
mente) che  io  desideravo  di  vedervi  spogliato  del- 
l' uomo  vecchio,  e  vestito  dell'  uomo  nuovo  Cristo 
dolce  Gesù.  E  cosi  vi  prego  che  facciate. 

Del  caso  occorso*  godete,  però  che  é  la  vita 
dell'anima  vostra:  e  crescete  in  voi  il  frutto  del  san- 
to desiderio.  E  se  altro  vi  dicesse  la  propria  sensua- 
lità, o  le  lusinghe  degli  uomini  del  mondo,  non  lo 
credete:  ma  fermo  e  stabile,  come  uomo  virile,  se- 
guitate  il  santo  proponimento.  E  pensate  che  gli 
uomini  del  mondo  non  poteranno  render  ragione 
dinanzi  al  sommo  Giudice  per  voi  nell'  ultima  stre- 
mità  della  morte,  ma  solo  la  santa  e  buona  coscien- 
zia.  Or  non  dormite  più,  ma  in  tutto  ordinate  la 
vita  vostra.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù    amore. 

*  H  tumulto  del  giugno  in  cui  Caterina  pericolò  ;  e  dopo  il  quale, 
Ristoro  Canigiani,  tra  gli  altri,  fu  fatto  Grande,  cioè  toltagU  abilità  a' 
pubblici  uffizi.  Ella  gliel'  aveva  già  consigliato  innanzi  la  pena,  a  guisa 
di  premio. 
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000.  —  A  Monna  Agnesa  di  Francesco  sarto 
da  Firenze. 

Alla  donna  fiorentina  parla  di  sacrifizio,  e  di  necessità  che  lo  impongono 
più  urgenti;  esperta  de'  propri  e  de'  comuni  pericoli. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo;  con  deside- 
rio di  vedervi  bagnata  e  annegata*  nel  sangue  di 
Cristo  crocifisso,  acciocché  per  amore  del  sangue 
tu  dia  il  sangue,  e  la  vita  per  amore  della  Vita.^  0 
carissima  figliuola,  ora  è  il  tempo  da  morire  spasi- 
mata per  onore  di  Dio  e  per  la  salute  dell'  anime, 
e  offerire  lagrime  umili,  e  continue  orazioni  dinan- 
zi a  Dio  per  la  necessità  di  tutto  quanto  il  mondo. 
Voglio  dunque,  acciò  che  meglio  si  possa  fare  sa- 
crificio a  Dio  di  noi,  che  tu  ti  nasconda  nel  costato 
di  Cristo  crocifisso.  Bagnati  nel  sangue  dolcissimo 
suo.  Altro  non  dico.  Permani  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


*  In  senao  non  dissimile  ma  forse  meno  efficace,  Dante; 
«  Siccome  V  occhio  nostro  non  s'  aderse 
In  alto,  fiso  alle  cose  terrene; 
Così  Giustizia  qui  a  terra  il  merse.  » 
'  Giovanni  :  «  mi  ipso  vita  erat  —  E^o  sum  vita.  »  Eorse  questa  let- 
tera seguì  di  poco  al  moto  de'  Ciompi.  Se  gli  precedette,  sarebbe  presa- 
gio più  notabile. 
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0001.  —  A  Misser  Ristoro  Canigiani  da    Fi- 
rense  in  Pistoia.^ 

Abbiamo  nn  lume  naturale  a  discernere  il  vero  dal  falso,  il  perfetto  dal- 
l' imperfetto,  e  quindi  una  naturai  forza  a  abbracciare  e  operare  la 
verità.  Eccitando  per  esercizio  le  facoltà  naturali,  1'  uomo  si  fa  de- 
gno di  lume  e  forza  soprannaturale,  che  a  svolgere  le  naturali  dif- 
ficoltà è  necessario  e  valente  ad  accrescerle.  Seguono  cousigli  pii  ; 
senza  accenno  se  non  molto  indiretto,  alle  calamità  patite  da  lui  e 
da  lei.  -E  questa  è  morale  bellezza,  delle  più  grandi  e  rare. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesìi.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel-pre2.ioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  escitare^  il  lume  che  Dio  v'  ha  dato, 
acciocché  cresca  continuamente  in  voi  ;  perocché 
senza  il  perfetto  lume,  non  potremmo  cognoscere 
né  amare  né  vestirci  della  verità  :  e  se  noi  non  ce 
ne  vestissimo,  a  tenebre  ci  tornerebbe  quello  lume. 
E  però  è  bisogno  che  ognuno  1'  abbia  perfetto,  in 
qualunque  stato  egli  è. 

In  che  si  dimostra  la  sua  perfezione  ;  cioè  che 
perfettamente  vegga,  col  quale  vedere  cognosca  e 
discerna  la  verità  dalla  bugia  e  vanità  del  mondo? 
In  questo:  che  egli  strigne  e  abbraccia"  con  affetto 
d'  amore  quella  verità  la  quale  egli  ha  cognosciuta, 
facendosi  amatore  della  virtù,  e  odiando  il  vizio  e 
la  propria  sensualità,  che  è  cagione  d'  ogni  vizio, 
perch'  ella  é  una  legge  perversa  che  sempre  impu- 
gna contra  lo  spirito.  Allora  mostra  in  verità  che 
sia  perfetto  il  suo  vedere,  e    che    la    nuvola    della 


'  Era  forse  colà,  ritiratosi,  dopo  fatto  grande. 

^  Per  eccitare,  come  escire  da  exire  :  è  nel  Cavalca.  I  doni  di  natura 
e  di  Grazia,  conviene  con  la  libertà  esercitarli,  che  fruttìno  e  vivano:  se 
no,  isteriliscono,  anzi  seccano  o  infradiciano.  L'esercizio  ò  nn  eccitamen- 
to dell'intima  vita. 

'  La  stringe  con  la  forza  della  mente  e  dell'animo,  la  abbraccia  con 
la  soavità  dell'affetto,  e  coll'opere  di  carità. 
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infedeltà  non  abbia  offuscato  la  pupilla  dell'  occhio 
dell'  intelletto,  cioè  il  lume  della  santissima  fede. 
Ma  se  fosse  imperfetto,  vedrebbelo  impesrfettameLte 
con  un  lume  naturale;^  ma  non  '1  metterebbe  al- 
trimenti in  effetto,  non  esercitando  questo  lume  col- 
r  affetto  delle  virtù,  E  però  ci  dobbiamo  studiare 
d'  escitare  il  lume  naturale,  acciò  che  sia  tolta  da 
noi  la  imperfezione,  e  veniamo  a  perfezione  di 
cognoscimento;  come  detto  è. 

Ma  in  che  modo,  carissimo  figliuolo,  possiamo 
pervenire  a  questo  perfetto  lume?  Dlcovelo:  col  lu- 
me, in  questo  modo.  Noi  abbiamo  in  noi  uno  lume 
naturale^  il  quale  Dio  ci  ha  dato  perchè  discernia- 
mo il  bene  dal  male,  la  cosa  perfetta  dall'imper- 
fetta, la  pura  dalla  immonda,  la  luce  dalla  tenebra, 
e  la  finita  dalla  infinita.  Questo  è  un  cognoscimen- 
to il  quale  Dio  ci  hato  per  natura,  e  noi  il  gustiamo 
continuamente*  per  pruova,  eh'  egli  è  così.  Ma  voi 
mi  direte  :  «  Se  questj  cognoscimento  è  in  noi, 
onde  viene  che  noi  attacchiamo  pure  alla  parte  con- 
traria alla  nostra  salute?  »  Io  vi  rispondo,  che  que- 
sto procede  dal  proprio  amore,  che  hacci  coperto 
questo  lume,  siccome  la  nuvola  ricopre  alcuna  vol- 
ta la  luce  del  sole  ;  onde  il  nostro  errore  non  è  per 
difetto  del  lume,  ma  della  nuvola.  Allora  il  libero 
arbitrio  cecamente  prende  di  quelle  cose  che  sono 
nocive  air  anima,  e  non  quelle  che  gli  sono  utili. 
L' anima  di  sua  natura  sempre  appetisce  bene  e 
cosa  buona;  ma  il  suo  errore  sta  in  questo,  che 
perchè  la  tenebra  del  proprio  amore  le  ha   tolto    il 


*  La  cognizione  naturale,  filosofica  o  pratica,  non  basta  a  piena  e  co- 
stante virtù.. 

'  Intuito  continuo  del  vero,  gustato  in  quanto  è  riflesso,  e  la  rifles- 
sione eccitata  dalla  esperienza.  Bello  questo  gusto  intellettuale,  questo 
sentimeato  che  è  continuo  alla  mente,  la  immedesima  coU'afietto. 
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lume,  non  cerca  il  bene  dov'  egli  è.*  E  però  questi 
cotali  vanno  come  frenetici,  ponendo  il  cuore  e 
r  affetto  loro  in  cose  transitorie,  che  passano  come 
vento.  0  uomo  stolto  sopra  ogni  stoltizia,  che  cer- 
chi il  bene  dov'  è  sommo  male,  e  la  luce  dove  so- 
no le  tenebre,  dove  è  la  morte  cerchi  la  vita,  la 
ricchezza  dove  è  somma  povertà,  e  lo  infinito  nelle 
cose  finite!  Ma  non  potrebbe  questi  trovare  il  bene, 
cercando  colà  dov'  egli  non  è.  Conviencelo  cercare 
in  Dio,  il  quale  è  sommo  e  eterno  Bene  :  e  cer- 
candolo in  lui,  il  troveremo  ;  però  che  '1  Dio  no- 
stro ninno  male  ha  in  sé,  ma  tutto  perfetto  bene. 
Onde  non  darebbe  altro  a  noi  che  di  quello  che 
egli  ha  in  sé;  siccome  il  sole,  il  quale  perchè  ha 
in  sé  la  luce,  non  può  dare  tenebre.  Onde  vediamo 
(se  con  questo  lume  vorremo  vedere)  che  ciò  de 
Dio  dà  a  noi  e  permette  in  questa  vita,  di  qualun- 
que fadiga,  tribolazione  e  angoscia  si  sia,  tutto  il 
fa  per  condurci  al  sommo  Bene,  e  perché  noi  cer- 
chiamo il  bene  in  lui,  non  nel  mondo  ;  perchè  in 
esso  non  si  truova,  né  in  ricchezze,  stato  o  delizie 
sue;  anco,  ci  si  truova  amaritudine  e  tristizia,  e 
privazione  della  Grazia  a  queir  anima  che  '1  pos- 
siede fuore  della  volontà  di  Dio,  Sicché  per  cosa 
buona  e  perfetta,  cioè,  che  cerchiamo  lui  in  verità, 
ce  le  permette  :  e  1'  uomo  accecato  dalla  propria 
passione  reputa  in  male  quello  che  è  suo  bene  ;  e 
la  colpa  che  '1  priva  di  Dio  e  della  vita  della  Gra- 
zia, non  pare  che  la  vegga  in  male;  e  così  ingan- 
na sé  medesimo. 

Conviensi  dunque  escitare   questo    lume    natu- 


*  Dante:  «  lo  naturai  (amore  d' istinto)  fu  sempre  gema  errore;  Ma 
l'altro  (l'amore  dell'  anima  libera)  puote  errar  per  male  obbietta,  0  per 
troppo  0  per  poco  di  vigore,  » 
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rale  nello  spregiare  il  vizio*  e  abbracciare  la  virtù; 
e  con  esso  lume  cercherà  il  bene  dov'  egli  è.  Cer- 
candolo, il  troveremo  in  Dio  ;  e  vedremo  1'  amore 
ineffabile  eh'  egli  ci  ha  mostrato  col  mezzo  del  Fi- 
gliuol  suo,  e  '1  Figliuolo  col  sangue  sparto  per  noi 
con  tanto  fuoco  d'  amore. 

Con  questo  lume  primo  naturale,  il  quale  è  im- 
perfetto, acquisteremo  uno  lume  soprannaturale  per- 
fetto, infuso*  per  grazia  nell'anima  nostra,  il  quale 
ci  legherà  nella  virtù:  confermatoci^  in  ogni  luogo, 
in  ogni  tempo,  in  ogni  stato  che  Dio  ci  conduca  ; 
accordato  sempre  con  la  dolce  volontà  sua,  la  qua- 
le vedremo  che  non  vuole  altro  che  la  nostra  san- 
tificazione. Il  primo  lume,  escitandolo,  come  detto 
è,  ci  taglia;*  il  secondo  ci  lega,  e  unisceci  con  la 
virtù. 

Oh  grandissima  allegrezza  e  cordiale  gaudio 
della  salute  vostra,  perchè  mi  pare,  secondo  che  pos- 
so vedere  nel  cospetto  di  Dio,  e  ancora  per  la  let- 
tera che  io  ho  ricevuto  dappoi,  che  '1  lume  natu- 
rale non  sia  offuscato  in  voi  dalle  tenebre  della  in- 
fedeltà. Che  se  questo  fosse,  non  cognoscerete  tanto 
bene  il  mondo  fetido,  la  incostanzia  sua,  e  le  per- 
cosse eh'  egli  dà  a  chi  se  ne  vuol  fare  Iddio  ;  ne 
vi  terreste  ragione'  con  tanto  rimproverio,  non  vi 
tagliereste  dal  vizio,  né  desiderereste  la  virtù  e  lo 
stato  perfetto,  cioè  dallo  stato  imperfetto  del  ma- 
trimonio   allo  stato    della   continenzia   angelico,    il 


*  La  stampa  tutto,  forse  perchè  la  copia  diceva  uto,  posta  1'  u  per  la 
V,  e  le  altre  lettere  incerte  o  omesse. 

^  Dante:  «  Quantunque  alla  natura  umana  lece   Aver   di    lume,    tutto 

fosse  infuso  Da » 

'  «  Oonfirma  hoc.  Deus,  quod  operatus  es  in  nobis.  » 

*  Dal  male.  Dante  con  modo  altamente  piti  strano  :    v  Da  me  tu  non 
eie  mezzo.  » 

'  Kon  vi  giadichereste  voi  atesso  con  severità  cosi  provideate. 
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quale  è  perfetto.  Poiché  Dio  per  la  sua  infinita  mi- 
sericordia v'  ha  renduto  questo  lume,  del  quale, 
per  la  vostra  ignoranzia  e  difetto,  tanto  tempo  sete 
stato  privato;  voglio  che  sollecitamente  1'  eserci- 
tiate, tagliandovi  da'  vizii  e  dall'  amore  sensitivo 
col  coltello  dell'  odio  e  dell'  amore;  e  col  lume  le- 
garvi nelle  virtil  con  una  vera  e  perfetta  carità, 
amando  Iddio  sopra  ogni  cosa  e  il  prossimo  come 
voi  medesimo  ;  posponendo  ogni  ingiuria  e  danno 
che  da  lui  avessimo^  ricevuto  o  ricevessimo  ;  e  con 
la  dilezione  trarre  1'  odio  e  '1  dispiacere  che  la  pro- 
pria sensualità  volesse  cencipere  verso  di  lui. 

Oh  quanto  sarà  beata  1'  anima  mia,  quando  io 
vi  vedrò  continuamente  crescere  di  virtù  in  virtti, 
con  uno  desiderio  che  mai  non  allenti  per  battaglie 
che  voi  riceveste  dal  dimonio  !  il  quale  so  che 
spesse  volte  ve  ne  dà,  ponendovi  innanzi  molte  e 
diverse  cose.  E  anco  le  creature  adoperano  dalla 
parte  loro  ;  e  la  propria  passione  e  fragilità,  che 
sempre  s' ingegna  di  ribellare.  Ma  con  questo  dolce 
lume,  tutte  queste  battaglie  e  molestie  conculche- 
rete sotto  a'  piedi  dell'  affetto. 

Voglio  dunque  acciò  che  cresciate  il  lume,  che 
quattro  cose  vi  poniate  per  obietto  dinanzi  all'  oc- 
chio dell'  intelletto  vostro  acciocché  s'  agumentino 
il  lume  e  la  virtù  nell'  anima  vostra.  La  prima  è 
che  voi  ragguardate  quanto  sete  amato  da  Dio  :  il 
quale^  per  amore  v'ha  creato  ad  imagine  e  simili- 
tudine sua,  e  ricreatovi  a  Grazia  nel  sangue  del 
suo  Figliuolo  ;  per  amore  vi  ha  conservato  il  tem- 
po, acciò  che  abbiate  spazio  di  correggere  la  vita 
vostra  ;  e  tutte  le  altre  grazie  e  doni  spirituali  e 
temporali,    le  quali  non  mi  pongo  a  narrare  :  e  tutte 


'  Scrivendo  da  Firenze,  ben  poteva  eila  dire  avessimo. 
»  Manca  il  per  nella  stampa. 
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vi  sono  date  per  affetto  d'amore,  per  grazia,  e  non 
per  debito.  Se  voi  le  ragguardate  e  ripensate  at- 
tentamente, costretto  sarete  ad  amare  :  però  che 
naturalmente  1'  anima  è  tratta  ad  amare  quello,  da 
cui  sé  vede  essere  amata  ;  onde  vedendosi  amare 
tanto  ineffabilmente,  corre  dopo  1'  amore,  amando 
lui  e  quello  che  egli  più  ama  ;  piacegli  quello  che 
a  lui  piace,  e  dispiacegli  quello  che  a  lui  dispiace. 
E  perchè  vede  che  il  Creatore  sommamente  ama  la 
sua  creatura  che  ha  in  sé  ragione,  egli  ancora 
r  ama  ;  e  quello  servizio  e  utilità,  che  a  Dio  non 
può  fare,  fallo  alla  sua  creatura  per  lo  suo  amore. 

La  seconda  cosa  è,  che  noi  ragguardiamo  quanto 
siamo  tenuti  e  obligati  d'  amare  Dio  schiettamente^ 
tutti  liberi,  e  non  servi,  che*  noi  mostrassimo  una 
cosa  in  atto,  e  un'  altra  avessimo  in  cuore.  All'  oc- 
chio di  Dio  non  ci  possiamo  nascondere  :  e  però  ce 
'1  conviene  molto  schiettamente. 

La  terza  è,  che  noi  vediamo  quanto  è  abomi- 
nevole a  Dio  e  al  mondo,  e  nociva  all'  anima,  la 
colpa  del  peccato  mortale  ;  quanto  è  piacevole  la 
virtù  e  utile  all'  anima.  Tanto  gli  fu  spiacevole  il 
peccato,  che  del  corpo  dell'  umile  e  immacolato 
Agnello  fece  un  ancudine,  fabbricandovi  su  le  no- 
stre iniquità.  Ecci  tanto  nociva,  che  ci  tolle  il  lume, 
privaci  della  vita  della  Grazia,  e  dacci  1'  eterna 
dannazione.  La  virtù  gli  é  tanto  piacevole,  che  del- 
l' uomo  virtuoso  egli  ne  fa  un  altro  sé  per  effetto 
dolce  d'  amore  ;  e  in  questa  vita  gli  fa  gustare 
l'arra  di  vita  eterna:  che  stando  nel  mare  tempe- 
stoso delle  molte  fadighe  e  amaritudini,  gusta  la 
la  pace  e  la  dolcezza. 


*  Servi ,    quali   saremmo   se   non    fossimo    schietti.     Forse   qualcosa 
manca. 


334         LEITERE  DI  SANTA  CATERINA 

La  quarta  e  ultima  è,  che  noi  ragguardiamo 
che  ogni  colpa  è  punita,  e  ogni  bene  è  remunera- 
to :  perocché  Dio  sa,  può,  e  vuole  punire  la  colpa, 
e  remuneri  re  le  pene  che  in  questa  vita  sostenia- 
mo per  gloria  e  loda  del  nome  suo.  Della  quale 
remunerazione  parla  il  glorioso  apostolo  Paolo,  di- 
cendo: «  Non  sono  condegne  le  passioni  di  questa 
vita  a  quella  futura  gloria;  la  quale  Dio  ha  appa- 
recchiata a  servi  suoi.  > 

Questo  obietto,  diviso  in  quattro,  regolerà  e  or- 
dinerà la  vita  vostra  in  amore  e  in  santo  timore 
di  Dio  ;  seguiterete  e  megliorerete  V  ordine,  che 
avete  cominciato  a  tenere  nel  vivere  vostro.  Cresca 
in  voi  il  fuoco  del  santo  desiderio,  e  daravvi  quel- 
lo che  vi  manca  alla  perfezione  :  e  Dio,  come  giu- 
sto e  buono  medico,  porrà  rimedio  a  quello  che  vi 
pare  che  ve  la  impedisca.  Date,  date  di  calcio  al 
mondo  ;  cacciatelo  del  cuore  e  dell'  affetto  vostro, 
come  egli  caccia  voi:  legatevi  con  Cristo  crocifisso, 
acciocché  riceviate  il  frutto  del  prezioso  sangue  suo 
col  lume  soprannaturale.  Al  quale  lume  vedere  te 
escitato  il  naturale,  sì  come  detto  è  ;  adempirete 
tutLe  le  dette  cose:  in  altro  modo^  no.  E  però  dissi 
che  desideravo  di  vedervi  escitare  il  lume  che  Dio 
v'  ha  dato,  acciò  che  continuamente  cresca  in  voi  ; 
perochè  senza  il  lume  anderemo  in    tenebre. 

Con  questo  lume  voglio  che  alleviate  la  fame- 
glia^  con  santo  e  vero  timore  di  Dio.  Nello  stato 
del  matrimonio  siate,  come  uomo  ordinato,  e  non 
come  animale  ;  avendo  in  debita  reverenzia  e'  di 
che  sono  comandati  dalla  santa  Chiesa  acciò  che 
r  arbore  vostro  produca  buon  frutto.  La  confessione 
voglio  che  usiate  spesso,  e  la  comunione  per  le  pa- 


'  Spesso  fameglia  (che  vive  nel  Veneto)  come  veglia  da  vigilia. 
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sque,  siccome  debbe  fare  la  persona  che  teme  Dio. 
Allora  sarete  il  gaudio  e  1'  allegrezza  mia,  veden- 
dovi andare  in  luce,  e  non  in  tenebre.  Essendomi 
di  lunga  corporalmente,  mi  sarete  presso,  perchè 
non  è  né  sarà  tolta  da  voi  la  continua  orazione  e 
desiderio  con  che  sarete  offerto  nel  cospetto  di  Dio. 
Confortatevi,  confortatevi  nel  prezioso  sangue  di 
Cristo;  che  1'  aiutorio  è  appresso  di  vci.  Dilettatevi 
di  ritrovarvi  spesso  col  vostro  Creatore,  con  1'  ora- 
zione attuale,  e  con  e'  santi  pensieri,  e  con  1'  ora- 
zione continua  mentale  del  santo  e  vero  desiderio. 
E  questo  medesimo  dite  alla  donna  vostra.  Leva- 
tevi dal  vivere  umano,  e  pigliate  al  tutto  vita  an- 
gelica; che  a  questo  siete  chiamato  da  Dio.  Rispon- 
dete dunque  virilmente,  e  siatemi  una  coppia  d'  an- 
geli terrestri.  Altro  non  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesìi 
amore. 


OOOII.  —   Ad    UrUno  VI. 

L' impazienza  del  male,  pazienza  del  vero.  U  papa,  come  autorità,  può 
di  molto;  come  testa,  ei  vede  non  più  cbe  per  uno.  Ascolti  i  consi- 
gli,  li  richieda  sinceri. 

Al  nome  di  Gesti  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  dolcissimo  padre  in  (!risto  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Ge- 
sù Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ; 
con  desiderio  di  vedervi  vero  e  reale  pastore  e  go- 
vernatore delle  vostre  pecorelle,  le  quali  avete  a 
notricare  del  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Il  quale 
sangue  è  da  vedere  con  grande  diligenzia  della  San- 
tità vostra  a  cui  egli  si  ministra,  e  per  cui    mezzo 
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egli  si  dà  :  cioè  dico,  santissimo  padre,  quando  si 
ha  a  mettere  li  pastori  in  questo  giardino  della 
santa  Chiesa,  che  essi  siano  persone  che  cerchino 
Dio,  e  non  prelazioni;  e  il  mezzo  che  lo  impetra 
anco  sia  siffatto,  che  vada  schiettamente  in  verità, 
e  non  in  bugia. 

0  santissimo  Padre,  abbiate  pazienzia  quando 
di  queste  cose  vi  fusse  detto  ;  perocché  elle  non  vi 
sono  dette  se  non  per  onore  di  Dio  e  salute  vostra, 
siccome  debbe  fare  il  figliuolo  che  ha  tenerezza  ed 
amore  al  padre  suo,  che  non  può  sostenere  che  si 
faccia  cosa  che  torni  a  danno  o  a  vergogna  del 
suo  padre  :  ma,  come  sollicito,  sempre  se  ne  sta 
inteso, 1  perchè  vede  bene  che  '1  padre  che  ha  a 
governare  la  molta  fameglia,  non  può  vedere  più 
che  per  uno  uomo  :  onde  se  li  legittimi  figliuoli 
non  fussero  solliciti  di  ragguardare  all'  onore  e  uti- 
lità del  padre,  spesse  volte  sarebbe  ingannato.  E 
così  è,  santissimo  Padre.  Voi  siete  padre  e  signore 
dell'  universale  corpo  della  religione  cristiana:  tutti 
stiamo  sotto  1'  ale  della  Santità  vostra  :  ad  autori- 
tà potete  tutto,  ma,  a  vedere,  non  piii  che  per  uno; 
onde  è  di  necessità  che  li  figliuoli  vostri  vedano  e 
procurino  con  schiettezza  di  cuore,  senza  timore 
servile,  quello  che  sia  onore  di  Dio,  salute  e  onor 
vostro,  e  delle  pecorelle  che  stanno  sotto  la  vostra 
verga.  E  io  so  che  la  Santità  vostra  ha  grande  de- 
siderio d'  avere  degli  aiutatori,  che  v'  aitino  :  ma 
convienvi  aver  pazienzia  nell'  udire. 

Son  certa  che  per  due  cose  vi  si  dà  pena,  e 
favvi  alterare  la  mente;  e  non  me  ne  maraviglio 
punto.  L'  una  si  è,  perchè,  udendo  che  li  difetti  si 
commettono,  vi  duole   che    Dio    sia    offeso,    perchè 


'  Altra  edizione:  attento. 


LETTERE  Di  SANTA  CATERINA        337 

1'  offesa  e  le  colpe  vi  dispiacciono,  e  provate  una 
puntura  nel  cuore.  Qui  non  ci  si  debbe  essere  pa- 
ziente d'  aver  pazienzia  e  non  dolersi  dell'  offese 
che  sono  fatte  a  Dio.  No:  perchè  così  parrebbe  che 
noi  ci  conformassimo  con  quelli  vizii  medesimi.  L'al- 
tra cosa  che  vi  farebbe  pena  si  è,  quando  il  figliuo- 
lo che  viene  a  voi  a  dirvi  quello  eh'  egli  sente  che 
torna  in  offesa  di  Dio  e  danno  dell'  anime  e  poco 
onore  alla  santità  vostra,  che  egli  commetta  igno- 
ranzia,  che  per  coscienzia  contenda^  dinanzi  alla 
Santità  vostra  a  non  dirvi  schiettamente  la  pura 
verità,  come  ella  giace  ;  perocché  neuna  cosa  debbe 
essere  segreta  né  occulta  a  voi. 

Questa  pena  vi  prego,  santo  Padre,  che  quando 
lo  ignorante  figliuolo  offendesse  in  questo,  sia  sen- 
za turbazione  vostra:*  correggetelo  nella  sua  igno- 
ranzia.  Questo  dico,  perchè,  secondo  che  mi  disse 
il  Maestro  Giovanni  e  di  Frate  Bartolomeo,'  egli 
per  suo  difetto  e  la  scrupolosa  coscienzia  sua  vi  de 
pena,  e  fecevi  alterare;  onde  egli  e  io  n'  ho  avuta 
grande  pena,  parendogli  d'  avere  offeso  la  Santità 
vostra.  Pregovi  per  amore  di  Cristo  crocifisso,  che 
ogni  pena  che  egli  vi  avesse  data,  voi  la  puniate 
sopra  di  me  ;  e  io  sono  apparecchiata  ad  ogni  di- 
sciplina e  correzione  che  piacerà  alla  Santità  vo- 
stra. Credo  che  li  miei  peccati  ne  furono  cagione 
che  egli  commise  tanta  ignoranzia:  e  però  io  debbo 
portare  la  pena;  e  egli  ha  grande  desiderio  di  ren- 
dersi in  colpa  dinanzi    a    voi    colà    dove   piacesse 


'  Si  sforzi.  Ad  anima  tanto  sincera,  il  nascondere  parte  della  verità, 
non  che  il  falsarla,  doveva  parere  sforzo. 

s  n  dolore  non  vi  irriii:  correggetelo  pacatamente. 

'  Altri  legge  e  Frate.  Ma  pare  abbia  col  Barlamaccbi  a  correggersi 
a  questa  maniera;  intendendo  per  Maestro  Giovanni  il  Tantucci,  e  per 
Prate  Bartolommeo  quello  al  quale,  coU'aggiunto  di  Domenico^  sono  più 
lettere  di  Caterina. 
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alla  S,  V.  eh'  egli  venisse.  Abbiate  pazienzia  a 
comportare  li  suoi  difetti  e  li  miei.  Bagnatevi  nel 
sangue  di  Cristo  crocifisso  :  confortatevi  nel  fuoco 
dolce  della  carità  sua.  Perdonate  alla  mia  igno- 
ranzia. 

Umilmente  v'  addimando  la  vostra  benedizione. 
Ringrazio  la  divina  bontà,  e  la  Santità  vostra,  di 
quanta  grazia  il  dì  di  santo  Giovanni'  mi  concedeste. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Ge- 
sù dolce,  Gesù  amore. 


OOOIII.  —  A  Sano  di  Maco,  e  agli    altri  fi- 
glioli in  Cristo,  essendo  essa  in  Firenze. 

Anminzia  con  parole  esultanti  la  pace. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scri- 
vo a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di 
vedervi  figliuoli  veri,  che  realmente  serviate  il  dol- 
ce nostro  Salvatore,  acciocché  più  sollecitamente 
rendiate  grazia  e  loda  al  nome  suo. 

0  figliuoli  carissimi.  Dio  ha  udito  '1  grido  e  la 
voce  de'  servi  suoi,  che  tanto  tempo  hanno  gri- 
dato nel  cospetto  suo,  e  il  mugghio,  che  tanto  tem- 
po hanno  gridato  sopra  i  figliuoli  morti.'  Ora  sono 


'  Indulgenza  forse,  per  quel  di  solenne  a  Firenze;  intanto  che  la  città 
era  nel  vincolo  dell'interdetto. 

•  Accenna  al  riconciliarsi  di  Firenze  al  pontefice;  e  nella  locuzione 
rammenta:  «  Vox  in  Rama  audita  est  ploratus  et  ululatus  tnultus  ;  Ma- 
chel  plorans  filios  suos,  et  noluit  consolari  quia  non  sunt.  »  Il  muggMo 
risponde  a  ululatus;  e  abbiamo  ploratus  e  vox,  come  grido  e  voce.  I  fi- 
gliuoli morti  rammentano  anche  il  figliaci  prodigo  :  mortuus  erat,  et 
tevixit. 
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rìsucitati;  dalla  morte  sono  venuti  alla  vita,  e  dal- 
la cecità  alla  luce.  0  figliaoli  carissimi,  e'  zoppi 
vanno,  e'  sordi  odono,  ì'  occhio  cieco  vede,  e  i  mu- 
ti parlano,  gridando  con  grandissima  voce  :  Pace, 
pace,  pace  !  con  grande  allegrezza,  vedendosi  tor- 
nare essi  figliuoli  neir  obbedienzia  e  grazia  del  pa- 
dre, pacificate  le  menti^  loro.  E,  come  persone  che 
già  comincino  a  vedere,  dicono:  «  Grazia  a  te,  Si- 
gnore, che  ci  hai  pacificati  col  nostro  santo  Padre.  > 
Ora  è  chiamato  santo  1'  agnello  dolce  Cristo  in  ter- 
ra, dove  prima  era  chiamato  eretico  e  patarino.* 
Ora  r  accettano  per  padre,  dove  prima  il  rifiuta- 
vano. Non  me  ne  meraviglio;  però  che  la  nuvila  è 
caduta  ed  è  rimase  il  tempo  sereno.  Godete,  gode- 
te, carissimi  figliuoli,  con  un  dolcissimo  pianto  di 
ringraziamento,  dinanzi  al  sommo  ed  eterno  Padre, 
non  chiamandovi  contenti  a  questo,  ma  pregandolo 
che  tosto  levi  il  gonfalone  della  santissima  croce. 
Godete,  esultate  in  Cristo  dolce  Gesù;  scoppino  e' 
cuori  nostri  di  vedere  la  larghezza  della  infinita 
bontà  di  Dio.  Ora  è  fatta  la  pace,  malgrado  di  chi 
la  voleva  impedire.  Sconfitto  è  il  dimonio  infer- 
nale. 

Sabato  sera  giunse  1'  ulivo^  a  un'  ora  di  notte; 
e  oggi  a  vespero  giunse  T  altro.  E  sabato  sera 
r  amico*  nostro  con  un  compagno  fu  preso,    sicché 


'  Nelle  menti  era  la  guerra;  lì  conveniva  si  cominciasse  la  pace. 

*  Per  antonomasia  valeva  d'  empia  dottrina   e   costume   reo  :    e   così 
l'usa  il  Passavanti. 

*  Novella  di  pace.  II  cronista  senese  Agnolo  di  Tura  :  «  A  dì  23  set- 
tembre venne  V  ulivo  in  Siena,  come  i   Pisani E  venne    l'  ulivo   della 

vittoria.  E  venne  ulivo  in  Siena  da  messer  Bernabò,  com'  avea  fatta 
pace  colla  Lega  di  Toscana.  »  L'annunzio  ne  venne  alla  fine  di  luglio  ; 
in  ottobre  fu  la  città  ribenedetta  dal  vescovo  di  Volterra  e  da  un  frate 
Eremitano. 

*  Famigliarmente  suol  dirsi  l'amico,  di  persona  ben  altro  che  amica. 
Caterina  riguardava  costui,  che  non  si  sa  chi  sia,  come  un  impedimento 
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a  un'  otta  si  rinchiuse  buonamente  la  eresia,  e 
venne  la  pace:  ed  è  ora  nella  prig'ione.  Pregate  Dio 
per  lui,  che  gli  dia  vero  lume  e  vero  cognosci- 
mento.  Annegatevi  e  bagnatevi  nel  sangue  di  Cri- 
sto crocifisso.  Amatevi,  amatevi  insieme.  Mandovi^ 
dell'  ulivo  della  pace.  Permanete  nella  santa  e  dol- 
ce dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,   Gesù  amore. 


OOOIV.  —  A  Monna    Lodovica-    di    Granello. 

Senza  la  carità,  gli  atti  di  virtù  son  figliuoli  che  nascono  morti.  La  ca- 
rità verso  i  poveri  fa  di  loro  altrettante  inani  clie  guidano  al  cielo. 
La  carità  non  si  scandalizza  del  dolore,  ma  1'  ha  iu  riverenzia;  non 
si  turba  per  tentazione  di  laidi  pensieri,  ma  li  ha  come  segni  del- 
l' amore  di  Dio,  che  vuole  provarla.  Essa  è  amor  di  ragione;  pon  fine 
alle  voglie,  per  appagare  la  volontà  del  Bene  infinito. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  deside- 
rio di  vedervi  in  vera  e  perfetta  carità  :  però  che 
senza  la  carità  neuno  atto  virtuoso  avrebbe  in  sé 
vita  ;  perocché  ogni  virtù  ha  vita  dalla  Carità.  Ella 
è  quella  madre  che  parturisce  e'  figliuoli  delle  vir- 
tù vivi  (che  ci  dà  vita  di  Grazia),  e  non  morti. 
Questa  dolce  carità  ha  seco  il  lume  della  santissi- 
ma fede;  che  per  1'  amore  che  ha  al   suo  Creatore^ 


alla  pace,  necessaria  alle  deboli  e  troppo  insidiate  repubbliche.  Per  eresia 
intende  lo  scisma  ;  né  i  nemici  d'  Urbano  verso  i  fautori  di  lui  procede- 
vano benignamente. 

•  Vi  do  r  annunzio  di  pace.  Ma  forse  mandava  ad  essi  nella  lettera 
qualche  foglia  d'ulivo. 

*  Il  Burlamacchi  non  rincontra  a  queir  età  questo  nome  in  casa  To- 
lomei;  e  legge  d'un  Tolomei  soprannominato  di  Granello,  che  accolse  nel 
1310  Eoberto  di  Napoli. 
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crede  in  verità,  che  Dio  non  voglia  altro  che  il  suo 
bene;  e  ciò  che  gli  dà  e  permette,  dà  per  sua  san- 
tificazione. Per  questo  cognoscimento  e  lume,  il 
quale  riceve  dall'  effetto  della  carità,  viene  a  pa- 
zienzia,  non  si  scandalizza  né  turba  nella  mente 
sua  di  neuna  cosa  che  avvenga;  anco,  1'  ha  in  de- 
bita riverenzia. 

0  carissima  figliuola  e  suoro  in  Cristo  dolce 
Gesii,  parmi  che  la  divina  bontà  vi  permetta  as- 
sai fadighe,  molestie,  e  tentazioni  delle  dimonia, 
per  vostro  bene^  non  perchè  siate  vinta,  ma  per- 
che voi  vinciate.  Per  le  quali  pene  e  battaglie  v'  è 
grande  necessità  d'  avere  in  voi  questo  amore  col 
lume  della  santissima  fede.  E  se  voi  1'  avete,  l'ama- 
ritudine ritornerà'  in  grande  dolcezza,  e'  grandi 
pesi  diventeranno  leggieri.  Perchè  col  lume  cogno- 
scerete  che  Dio  ve  gli  dà  per  vostro  bene;  del  vo- 
stro bene  dolere  non  vi  potrete. 

Ma  voi  mi  direte  :  «  Poi  che  di  tanto  diletto  e 
di  tanta  necessità  è  avere  questa  carità  ;  in  che 
modo  la  posso  avere,  e  dove  la  trovo?  *  Io  vi  ri- 
spondo breve  breve:  che  amore  non  si  può  avere 
se  non  dall'amore.  E  senza  il  lume  non  si  può  tro- 
vare :  perocché^  andando  senza  il  lume,  il  cerche- 
remmo colà  dove  non  è,  e  così  anderemmo  in  tene- 
bre. Adunque  ci  conviene  tollere  da  noi  quella  cosa 
che  ci  tolle  il  lume,  cioè  1'  amore  proprio  che  è 
una  nuvola  che  non  ci  lascia  cognoscere  né  vedere 
la  verità  di  quello  che  dobbiamo  amare.  Questa  è 
quella  nuvola  che  in  tenebre  fa  amare  ciò  che 
s'  ama  fuore  di  Dio,  non  con  amore  di  ragione,  ma 
con  amore  della  propria  sensualità.  Bene  è  da  dis- 
solvere questa  nuvola,  levandoci  con  odio  e  dispia- 
cimento di  questa  legge  perversa,  che  sempre    im- 


♦  Torse  vi  tornerà,  vi  si  volgerà. 
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pugna  contro  lo  Spirito  con  questo  perverso  e  di- 
sordinato amore.  Poiché  l'occhio  dell'intelletto  sa- 
rà rimaso  chiaro  col  lume  della  fede,  porrassi  per 
obietto  1'  amore  ineffabile  che  Dio  gli  ha  manife- 
stato col  mezzo  del  Verbo  incarnato,  unigenito  suo 
Figliuolo  ;  e  questo  dolce  e  amoroso  Verbo,  Agnel- 
lo imniacolato,  ce  lo  manifestò  col  mezzo  del  san- 
gue suo.  In  questo  sangue  1'  anima  vi  s' inebria; 
vedendolo  sparto  per  sé  con  tanto  fuoco  d'  amore. 
In  questo  sangue  cognosce  la  vita  eterna  :  che,  per 
compire  questa  verità  nell"  anima,  di  darci  il  fine 
per  lo  quale  egli  ci  creò,  egli  dà  e  permette  che 
'1  mondo  e  '1  dimonìo  e  '1  nemico  della  carne  no- 
stra ci  molestino,  solo  perchè  1'  affetto  nostro  non 
si  dilati  a  ponere  il  suo  fine  nel  mondo^  né  nella 
propria  sensualità  ;  ma  perchè  si  levi  dalle  tene- 
brose spine  del  mondo,  di  questi  diletti  transitorii 
che  drittamente  sono  spine,  e  passano  come  il  ven- 
to. Oh  quanto  é  matto  e  stolto  colui  che  ci  pone  il 
desiderio  e  1'  affetto  suo  !  Per  neuna  cosa  ci  si  deb- 
bo ponere  ;  ma  la  creatura  che  ha  in  sé  ragione, 
ha  d' apprezzarle  per  quello  che  elle  vagliono,  e 
più  no;  amarle  e  tenerle  per  Dio,  e  non  senza  Dio; 
usarle  come  cosa  prestala,  e  non  come  cosa  sua, 
con  la  Grazia  e  1'  affetto  delle  virtù,  le  quali  ha 
trovato  neir  affetto  della  carità.  La  quale  carità  ed 
amore  concepe  dentro  nell'  anima  sua,  col  lume 
col  quale  egli  cognobbe,  sé  essere  amato  da  Dio. 
Sicché  vedete,  che  dall'  amore,  col  lume^  s'  acqui- 
sta r  amore. 

Ma  dove  '1  troveremo?  Nel  cognoscimecto  santo 
di  noi,  vedendoci  amati  prima  che  noi  fassimo  :  pe- 
rocché l'amore,  che  Dio  ebbe  a  noi    il  costrinse*  a 


'  Costringere,  non  aveva  senso  di  sforzare,  ma  di  stringere  anche  soa- 
vemente. 
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crearci  alla  immagine  e  similitudine  sua.  In  noi 
troviamo  il  sangue  che  manifestò  1'  amore  che  Dio 
ci  ha;  nel  sangue  ricevemmo  la  nostra  redenzione: 
ricreati  a  Grazia.  Noi  siamo  quello  vassello  che  ha 
ricevuto  il  sangue,  perchè  solo  fu  sparto  per  noi. 
Adunque  non  ci  partiamo  dall'  abitazione  del  co- 
gnoscimento  di  noi,  nel  qual  lume,  per  l' affetto 
della  carità  che  acquisteremo  dal  lume,  porteremo 
con  vera  e  reale  pazienzia,  non  dispregiando  né 
schifando  fadighe  in  qualunque  modo  che  elle  ci 
vengono,  ma  accettarle  con  amore,  perchè  per 
amore  vediamo  che  ce  le  dà,  e  non  per  odio;  non 
perchè  perdiamo  la  nostra  salute,  ma  perchè  noi 
r  acquistiamo. 

Adunque  voglio,  caj'issima  e  dolcissima  figliuo- 
la, che  voi  v'  ingegniate  con  grande  sollecitudine 
d' acquistare  questo  amore  col  lume  della  fede.  Per- 
manete nella  dilezione  della  carità:  che,  in  altro 
modo,  e'  figliuoli  delle  virtù  non  sarebbono  partu- 
riti  vivi,  ma  morti  ;^  e  gusteremmo  in  '  questa  vita 
r  arra  dell'  inferno.  Considerando  me,  che  altro  mo- 
do non  ci  era,  dissi,  che  io  desideravo  di  vedervi 
fondata  in  vera  e  perfetta  carità.  Questa  vi  farà  por- 
tare ogni  vostra  fadiga  :  e  Dio,  che  non  è  dispre- 
giatore del  santo  desiderio  e  delle  fadighe  vostre 
che  porterete  per  gloria  e  loda  del  nome  suo,  ci 
leverà  le  fadighe,  porracci  fine  e  termine,  ponendo 
noi  fine'  alla  propria  volontà,  che  ella  s'  accordi 
colla  volontà  dolce  di  l>io. 

Non  voglio  che  veniate  a  confusione  di  mente 
né  a  disperazione  per  neuua  illusione  o  molestia  che 


'  Ci  può  essere,  auco  senza  amore,  un  qualche  atto  di  virtti,  con 
sembianza  e  figura  di  bene;  ma  gli  manca  la  vita. 

*  Il  bene  supremo  ha  questa  sopraeccellenza  che  sodisfa  il  desiderio 
infinito  di  perfezione  che  è  in  noi,  e  insieme  ci  libera  da  quelle  indefi- 
nite voglie  che  ai  confondono  l'una  con  l'altra,  e  impediscono. 
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'1  dimonio  vi  volesse  dare,  mettendo  nella  mente  vo- 
stra laide  e  diverse  fantasie,  con  molte  disoneste  co- 
gitazioni :  ma  con  una  speranza  vera  e  fede  viva  ab- 
bracciarvi con  la  santissima  croce,  dove  voi  vedrete 
che  elle  vi  sono  date  per  amore  ;  e  non  vi  dà  piti  che 
voi  possiate  portare.  E  voglio  che  voi  sappiate  che 
neuna  battaglia  e  cogitazione  sua,  sia  laida  quanto 
si  vuole,  è  peccato,  se  non  quando  noi  acconsentis- 
simo volontariamente,  dilettandoci  dentro.  Adun- 
que conserviamo  la  volontà,  e  delle  cogitazioni  ci 
facciamo  beffe,  fortificandola  nella  dolce  eterna  vo- 
lontà di  Dio,  con  la  memoria  del  sangue  di  Cristo 
crocifìsso.  Levatevi  ogni  fadiga  della  mente  vostra, 
e  lassatela  a  me;  eh'  io  sono  colei  che  voglio  por- 
tare dinanzi  a  Dio  e'  pesi  e  le  gravezze*  vostre, 
purché  voi  dalla  parte  vostra  non  facciate  resisten 
zia  a  Dio  che  vi  chiama  col  mezzo  di  queste  fadi- 
ghe.  Siatemi  virtuosa,  usando  spesso  la  santa  con- 
fessione, dilettandovi  d'  udire  la  parola  di  Dio,  e 
la  messa  almeno  e'  dì  che  sono  comandati  dalla 
santa  Chiesa,  quando  potete.  Portate  virilmente  ; 
sperando  :  che  se  Dio  è  per  voi,  né  dimonio  né 
creatura  sarà  contro  di  voi.  Bagnatevi  nel  sangue 
di  Cristo  crocifìsso.  Altro  non  vi  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 

Eingrazio  la  divina  bontà  e  voi  della  limosina 
che  avete  fatta  e  pare  che  volliate  fare,  a'  servi  di 
Dio  religiosi,  e'  quali  danno  le  orazioni,  che  ci 
danno  infinito  bene  per  questa  sustanzia  temporale 
finita.  Fate  bene  il  debito  vostro;  però  che  di  quel- 
lo che  potete  fare,  dovete  essere  dispensatrice  de' 
poveri,  voi  e  chi  ne  ha  :  perchè  e'  poveri  sono 
quelle  mani  (coli'  affetto  della  carità,  con  che  si  dà 


'  Gravezza  è  peso  moleato;  onde  Dante,  lo  dice  della  Lupa  iafemale. 


LETTERE  DÌ  SANTA  CATERINA        345 

la  limosina)/  che  ci  fanno   andare    a    vita    eterna. 
Sicché,  siate  sollecita    per   la    salute   vostra.    Gesù 
dolce,  Gesù  amore. 
Fatta  in  Siena,  adì  27^  di  agosto  1378. 


CCOV.  —  A   Urlano   VI. 

La  verità  vedesi  nel  sanfcne,  vedendosi  nel  sangue  1'  amore.  Le  anime 
e  la  società  per  ravvedimento  rinascono.  Cominci  il  papa  dal  cor- 
reggere sé  :  in  questo  senso  la  carità  comincia  da  sé.  Si  liberi  dai 
cattivi  pastori  che  pascono  il  sangue  de'  poveri  e  il  sangue  della 
Chiesa.  Li   scelga  onesti.  In\-ochi   1  consigli  a  questo   e  a  ogni  cosa. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  dolcissimo  Padre  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ; 
con  desiderio  di  vedervi  fondato  in  vero  lume,  ac- 
ciocché, illuminato  '  1'  occhio  dell'  intelletto  vostro, 
potiate  cognoscere  e  vedere  la  verità  ;  che,  cogno- 
scendola,  I'  amerete  ;  amandola,  riluceranno  in  voi 
le  virtù. 

E  che  verità  cognosceremo,  santissimo  Padre  ? 
cognosceremo  una  verità  eterna,  con  la  quale  ve- 
rità fummo  amati  prima  che  noi  fassimo.  Dove  la 
cognosceremo  ?  nel  cognoscimento  di  noi  medesi- 
mi ;  vedendo  che  Dio  ci  ha  creati  all'  immagine  e 
similitudine  sua,  costretto  dal  fuoco  della  sua  cari- 
tà. Questa  è  la  verità  ;  che  ci  creò  perchè  noi  par- 


*  I  poveri  vi  ci  conducono;  ma  chi  muove  questa  mano  è  la  carità 
viva  nostra. 

'  Che  poi  doveva  essere  commemorazione  d'  un  santo  di  spirituale 
carità,  il  Calasanzio.  Da  questa  data  apparisce  che,  appena  conclusa  la 
pace,  Caterina  s'affrettò  di  ritornare  al  suo  nido.  Stette  a  beli'  agio  in 
rirenze  finché  c'era  pericolo:  la  vittoria  le  è  noia. 

•  Aldo:  alluminati. 
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tecipassimo  di  lui,  e  godessimo  il  suo  eterno  e 
sommo  bene.  Chi  ci  ha  *  dichiarata  e  manifestata 
questa  verità  ?  il  sangue  dell'  umile  e  immaculato 
Agnello,  di  cui  sete  fatto  vicario  e  celleraio  ;  che 
tenete  le  chiavi  del  sangue,  nel  quale  sangue  fum- 
mo recreati  a  Grazia:  e  ogni  dì  che  l'uomo  esce 
dalla  ^  colpa  del  peccato  mortale,  e  riceve  il  san- 
gue nella  santa  confessione,  si  può  dire  che  ogni 
volta  rinasca  "  di  nuovo,  E  così  troviamo  continua- 
mente che  la  verità  ci  è  manifestata  nel  sangue,  ri- 
cevendo il  frutto  del  sangue.  Chi  la  cognosce  que- 
sta verità?  V  anima  che  si  ha  tolta  la  nuvila  *  del- 
l' amore  proprio,  e  ha  la  pupilla  del  lume  ^  della 
santissima  fede  nell'  occhio  dell'  intelletto  suo  ;  col 
quale  lume,  nel  cognoscimento  di  sé  e  della  bontà 
di  Dio  in  sé,  cognosce  questa  verità,  e  coli'  affocato 
desiderio  gusta  la  dolcezza  e  suavità  ^  sua.  Che 
tanto  è  la  sua  dolcezza,  che  ogni  amaro  spegne, 
ogni  grande  peso  fa  essere  leggiero,  ogni  tenebra 
dissolve  e  leva  via  ;  lo  ignudo  veste^  l' affamato 
sazia  :  unisce  e  divide,  ''  perchè  sta  nella  verità 
eterna,  nella  quale  verità  cognosce  che  Dio  non 
vuole  altro  che  il  suo  bene.  E   però  subito   dà  uno 


'  Aldo:  ci  l'ha.  E  è  da  credere  così  dettasse  qui,  come  altrove. 

^  Aldo:  della,  ed  è  meglio. 

'  Vangelo:  «  Senatus  ex  Spiritu  Sanato.  >> 

*  Aldo:  nuvola. 

'  Dice  pupilla  del  lume,  non  solo  perchè  qui  gli  è  traslato  ;  ma  per- 
chè l'occhio  stesso,  oltre  all'uffizio  del  ricevere  la  luce,  è  una  luce  agen- 
te: e  la  scienza  forse  comprenderà  la  profonda  ragione  perchè  le  lingue 
de'  popoli  chiamarono  l'occhio  luce,  luci,  lumi,  rai. 

°  Soave  è  piii:  il  dolce  smaccato  oifende. 

'  Parole  di  senso  e  dottamente  filosofico  e  insieme  poetico.  Nel  giu- 
dizio la  mente  unisce  i  termini  della  proposizione  ne'  quali  è  la  verità  ; 
divide  gli  elementi  che  alla  determinazione  della  verità  non  appartengo- 
no, e  confonderebbero  1'  una  con  1'  altra  proposizione.  Affermare  è  unire: 
negare  non  è  che  dividere,  distinguere;  giacché,  anco  negando,  la  mente 
afferma. 
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giusto  giudizio,  tenendo  che  ciò  che  Dio  dà  e  per- 
mette in  questa  vita,  il  dà  per  amore,  acciocché 
siamo  santificati  in  lui,  e  per  necessità  della  salute 
nostra,  o  per  accrescimento  di  perfezione. 

Avendo  cognosciuto  questo  nella  verità  col  lume; 
ha  in  reverenzia  ogni  fadiga,  detrazione,  beffe,  scher- 
ni, ingiurie,  obbrobrii,  villanie  e  rimproverii  ;  tutte 
le  trapassa  con  vera  pazienzia,  cercando  solo  la 
gloria  e  loda  del  nome  di  Dio  nella  salute  dell'ani- 
me ;  e  pili  si  duole  dell'  offesa  di  Dio  e  del  danno 
dell'  anime,  che  della  ingiuria  propria.  Ha  pazien- 
zia in  sé,  ma  non  nel  vituperio  del  suo  Ci'eatore. 
Nella  pazienzia  dimostra  allora  1'  anima  che  spo- 
gliata é  dell'  amore  proprio  di  sé,  ed  è  rivestita  del 
fuoco  della  divina  carità.  Nella  quale  carità,  amore 
ineffabile,  l' amaritudine,  santissimo  Padre,  nella 
quale  voi  sete,  essendo  così  dolcemente  vestito,  vi 
tornerà  a  grandissima  dolcezza  e  suavità  :  e  ""1  peso 
che  è  così  grave,  1'  amore  vel  farà  esser  '  leggiero: 
cognoscendo  che  senza  il  sostenere  molto  non  si  può 
saziare  la  fame  vostra  e  de'  servi  di  Dio,  fame  di 
veder  riformata  la  santa  Chiesa  di  buoni,  onesti  e 
santi  pastori.  E  sostenendo  voi  senza  colpa  le  per- 
cosse di  questi  iniqui,  che  col  bastone  della  eresia^ 
vogliono  percuotere  la  Santità  vostra,  riceverete  la 


*  Aldo  :  esseri'.  Notiamo  in  questa  lettera  tntte  le  varianti  d'  Aido, 
così  per  modo  d'esempio:  acciocché  riconoscasi  che  talune  ce  n'è  d'accet- 
tabili; che  nell'  intero  è  da  stare  al  Gigli  ;  ma  che,  anco  ne'  luoghi  ove 
conviene  scostarsene,  per  maggiore  sicurezza  dovrebbesi  poter  raffrontare 
le  lezioni  interrogate  dal  Gigli  e  dal  Burlamacchi. 

'  Due  giorni  dopo  data  questa  lettera,  fu  eletto  Clemente  antipapa; 
ma  ella  sapeva  già  le  male  disposizioni,  il  resto  e  1'  avvenire  arguiva. 
Chiama  eresia  lo  scisma  secondo  l'uso  del  tempo,  e  secondo  che  anco  nel 
linguaggio  comune  resia  valeva  ogni  divisione  scandalosa  ;  e  perchè  nel- 
r  origine  il  vocabolo  non  suona  se  non  che  torsi  via,  come  1'  altro  scin- 
dersi; e  finalmente  perchè  in  ogni  divisione  cagionata  da  orgoglio  e  da 
odio,  massimamente  nella  società  spirituale,  è  pericolo  prossimo  non  d'uà 
errore  dolo,  ma  di  molti  e  molti. 
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luce.  Perocché  la  verità  è  quella  cosa  che  ci  deli- 
bera. E  perchè  verità  è,  che  eletto  dallo  Spirito 
Santo  e  da  loro,  vicario  suo  sete,  la  tenebra  della 
bugia  e  della  eresia,  la  quale  hanno  levata,  non 
potrà  contra  questa  luce  ;  anzi  quanto  piìi  li  vor- 
ranno dare  tenebre,  tanto  più  riceverà  perfettissi- 
ma luce. 

Questa  luce  porta  seco  il  coltello  dell'  odio  del 
vizio,  e  deir  amore  della  virtii,  il  quale  è  uno  le- 
game che  lega  T  anima  in  Dio  e  nella  dilezione  del 
prossimo.  0  santissimo  e  dolcissimo  Padre,  questo 
è  il  coltello  che  io  vi  prego  che  voi  usiate.  Ora  è 
il  tempo  vostro  da  sguainare  questo  coltello  ;  odia- 
re il  vizio  in  voi  e  nei  sudditi  vostri,  e  nei  mini- 
stri della  santa  Chiesa.  In  voi,  dico  ;  perchè  in  que- 
sta vita  veruno  è  senza  peccato  :  e  la  carità  si  debbe 
prima  muovere  da  sé,  usarla  prima  in  sé  coU'affet- 
to  delle  virtìi,  e  nel  prossimo  nostro.  Sicché,  ta- 
gliate il  vizio  ;  e  se  il  cuore  della  creatura  non  si 
può  mutare,  né  trarlo  de'  difetti  suoi,  se  non  quan- 
to Dio  nel  trae,  eia  creatura  si  sforzi  coli' aiutorio 
di  Dio  a  trarne  il  veleno  del  vizio  ;  almeno,  san- 
tissimo Padre,  siano  levati  dalla  Santità  vostra  il 
disordinato  vivere  e'  scelerati  modi  e  costumi  loro. 

Piaccia  alla  Santità  vostra  '-  di  regolarli  secon- 
do che  è  loro  richiesto  della  divina  bontà,  ognuno 
nel  grado  suo.  Non  sostenete  1'  atto  della  immondi- 
zia :  non  dico  il  desiderio  suo,  che  noi  potete  ordi- 
nare più  che  si  voglia  ;  ^  ma  almeno  1'  atto  (che  si 
può)  sia  regolato  da  voi.  Non  simonia,  non  le  gran- 
di delizie  :  non  giuocatori  del  sangue  ;  che  quello 
de'  poveri  e  quello  della  santa  Chiesa  sia  giuocato, 


'  Aldo:  Vostra  Santità. 

*  Il  papa  non  può  fare  buono  il  cuore  de'  preti,  se  non  voglian  esae- 
re; ma  può  frenare  i  disordini  della  vita. 
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tenendo  baratteria  nel  luogo  che  debbe  essere  tem- 
pio di  Dio.  Non  come  clerici  né  ^  come  canonici, 
che  debbono  essere  fiori  e  specchio  di  santità  ;  e  ^ 
egli  stanno  come  barattieri,  gittando  puzza  d'  im- 
mondizia e  esemplo  di  miseria-. 

Oimè,  oimè,  oimè,  Padre  mio  dolce  !  con  pena 
e  dolore  e  grande  amaritudine  e  pianto  scrivo  que- 
sto. E  perciò,  se  io  parlo  quello  che  pare  che  sia 
troppo  e  suoni  presunzione  ;  il  dolore  e  1'  amore  mi 
scusi  dinanzi  a  Dio  e  alla  Santità  vostra.  Che,  do- 
vunque io  mi  volgo,  non  ho  dove  riposare  il  capo 
mio.  Se  io  mi  volgo  costì  (che  dove  è  Cristo^  deb- 
be essere  vita  eterna)  ;  e  io  vedo  che  nel  luogo  vo- 
stro^ che  sete  Cristo  in  terra,  si  vede  l' inferno  di 
molte  iniquità,  col  veleno  dell'  amore  proprio  ;  il 
quale  amore  proprio  gli  ha  mossi  a  levare  il  capo 
contra  di  voi,  non  volendo  sostenere  la  Santità  vo- 
stra che  vivessero  in  tanta  miseria.  Non  lassate 
però.  Eiluca  nel  petto  vostro  la  margarita  della 
santa  giustizia,  senza  veruno  timore.  Che  non  bi- 
sogna temere,  ma  con  cuore  virile  :  che  se  Dio  è 
per  noi,  veruno  s^irà  contra  a  noi.  Godete  e  esul- 
tate ;  che  r  allegrezza  "'  \'Ostra  sarà  piejia  in  cielo. 
In  queste  fadighe  vi  rallegrate  ;  perchè  dopo  que- 
sto *  (cioè  dopo  le  fadighe)  verrà  il  riposo,  e  la  ri- 
formazione della  santa  Chiesa. 

Benché  vi  vedete  abbandonato  da  quelli  che 
debbono  essere  colonne,  non  allentate  li  passi  ;  ma 


'  Aldo:  non. 

2  Manca  Ve  nella  stampa;  ma  facile  ometterlo  scrivendo,  come  pare 
che  omettasi  pronunziando. 

'  n  Vangelo  ha  Tnercede.  Ella  pone  l'effetto. 

'  Il  Gìgli  queste,  che  renderebbe  piii  che  superflua  la  parentesi.  Noi 
leggiamo  con  Aldo.  Nondimeno  direi,  questa  essere  una  dichiarazione  che 
Caterina  faceva  a  uso  dello  scrivente,  il  quale  non  avrà  inteso  bene:  non 
voleva  già  ella  dettarla. 
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molto  più  correte  fortificandovi  sempre  col  lume 
della  santissima  Fede  in  cognoscere  la  verità,  e  con 
r  orazione  e  compagnia  de'  servi  di  Dio.  Vogliale 
vederveli  da  lato  :  che  in  questa  vita,  tra  le  fadi- 
ghe,  saranno  il  vostro  desiderio  *  e  refrigerio.  Cer- 
cate d'  avere,  oltre  ^  sii'  aiutorio  divino,  1'  aiuto  de' 
servi  suoi,  che  vi  consiglieranno  con  fede,  e  schiet- 
tamente, non  passionati,  né  contaminati  nel  '  con- 
siglio loro  per  amore  proprio.  Farmi  che  vi  sia 
grandissima  necessità  d'averlo.  Certa  sono  che,  aven- 
do voi  alluminato  1'  occhio  dell'  intelletto  nella  ve- 
rità, che  voi  gli  cercherete  con  grande  sollicitudine. 
In  altro  modo  non  pianterete  le  virtù  vere  nelli 
sudditi  vostri,  ne  otterrete*  d'ordinarli,  e  di  met- 
tere piante  buone  e  virtuose  nella  santa  Chiesa. 

Dicevo,  che  dovunque  io  mi  volgevo,  non  tro- 
vo dov'  io  mi  riposi.  E  così  è  la  verità.  Siccome 
egli  è  costì,  così  si  trova  in  ogni  altro  luogo,  e 
specialmente  in  questa  nostra  città,  che  nel  tempio 
di  Dio,  che  è  luogo  d'orazione,  hanno  fatto  spelon- 
ca di  ladroni,  con  tanta  miseria,  che  è  maraviglia 
che  la  terra  non  e'  inghiottisce.  Tutto  è  per  difetto 
de'  cattivi  pastori,  '  che  non  hanno  ripreso  li  difet- 
ti, né  con  la  parola  né  con  buona  e  santa  vita. 


'  Dubiterei  clie  desiderio  sia  da  cancellare,  come  scritto  dapprima  in 
scambio  di  refrigerio.  Ma  può  intendersi  :  quanto  piìi  voi  li  praticherete 
e  piti  vi  apparranno  desiderabili  i  loro  consigli  ;  quanto  li  desidererete 
piti,  e  più  ne  avrete  consolazione. 

'  Aldo:  oUra. 

'  Aldo:  il.  Modo  eh'  altri  direbbe  imitato  da'  Greci;  ma  in  queste 
lettere,  e  in  altri  scrittori  toscani,  c'è  di  siffatti  grecismi  esempi  natii. 

*  Aldo  ci  aggiunge  :  ne  otterrete  almeno  ;  che  può  voler  dire  :  Se 
buoni  non  sono,  almeno  con  savio  ordinamento  renderli  al  possibile 
tali.  Seguì  il  papa  i  consigli  di  Caterina,  e  a  dì  tredici  di  dicembre 
chiamò    a    sé    uomini    savi    e    pii,    1    quali    della    loro   autorità   lo    reg- 


'  Era  vescovo  allora  di    Siena   un   Bertini   senese,    che   alcun    tempo 
dopo  a'  accinse  a  correggere  i  difetti  del  clero  per   mezzo   d'  un    sinodo; 
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0  pastore  mio  dolce,  dato  agl'ignoranti  cristia- 
ni dalla  dolcezza  dell'  inestimabile  carità  di  Dio, 
quanta  necessità  avete  del  lume,  acciocché  col  lume 
cognosciate  il  difetto  dove  è  il  difetto,  e  la  virtù 
dove  è  la  virtù  ?  acciocché  con  discrezione  a  cia- 
scuno diate  il  debito  suo.  Considerando  me  misera 
miserabile,  che  senza  il  lume  non  potreste  disradi- 
care le  spine  e  piantare  la  virtù  ;  però  vi  dissi 
eh'  io  desideravo  di  vedervi  fondato  in  vero  e  per- 
fettissimo lume,  perocché  col  lume  cognoscerete  la 
verità  ;  cognoscendola,  1'  amerete  ;  amandola,  ne 
sarete  vestito.  Con  questo  vestimento  si  riparerà  alli 
colpi  che  noceranno  non  a  voi^  *  ma  a  coloro  che 
ve  gli  gittano.  Abbracciate  le  pene  con  grande  con- 
forto, bagnandovi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  di 
cui  sete  fatto  vicario. 

Altro  non  vi  dico  :  che  se  io  andassi  alla  vo- 
luntà,  non  mi  resterei  ancora.  Non  vorrei  più  pa- 
role, ma  trovarmi  nel  campo  della  battaglia,  soste- 
nendo le  pene,  e  combattendo  con  voi  insieme  per 
la  verità  infino  alla  morte,  per  gloria  e  loda  del 
nome  di  Dio,  e  reformazione  della  santa  Chiesa. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Per- 
donate, santissimo  Padre,  alla  mia  ignorai  zia,  che 
ignorantemente  presumo  di  parlare  a  voi.  Umil- 
mente v'  adimando  la  vostra  benedizione.  Gesù  dol- 
ce, Gesù  amore. 


istituzione  santa,  oggidì  deplorabilmente  dismessa.  Gli  precedette  un 
francese,  eletto  nel  61  da  Gregorio  a  malgrado  della  città,  e  stato  assai 
tempo  fuor  della  sede. 

'  La  mostrerete  negli  atti  di  fuori;  e  vi  sarà  difesa,  ornamento. 
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OOOYI.  —  Ad  Urlano  VI. 

Carità,  vestimento  forte  ;  che  respinge  le  saette  contro  obi  le  avventò. 
Nessuna  grande  cosa  si  fa  senza  molto  sostenere.  Desidera  nel  seno 
della  Chiesa  stillare  martire  di  carità  il  sangue  e  le  midolle  sue. 
Speri  Urbano  in  Dio,  non  nella  forza  degli  uomini  ;  ma  si  badi 
alla  vita. 

Nel  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedervi  vestito  del  vestimento  forte 
dell'  ardentissima  carità,  acciocché  li  colpi  che  vi 
sono  gittati  dagl'  iniqui  uomini  del  mondo  amatori 
di  loro  medesimi,  non  vi  possano  nuocere:  peroc- 
ché veruno  colpo  è  tanto  terribile,  che  possa  offen- 
dere r  anima,  che  è  vestita  di  sì  fatto  vestimento. 
Perchè  Dio  è  somma  e  eterna  fortezza;  non  può 
essere  offeso  né  percosso  da  noi  per  veruna  nostra 
iniquità  ;  cioè,  che  in  sé  non  può  ricevere  veruna 
lesione  :  onde  il  nostro  male  a  lui  non  nuoce,  e  '1 
nostro  bene  a  lui  non  giova  ;  solo  a  noi  nuocerà  il 
male,  e  il  bene  gioverà  a  coloro  che  sono  operato- 
ri del  bene,  mediante  la  divina  Grazia.  Sicché,  Dio 
è  somma  e  eterna  fortezza  :  e  chi  sta  in  carità  sta 
in  Dio,  e  Dio  in  lui  ;  perocché  Dio  é  carità.  Adun- 
que r  anima  vestita  di  qufsto  vestimento,  perchè 
ella  sta  in  Dio,  siccome  detto  è,  non  è  veruna  cosa, 
né  fadiga  né  veruna*  tribolazione  che  '1  possa  vin- 
cere ;  anzi  dentro  le  fadighe  si  fortifica,  provandosi 
in  lui  la  verità  della  pazienzia  :  e  i  colpi  degli  ini- 
qui miserabili  amatori  di  loro  non  ofìenderanno, 
r  affetto  dell'  anima  vostra  non  atterreranno,  né  la 
sposa    della    santa  Chiesa  ;   perché   non  può  venire 


'  Nel  Farri  non  è  il  secondo  veruna. 
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meno,  perch'  eli'  è  fondata  sopra  la  viva  pietra  Cri- 
sto dolce  Gesù.  A  cui  noceranno  questi  colpi  ?  a 
loro  medesimi,  santissimo  e  dolcissimo  Padre,  che 
li  gittano.  Queste,  come  ^  saette  avvelenate,  torne- 
ranno a  loro  :  in  voi  percuotono  solamente  la  cor- 
teccia, e  veruna  altra  cosa  ;  non  dandovi  amaritu- 
dine e  danno  ^  per  lo  soandalo  e  eresia  che  hanno 
seminata  nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa.  Di- 
latatevi nella  dilezione  dolce  della  carità  senza  ve- 
runa dubitazione  ;  ma  conformatevi  e  confortatevi 
col  vostro  capo  dolce  Gesù,  il  quale  sempre  dal 
principio  del  mondo  inflno  air  ultimo  ha  voluto  e 
vorrà  che  veruno  grande  fatto  si  facesse  mai  senza 
il  molto  sostenere.  Adunque  senza  timore  veruno  vi 
gettate  tra  queste  spine  col  vestimento  forte  della 
carità.  Oimè,  oimè,  non  allentate  li  passi  per  que- 
ste fadighe  :  in  veruno  modo  temete^  la  vita  del 
corpo  vostro  ;  cioè  che  voi  temiate  di  non  perderla: 
che  Dio  è  quello  che  è  per- voi.  E  se  bisogna  dare 
la  vita,  volontariamente  si  debbe  dare. 

Oimè  disaventurata  l' anima  mia,  cagione  di 
tutti  questi  mali  !  Ho  inteso  che  li  dimoni  incarna- 
ti hanno  eletto  non  Cristo  in  terra,  ma  fatto  nasce- 
re anticristo  *    contra  voi  Cristo    in  terra  ;  il    quale 


*  Così  nel  Farri.  Aldo  e  il  Gigli  hanno:  queste  sciolte  e  saette  :  oh'  io 
non  intendo.  Senonchè  alla  lezione  del  Farri  i.on  è  da  stare  come  auto- 
revole ;  che  rimpasta  a  suo  modo  ogni  cosa,  e  soggiunge  qui  :  perciò  che 
ben  potranno  essi  cercare  di  ferirvi  coll'arco  della  bugia;  ma  alla  fine,  re- 
steranno solamente  loro  i  feriti  da'  suoi  propri  tiri.  Accenna  ella  al  salmo: 
«  Sagittae  parvulorum  faciae  sunt  plagae  eorum;  injirmatae  sunt  contra 
eos  linguae  ipsorum.  »  Leggerei  però  questi,  recandolo  a  colpi;  sebbene 
anco  queste  regga. 

*  Manca  se  non,  o  simile. 

'  Aldo:  né  in  veruno.  Può  stare  anco  senza  il  né;  ma  non  credo  possa 
stare  temete  la  vita,  e  abbia  a  leggersi  o  per  la  o  alla,  che  abbiamo  in 
altri  Toscani  in  questo  senso,  come  in  Virgilio  col  dativo. 

*  Così  san  Bernardo  chiamava  1'  antipapa  Anacleto  ;  non  in  senso 
proprio,  ma  in  quanto  avverso  a  Cristo,  del  quale  il  capo  della  Chiesa  è 
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confesso,  e  non  lo  niego,  che  sete  vicario  di  Cristo, 
che  tenete  le  chiavi  del  cellaio  della  santa  Chiesa, 
dove  sta  il  sangue  dell'  immacolato  Agnello  ;  e  che 
voi  sete  il  ministratore,  a  mal  grado  di  chi  vuole 
dire  il  contrario,  e  a  confusione  della  bugia,  la 
quale  Dio  confonderà  colla  dolce  verità  sua;  e  in 
essa  ha  deliberato  *  voi  e  la  dolce  sposa  vostra.  Or 
oltra,  santissimo  Padre  !  senza  timore  s'  entri  in 
questa  battaglia,  perchè  nella  battaglia  ci  bisogna 
r  arme  del  vestimento,  eh'  è  un'  arme  dura,  della 
divina  carità.  Però  vi  dissi  che  io  desideravo  di  ve- 
dervi vestito  di  questo  dolce  e  reale  vestimento,  ac- 
ciocché pili  siate  sicuro,  e  inanimato  a  sostenere 
per  gloria  e  loda  del  nome  di  Dio  e  salute  dell'  a- 
nime.  Nascondetevi  nel  costato  di  Cristo  crocifisso, 
che  è  una  caverna...;*  bagnatevi  nel  sangue  dol- 
cissimo suo.  E  io,  come  schiava  ricomprata  del  san- 
gue di  Cristo,  e  tutti  quelli  che  sono  acconci  a  dare 
la  vita  per  la  verità,  li  quali  Dio  m'  ha  dati  ad 
amare  di  giugulare  amore,  e  avere  cura  della  loro 
salute,  siamo  acconci  tutti  ad  essere  obedienti  alla 
S.  V-.,  e  sostenere  infino  alla  morte;  aiutandovi 
coir  arme  dell'  orazione  santa,  e  con  seminare  e  an- 
nunciare la  verità  in  qualunque  luogo  piacerà  alla 
volontà  dolce  di  Dio,  e  alla  S.  V.  Non  dico  più 
sopra  questa  materia. 

Fornitevi  di  buoni  e  virtuosi  pastori  ;    e  allato 


vicario,  a  Cristo  maestro  di  carità.  L'  essere  Caterina  severa  insieme  ai 
nemici  del  papa  e  a'  preti  non  degni  partigiani  di  lui,  dimostra  non  solo 
l'autenticità  di  queste  lettere,  ma  la  probità  autorevole  e  il  senno  di  chi 
le  dettava. 

*  Accenna  a  veritas  liberabit  vos.  Queste  parole  mancano  nella  stampa 
del  Farri. 

'  Il  Farri  aggiunge  sicurissima.  E  potrebbe  intendersi  che  accenni  a 
quel  della  Cantica:  «  In  caverna  maceriae.  »  Ma  io  credo  che  ci  manchi 
una  qualche  parola, 
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vogliate  avere  li  servi  di  Dio.  La  speranza  e  la  fede 
vostra  non  sia  posta  nell'  aiuto  nmano,  che  viene 
meno  ;  ma  solo  nell'  aiutorio  divino,  il  quale  non 
sarà  tolto  mai  da  noi,  ^  mentre  che  spereremo  in 
esso  aiutorio  :  anzi  saremo  tanto  proveduti  da  Dio, 
quanto  spereremo  in  lui.  Adunque  in  lui  speriamo 
con  tutto  il  cuore,  con  tutto  1'  affetto,  con  tutte  le 
forze  nostre.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezio- 
ne di  Dio. 

Pregovi,  santissimo  Padre,  quanto  io  so  e  pos- 
so, che,  oltre  alla  speranza  che  avete  posta  e  por- 
rete nel  vostro  Creatore,  facciate  buona  guardia  * 
della  vostra  persona  ;  perocché  il  debbiamo  fare, 
per  non  tentare  Dio^  in  quello  che  ci  è  possibile  : 
non  lasciando  però  quello  che  avete  a  fare  ;  ma  in 
tutto  voglio  che  facciate  questo,  di  usare  ogni  cau- 
tela verso  la  vostra  persona.  Perocché  io  so  che  li 
malvagi  uomini,  amatori  del  mondo  e  di  loro  me- 
desimi, non  dormono,  ma  con  malizia  e  astuzia 
cercano  di  torvi  la  vita.  Ma  la  dolce  e  inestimabile 
bontà  di  Dio  avanza,  e  avanzerà,  la  loro  malizia  ; 
provvederà  al  bisogno  della  sposa  sua.  Ma  non 
mancate  voi,  che  dalla  vostra  parte  non  facciate 
quello  che  potete.  Perdonate,  perdonate.  Padre,  alla 
mia  presunzione  :  ma  il  dolore  e  1'  amore  me  ne 
scusi,  e  la  coscienzia  che  mi  riprendeva  se  io  così 
non  dicevo.  E  non  rimarrò  però  in  pace  iiifino  che 
il  suono  ^  della  voce  viva,  e  con  la  presenzia  dinan- 


♦  Così  il  Farri:  Aldo  e  il  Gigli  voi. 

'  Gli  furono  tese  insidie  dai  Romani  stesai  nel  principio  del  pon- 
tificato ;  e  poi  nell'  86,  fece  egli  morire  Cardinali  di  parte  saa  per  ten- 
tato avvelenamento:  la  quale  punizione  non  avrebbe  forse  consigliata 
a  Ini  Caterina.  Da  ultimo  nell'  89,  al  dire  di  Sant'  Antonino,  morì  di 
veleno. 

'  Errato.  Ha  a  leggere  :  col  suono  e  con  la  presenza  ;  e  aggiungervisi 
il  verbo  tralasciato:  fare,  dire  o  simili. 
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zi  alla  S.  V...;  perchè  ho  voglia  di  mettere  il  san- 
gue e  la  vita,  e  distillare  le  medolle  dell'ossa  nella 
santa  Chiesa  ;  poniamoehè  degna  non  ne  sia.  Prego 
la  infinita  bontà  di  Dio,  che  me,  e  li  altri  che  la 
vogliono  dare,  ce  ne  faccia  degni  ora,  ch'è  il  tem- 
po che  li  fiori  de'  santi  desiderii  si  debbono  aprire, 
e  mostrare  chi  sarà  amatore  di  sé  o  della  verità. 
Non  dico  più.  Che  se  io  andassi  alla  voglia,  non  mi 
resterei.  Umilmente  v'  addimando  la  vostra  benedi- 
zione dolce.  Anco  v'  addimando  di  sapere  in  verità 
la  vostra  volontà,  per  fare  con  obedienzia  quello 
che  sia  onore  di  Dio  e  volontà  vostra,  vicario  di 
Cristo  crocifisso  :  in  ogni  cosa  obedire  in  fino  alla 
morte,  quando  Dio  manderà  la  grazia.  ^  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesti  dolce, 
Gesù  amore. 


COOVII.  —  A  una  Donna  che  mormorava. 

Prenuuzia  alla  repubblica  Fiorentina  nuove  calamità,  colpa  in  parte  di 
giudizi  temerari  che  sono  il  contagio  de'  governi  popolari,  e  piti  si 
sfogano  in  questi  ;  non  già  che  siano  piìi  r-i,  o  più  frequenti  che 
in  altri.  Miserabile  giudizio  ella  chiama  quello  che  sempre  accusa  e 
condanna,  contrario  alla  verità  di  Dio  e  delle  cose.  Esso  giudizio  e 
la  bugia,  son  due  morti. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  suoro  e  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cri- 
sto, scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  de- 
siderio di  vedervi  con  '/ero  e  perfetto  lume  ;  peroc- 
ché senza  il  lume  non  potremo  cognoscere  la  veri- 
tà di  Dio,  né  la  verità  delle  creature  ;    anco,  cade- 


'  Dante:  «  Se  innanzi  temvo  Grazia  a  sé  noi  chiama,  » 
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remmo  nel  falso  e  miserabile  giudizio.  Perchè  ? 
perchè  saremmo  privati  del  lume  ;  perchè  1'  anima 
che  è  alluminata  e  ha  levata  la  passione  sensitiva 
da  sé  medesima,  discerne  e  cognosce  la  verità  ;  e 
perciò  giudica  giustamente,  e  con  grande  discre- 
zione. Che  giudizio  è  questo,  il  quale  noi  dobbiamo 
rendere  e  dare  a  Dio  ?  e  che  verità  dobbiamo  co- 
gnoscere  in  lui  e  nel  prossimo  nostro  ?  Dicovelo. 
Che  noi  dobbiamo  cognoscere  questa  verità  non  ve- 
duta coir  occhio  del  corpo  ;  ma  coli'  occhio  dell'in- 
telletto, dentrovi  il  lume  della  santissima  Fede  :  che 
Dio  ci  ama  Inestimabilmente,  e  per  amore  ci  creò 
all'  immagine  e  similitudine  sua,  perchè  noi  rice- 
vessimo e  gustassimo  il  suo  sommo  eterno  bene.  Chi 
ci  manifesta  che  questa  sia  la  verità  ?  Il  sangue 
dell'  umile  e  immacolato  Agnello,  sparso  con  tanto 
fuoco  d'  amore  in  sul  legno  della  santissima  croce. 
Poiché  r  anima  ha  veduta  e  cognosciuta  questa 
verità,  sì  1'  ama  ;  e  coli'  amore  giudica  che  ciò  che 
Dio  dà  e  permette  in  questa  vita  alla  creatura  che 
ha  in  sé  ragione,  il  permette  per  nostro  bene,  acciò 
che  siamo  santiiìcati  in  lui  ;  e  giudica  giustamente 
col  lume  di  discrezione.  Che  se  ella  è  in  prosperi- 
tà, si  la  cognosce  dal  suo  Creatore  data  a  lei  non 
per  la  sua  virtìi,  ma  per  la  infinita  bontà  di  Dio  ; 
onde  per  questo  cognoscimento  1'  ama  con  amore 
ordinato,  amandola  per  Dio,  e  possedendola  come 
cosa  prestata  a  lei,  e  non  come  cosa  sua,  perocché 
sue  non  sono.  A  questo  ce  n'  avvediamo  ;  che  tal 
ora  le  vogliamo  tenere,  che  elle  ci  sono  tolte.  E 
non  tanto  che  la  sustanzia  temporale,  ma  la  vita  e 
la  sanità  dell'  uomo  e  ogni  altra  cosa,  tutte  passa- 
no come  il  vento  che  neuno  le  può  tenere  a  modo 
suo  ;  se  non  quanto  piace  a  Colui  che  le  dà.  Questo 
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giudica  quello  *  eh'  è  alluminato  in  questa  dolce  ve- 
rità. E  se  ella  è  avversità  e  tribolazione,  sì  la  ri- 
ceve umilmente,  con  vera  e  santa  pazienzia,  ripu- 
tandosi degna  della  pena,  e  indegna  del  frutto  che 
seguita  dopo  la  pena  ;  giudicando  in  sé  medesima 
con  umiltà,  che  per  li  suoi  peccati  le  venga.  Per- 
chè conosce  che  il  sommo  Giudice  è  rimuneratore 
d'  ogni  bene  e  punitore  d'  ogni  male  ;  a  grande  gra- 
zia si  reca  (e  così  è)  che  Dio  gli  faccia  tanta  mise- 
ricordia, che  la  colpa  che  merita  pena  infinita  per 
avere  offeso  il  Bene  infinito,  ella  sia  finita,  in  tem- 
po finito  dandoci  fadiga  e  tribulazioni.  In  qualun- 
que modo  ce  le  dà,  tutte  ce  le  dà  la  Verità  eterna, 
o  perchè  noi  ci  correggiamo  de'  difetti  nostri,  o  per 
farci  venire  a  grande  perfezione.  Per  qualunque 
modo  ce  le  dà,  certi  siamo  che  ce  le  dà  per  amo- 
re, e  non  per  odio.  Questo  vede  e  cognosce  l'anima 
alluminata  della  dolce  verità  ;  e  però  ha  ogni  cosa 
in  debita  riverenzia  ;  giudica  giustamente  la  volon- 
tà di  Dio  e  la  providenzia  sua  in  sé  :  perocché  la 
sua  providenzia  prò  vede  a  ogni  nostra  necessità,  e 
la  sua  volontà  non  vuole  altro  che  il  nostro  bene. 
Poiché  r  anima  così  dolcemente  ha  cognosciuta 
la  verità  nel  suo  Creatore,  e  giudicato  così  dolce- 
mente e'  misteri  suoi  in  bene,  si  volle,  ^  in  questa 
medesima  verità  e  giudizio,  nel  prossimo  suo  ;  per- 
chè la  carità  del  prossimo  esce  dalla  carità  di  Dio. 
Onde  questa  è  la  regola  di  coloro  che  il  temono  : 
che  mai  giudizio  neuno  non  vorranno  fare  a  neuna 
creatura  se  non  in  bene  ;  guarda  già  ^  che  non  ve- 
desse il  male  espressamente  colpa    di  peccato  mor- 


'  Per  quegli,  Dante. 

'  Si  volge  verso  il  suo  prossimo,  a  giudicarlo  nella    verità   stessa  di 
Dio,  Torse  ha  a  dire  a  giudizio, 
'  Eccettochè. 
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tale.  Né  questo  piglia  per  giudizio  ;  ^  ma,  per  una 
santa  compassione,  il  porta  dinanzi  a  Dio,  dicendo: 
«  Oggi  tocca  a  te,  domane  a  me  ;  se  non  fusse  la 
somma  Bontà  che  mi  conserva.  Ogni  giudizio  lasso 
al  sommo  Giudice  che  ha  a  giudicare  e  buoni  e  rei, 
e  al  giudice  temporale,  il  quale  è  posto  perchè  ten- 
ga e  faccia  giustizia  *  ad  ognuno  secondo  che  me- 
rita ».  Non  si  pone  a  giudicare  per  detto  delle 
creature,  né  per  costumi  e  atti  di  fuore  ;  perocché 
vede  bene  che  Cristo  benedetto  glie  lo  vieta  nell'E- 
vangelio dicendo  :  «  Non  vogliate  giudicare  in  fac- 
cia ».  ^  Che  nel  suo  prossimo  ama  (con  quello  amo- 
re che  egli  ha  in  Di(^  schietto  senza  rispetto  di  sé) 
la  verità  in  lui  ;  *  e  giudica  santamente  la  volontà 
di  Dìo  nelle  sue  creature,  giudicandolo  in  bene,  e 
lassando  il  male  giudicare  a  Dio,  E  però  non  è 
scandelizzata  ne'  misteri  di  Dio,  né  nel  prossimo 
suo  ;  e  non  diminuisce  la  carità  e  T  amore  e  rive- 
renzia  verso  il  suo  Creatore  per  neuna  tribulazione 
che  egli  gli  permettesse,  né  verso  la  creatura,  per 
ingiuria  o  danno  temporale  che  ricevesse;  perché 
ha  giudicato  santamente  con  verità,  che  Dio  gliel 
permette  per  pruovare  1'  affetto  della  carità  nell'  a- 
nima  inverso  di  colui  che  gli  fa  ingiuria,  e  per  pu- 
nizione del  peccato  suo  ;  dicendo  :  «  Signore,  giu- 
stamente mi  permetti  questo;  perocché,  se  io  non  ho 
offeso  questa  creatura  che  mi  fa  ingiuria,  io  ho  of- 


*  Condanna  assolutamente  sentenziata. 

*  Tenere  è  dar  la  ragione  e  il  torto  a  chi  l'ha;  far  giustizia,  curare 
che  la  sentenza  sia  in  fatto  eseguita. 

*  Ambiguamente  reso  il  secundum  faciem:  ma  faccia  per  apparenza  è 
anche  in  Dante.  Ella  dettò  forse  a  faccia. 

*  n  Gigli  che  se  ;  il  qual  se  non  si  trova  in  Aldo,  ed  è  un  impaccio 
di  meno.  Nel  suo  prossimo  ama,,  pare  abbia  a  intendersi  ama  nel  suo 
prossimo  la  verità  oggettiva,  come  l'ama  in  Dio  stesso.  E  però  dopo  detto 
nel  suo  prossimo,  rincalza  in  lui,  per  meglio  denotare  che  l'amor  proprio 
nell'amor  suo  non  s'insinua. 
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feso  te.  Sicché^  per  mio  bene  l'hai  messa,  per  stru- 
mento a  correggermi  de'  difetti  miei  ».  Dieovi,  ca- 
rissima figliuola,  che  questa  anima  gusta  vita  eter- 
na in  questa  vita  ;  perchè  ogni  cosa  in  Dio  e  nel 
prossimo  suo  giudica  con  lume  di  verità. 

A  questo  v'  invito,  che  sempre  v'  ingegniate, 
mentre  che  vivete,  di  tenere  questo  dritto  modo  ; 
acciocché  siate  privata  del  sommo  male,  e  perve- 
niatv^  al  sommo  eterno  bene.  Perocché  in  quello 
giudicio  che  giudichiamo  altrui,  saremo  giudicati 
noi.  Non  facciamo  come  gli  stolti  che  fanno  il  con- 
trario di  questo  ;  che  solamente  si  vogliono  fare 
giudici  della  volontà  degli  uomini,  non  ragguardan 
do  come,  né  in  che  modo  ;  *■  ma  come  accecati  dalla 
propria  passione,  la  verità  giudicando  in  bugia,  e 
la  bugia  in  verità.  Oh  come  è  torta  la  loro  via,  che, 
essendo  ciechi,  vogliono  giudicare  la  luce  !  Vorran- 
no giudicare  e'  grandi  misteri  di  Dio,  e  quello  che 
egli  adopera  nei  servi  suoi,  e'  modi  e  costumi  loro, 
a  modo  suo.  Oh  superbia  umana  !  E  come  non  si 
vergogna  la  creatura  di  volere  tollere  1'  officio  di 
mano  al  suo  Creatore  ?  Che  alla  creatura  sta  d'  a- 
spettare  d'  essere  giudicata,  e  non  di  giudicare.  Ma 
ella  non  cognosce,  perchè  è  privata  del  lume  della 
verità  :  e  però  leggermente  giudica  e  condanna  quel- 
lo che  ha  udito  e  ode  del  prossimo  suo,  e  quello 
che  non  vide  mai.  E  così  rimane  avviluppata  la 
coscienzia  sua,,  scandelizzata  in  Dio  e  nel  prossimo 
suo.  Privata  della  dilezione  della  carità,  ogni  male 
n'  esce  :  e  ne  diventa  indiscreta  ;  il  gusto  se  gli 
guasta,  sapendogli    quello  che  è   buono  di  cattivo  ; 


'  E'  pleonasmo  famigliare  il  congiungere  come  e  in  che  modo  ;  ma 
qui  come  ha,  anco  il  senso  sapiente  di  perchè,  comprende  la  ragione  e  col* 
lega  i  mezzi  col  fine. 
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e  quello  che  è  cattivo,  gli  pare  buono.  Viene  in 
odio  e  in  dispiacimento  de'  misteri  di  Dio  e  opere 
delle  creature  ;  egli  si  priva  del  prezzo  del  sangue 
di  Cristo  crocifisso,  tollesi  ogni  bene,  e  cade  in  ogni 
male.  Diventa  ingrato  e  scognoscente  de'  benefici! 
che  ha  ricevuti  e  riceve  :  la  quale  ingratitudine  fa 
seccare  la  fonte  della  pietà.  Diventa  incomporta- 
bile a  sé  medesima,  tenendo  e  amando  disordinata- 
mente senza  Dio  le  ricchezze,  delizie  e  stati  del 
mondo.  E  le  fadighe  porta  con  impazienzia,  non 
ponendo  la  cagione  delle  fadighe  a  peccati  suoi  ; 
ma  spesse  volte  la  *  pone  in  colui  che  non  ha  colpa. 
Questo  ben  pare  che  oggi  si  vegga  nel  mondo,  e 
specialmente  nella  vostra  città  ;  che  le  grandi  tri- 
bulazioni  e  mutazioni  avute  e  ^  siamo  per  avere  per 
le  colpe  e'  difetti  nostri,  noi  le  vogliamo  scaricare 
queste  some  sopra  altri,  siccome  infermi,  giudican- 
do la  santa  intenzione  in  male  e  in  perversa  ;  '  e  la 
disordinata  e  cattiva  intenzione,  che  non  attende 
altro  che  ad  amore  proprio,  in  bene.  Questo  è  per 
la  privazione  del  lume.  Ma  le  pietre  caggiono  pure 
sopra  colui  che  le  getta. 

Non  si  vuol  fare  così,  dolcissima  figliuola;  ma, 
riputandola  a  noi  e  a'  difetti  nostri,  ognuno  a  sé 
medesimo  :  e  facendo  così,  placheremo  1'  ira  di  Dio, 
fuggiremo  il  male  e  tante  fadighe,  e  riceveremo 
misericordia.  Son  certa  che  se  voi  e  gli  altri  sare- 
te fondati  nel  lume,  col  quale  lume  cognoscerete  la 
verità,  come  detto  é,  voi  '1  farete;  in  altro  modo,  no. 

E  però    vi  dissi    che  io   desideravo    di  vedervi 


'  Aldo  la,  Gigli  le.  —  Porre  in  è  piti  eiflcace  che  apporre  a,  e  più 
dimostra  la  temerità  del  giudizio. 

'  Il  che  manca. 

'  Grammaticalmente  può  stare,  ed  è  bello  logicamente.  E  par  di  ve- 
dere il  giudizio  reo  che  perverte  l'altrui  rettitudinei 
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fondata  in  vero  e  perfettissimo  lume  :  e  così  vi  pre- 
go per  l'amore  di  Cristo  crocifisso,  che  sempre  v'in- 
gegniate d'  acquistarlo.  Ponete  fine  e  termine  oggi- 
mai  a  ogni  vostra  passione,  e  non  vogliate  prestare 
r  orecchie  in  udire  quello  che  non  dovete  :  ma, 
come  persona  che  non  vuole  la  dannazione  dell'  a- 
nima  sua,  attenetevi  alla  verità  ;  e  non  vogliate 
scandalizzarvi  così  di  leggiero.  Ragguardate  l'affet- 
to di  chi  v'  ama  teneramente.  A  questo  modo  go- 
derete del  bene,  e  non  arete  pena.  Son  certa  che 
se  vorrete  usare  '1  cognoscimento  che  Dio  v'  ha 
dato,  voi  vi  disporrete  ad  intendere  quello  che  per 
salute  vostra  io  v'  ho  scritto. 

Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dol- 
ce dilezione  di  Dio.  Fuggite  la  morte  della  bugia 
e  di  falso  giudizio,  voi  e  gli  altri.  E  non  ci  dormi- 
te più  ;  non  aspettate,  a  levare  ^  quel  tempo  che  voi 
non  avete.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


OOOVIII.  —  A  Suor  Daniella  da  Orvieto. 

cere  i  nemici  del  bene  con  amorosi  desiderii  e  con  coraggioso  dolore 
ma  pio.  Preghi  per  Urbano,  siccome  il  Pontefice  vero.  Caterina  tiene 
da  lui,  non  solo  perchè  italiano  e  che  terrà  la  sede  in  Italia;  ma  per 
ragioni  piìi  alte. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  suora  e  figliuola  in  Cristo  dolce  Ge- 
sù. Io  Catarina  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo;  con  de- 
siderio di  vederti  bagnata  e  annegata,  nel  sangue  di 


'  Per  levarvi.  Dante:  Leva  su.  Aldo  legge  levarle;  e  potrebbe   inten- 
derei, la  morte  della  bugia  e  quella  del  falso  giudizio. 
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Cristo  crocifisso  ;  nel  quale  sangue  troverai  il  fuoco 
della  divina  carità,  gusterai  la  bellezza  dell'  anima 
e  la  grande  dignità  sua.  Perocché,  ragguardando 
Dio  in  sé  medesimo,  s'  innamorò  della  bellezza  del- 
la sua  creatura  ;  e  come  ebbro  d'  amore,  ci  creò  alla 
imagine  e  similitudine  sua.  Avendo  perduto  lo  igno- 
rante uomo  la  dignità  e  bellezza  della  sua  innocen- 
zia  per  la  colpa  del  peccato  mortale,  essendo  fatto 
disobediente  a  Dio  ;  e  mandò'  il  Verbo  unigenito 
suo  Figliuolo,  ponendogli  1'  obedienza  che  col  san- 
gue suo  ci  rendesse  la  vita  e  la  bellezza  dell'  inno- 
cenzia  ;  perchè*  nel  sangue  si  lavava^  e  lavano  le 
macchie  de'  difetti  nostri.  Adunque  vedi  che  nel 
sangue  si  trova  e  gusta  la  bellezza  dell'  anima.  Be- 
ne ci  si  debbe  1'  anima  annegare  dentro,  acciocché 
meglio  concipia*  amore  ad  onore  di  Dio  e  salute  del- 
l' anime,  seguitando  la  dottrina  del  dolce  e  amoro- 
so Verbo.  Odia  te,  figliuola  mia;  e  non  cercare  te 
per  te,  ma  te  per  Dio.  Cerca  Dio  e  il  prossimo  tuo 
con  ogni  santa  sollicitudine  ;  per  gloria  e  loda  del 
nome  di  Dio  e  salute  loro^  offerendo  umili  e  conti- 
nue orazioni  con  spasimato  desiderio  dinanzi  alla 
divina  Bontà. 

Ora  è  da  prendere  questo  cibo  dell'  anime  in 
su  la  mensa  della  santissima  croce.  D'  ogni  tempo 
é  tempo;  ma  tu  non  vedesti  mai,  né  tu  né  veruno, 
altro  tempo  di  maggiore  necessità.  Sentiti,^  figliuola 
mia,  con  dolore  e  amaritudine  della  tenebra  che  é  ve- 
nuta nella  santa  Chiesa.  L'  aiuto  umano  pare  che  ci 
venga  meno:  conviene  a  te  e  agli  altri  servi  e  serve  di 


'  La  stampa:  e  amando. 

*  Qui  vale  perlochè. 
'  Forse  lavarcno. 

*  La  stampa:  eoncipa. 

'  Bisentiti;  senti  dolore, 
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Dio  invocare  1'  aiutorio  suo.  E  guarda  che  tu  non 
commetta  neglìg'enzia  ;  egli  è  tempo  di  vigilia,  e 
non  da  dormire.  Tu  sai  bene  che  al  tempo  eh'  e'  ne- 
mici sono  alle  porte,  se  le  guardie  e  gli  altri  della 
città  dormissero,  non  è  dubbio  veruno  che  la  per- 
derebbero. Noi  siamo  attorniati  da  molti  nemici: 
e  se  r  anima  nostra  (che  sai  che  il  mondo,  e  la  pro- 
pria nostra  fragilità,  e  il  dimonio  con  le  molte  co- 
gitazioni, non  dormono  mai,  ma  sempre  stanno  ap- 
parecchiati per  vedere  se  noi  dormiamo,  per  potere 
entrare  dentro,  e  come  ladri  furare  la  città  dell'  a- 
nima),  anco  il  corpo  mistico  della  santa  Chiesa 
è  attorniato  da  molti  nemici.  Onde  tu  vedi  che 
quelli  che  sono  posti  per  colonne  e  mantenitori 
della  santa  Chiesa  egli  sono  fatti  perseguitatori  col- 
la tenebra  della  eresia.  Non  è  adunque  da  dor- 
mire, ma  da  sconfigerli^  colla  vigilia^  lagrime, 
sudori,  e  con  dolorosi  e  amorosi  desiderii,  con  umi- 
le e  continua  orazione.  E  fa  che,  come  figliuola  fe- 
dele alla  santa  Chiesa,  tu  preghi  e  stringa  1'  altis- 
simo e  dolce  Dio  che  ci  proveda  ora  in  questo  bi- 
sogno; e  pregalo  che  fortifichi  il  santo  Padre,  e 
diagli  lume.  Dico  di  papa  Urbano  VI,  veramente 
papa  e  vicario  di  Cristo  in  terra.  E  così  confesso  e 
dobbiamo  confessare  dinanzi  a  tutto  quanto  il  mon- 
do e  chi  dicesse^  o  tenesse  contrario,  per  veruna  co- 
sa gii  dobbiamo  credere^  ma  eleggere  innanzi  la 
morte. 

Bagnati  nel  sangue,  acciocché  scrupolo  veruno 
non  caggia  mai  nella  mente  tua,  né  per  timore  ser- 
vile. Ma  nascondianci  nella  caverna  del  costato  di 
Cristo  crocifisso,  dove  hai  trovato  1'  abondanzia  del 


*  Dante:  a^ 


La  stampa  dicessi.  E  Dante  l'ha  in  terza  persona. 
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sangue.  In  altro  modo  andeFemo  in  tenebre,  e  sa- 
remo amatori  di  noi.  Considerando  me  che  altro  mo- 
do non  e'  era,  dissi  eh'  io  desideravo  di  vederti  ba- 
gnata e  annegata  nel  sangue  di  Cristo  crocilìsso  :  e 
così  voglio  che  tu  facci.  Altro  non  dico.  Permani 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio  :  abbi  fame  del 
suo  onore  e  desiderio.  Gesù  dolce,   Gesù  amore. 


OCOIX.  —  A  Giovanni  da    Parma   in   Roma. 
(A  dì  23   d'ottobre). 

D'  un  libro  che  gli  turbava  la  cosoienzia:  lo  smetta  o  lo  faccia  correggere. 
Ma  uou  si  aflìigga  di  sorupol'  :  ehe  il  male  sta  solo  nella  rea  inten- 
zione. Legga  in  Ciisto,  die  è  ii!)ro  scritto  con  sangue,  libro  potente, 
evidente.  Che  la  fede  non  è  un  lume  esteriore  ma  intimo  all'  anima; 
e  nessuno  ce  lo  può  togliere  se  coli'  amore  proprio  non  ne  orbiamo 
noi  stessi.  Che,  ad  esampio  di  (Jristo,  il  ben  patito  dolore  risparmia 
dolore. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scri- 
vo a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di 
vedervi  fondato  sopra  la  viva  pietra,  Cristo  dolce 
Gesù  ;  perchè  in  altro  modo  non  si  potrebbe  porre 
edificio  che  bastasse  •'  ma,  giungendo  il  vento  con- 
trario, subito  darebbe  a  terra.  Ma  1'  anima  eh'  è 
fondata  in  questa  dolce  pietra,  cioè  che  seguita  la 
dottrina  di  Cristo  crocifisso,  non  viene   mai   meno. 

Che  dottrina  è  questa  che  e'  insegua  il  dolce  e 
amoroso  Verbo,  il  quale  è  detto  pietra  viva?  E  do- 
ve ce  la  insegna?  Non  in  delizie  né  in  diletti  del 
mondo,  ma  in  su  la  mensa  della   santissima  croce. 

*  Durasse. 


366  LETTERE  DI  SANtA  CATERINA 

Questa  e'  insegna  amare  Dio  in  verità,  odiando  il 
vizio,  e  la  propria  sensualità  che  è  cagione  del  vi- 
zio ;  e  amare  la  virtù,  ed  esso  Dio  che  è  cagione 
d'  ogni  virtii.  Insegnaci  obbedire  a'  comandamenti 
della  legge,  e  a  farci  venire  in  amore  e'  consigli: 
facci  concepire  il  desiderio  di  volerli  acquistare  in 
su  la  mensa  della  santissima  croce,  dove  1'  anima 
si  veste  della  carità  di  Dio  e  del  prossimo  suo. 

Ma  attendete,  che  questo  non  si  può  imparare 
senza  il  lume,  né  senza  1'  obietto*  del  libro.  Onde 
ci  è  bisogno  che  1'  occhio  dell'  intelletto  sia  allumi- 
nato col  lume  della  santissima  fede,  e  il  libro  sia 
scritto,  sì  che  nella  scrittura  impariamo  la  dottrina. 
Se  io  ragguardo  bene,  carissimo  fratello.  Dio  ci  ha 
dato  r  occhio  dell'  intelletto;  e  dentrovi  il  lume  della 
fede  ;  il  quale  lume  non  ci  può  essere  tolto  né  da 
dimonio  né  da  creatura,  se  già  non  cel  tolliamo  col- 
r  amore  proprio  di  noi  medesimi.  E  hacci  dato  il 
libro  scritto,  cioè  il  Verbo  del  Figliuolo  di  Dio  ;  il 
quale  fu  scritto  in  sul  legno  della  croce,  non  con 
inchiostro  ma  con  sangue,  con  capoversi  delle  dol- 
cissime e  sacratissime  piaghe  di  Cristo.  E  quale  sa- 
rà quello  idiota  grosso,  di  sì  basso  intendimento 
che  non  le  sappia  leggere?  Non  ne  so  veruno,  se 
non  gli  amatori  propri  di  loro  medesimi.  E  questo 
gli  addiviene^  non  perché  non  sappiano,  ma  perchè 
non  vogliono.  Sicché,  egli  é  scritto:  onde  noi  tro- 
viamo nel  capoverso  de'  piedi,  eh'  egli  li  ha  confìt- 
ti acciocché  conficchiamo  1'  affetto  in  Lui,  spoglian- 
dolo d' ogni  disordinata  volontà,  che  non  cerchi 
né  voglia  altro  che  Ci'isto  crocifisso.  Volendo  giu- 
gnere  al  Padre  eterno  col  mezzo    di  questa   Parola 


*  Proposto  dinanzi,  come  termine  dell'attenzione,  e  che  fissa  lei  stessa. 

*  La  stampa  l'addiviene;  ma  non  è  che  il  li  apostrofato  per  gli. 
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incarnata,  libro  scrìtto;  desiderando  di  portare  ogni 
pena  senza  colpa,  e  pene  di  corpo  e  pene  di  mente, 
quando  Dio  gli  permette  le  molte  cogitazioni  e  mo- 
lestie dal  dimonio,  o  battaglie  delle  creature,  ogni 
cosa  portare  per  gloria  e  loda  del  nome  suo.  E  te- 
nendo per  questa  via,  seguiterà  e  adempirà  in  sé 
quella  parola  che  disse  il  nostro  dolce  Salvatore, 
quando  disse:  «  Neuno  può  andare  al  Padre  se  non 
per  me.  »  Egli  è  la  via  e  la  verità;  e  chi  va  per 
Lui,  va  per  luce,  e  non  giunge  alle  tenebre.  Per 
questo  modo  conficca^  e'  piedi  dell'  affetto  suo;  te- 
nendo per  la  via  della  verità.  Giungendo  al  costa- 
to di  Cristo  crocifìsso,  trova  la  vita  della  Grazia; 
perocché,  spogliato  l' affetto  dell'  uomo,  con  odio 
santo,  del  vizio  e  della  propria  passione  sensitiva 
(il  quale  odio  ho  trovato  in  questo  libro  scritto,  che 
tanto  ei^  1'  odiò,  che  '1  volle  punire  sopra  il  corpo 
suo);  egli  trova  1'  amore  cordiale  delle  vere  e  reali 
virtù  nel  cuore  aperto:  la  quale  apritura  manifestò 
a  noi  il  cordiale  e  soffocato  amore,  facendoci  bagno 
del  sangue  suo;  il  qual  sangue  fu  intriso  col  fuoco 
della  divina  carità,  perchè  per  amore  fu  sparto;  pe- 
rocché per  amore  dell'  onore  del  Padre,  e  salute  no- 
stra egli  corse,  come  innamorato^  all'  obbrobriosa 
morte  della  croce,  per  compire  1'  obedienzia  del  Pa- 
dre eterno.  Bene  è  vero,  adunque,  che  e'  insegna  la 
dottrina  in  su  la  mensa  della  croce  ;  imparando  da 
lui  ad  esser  umile  e  mansueto  di  cuore:  colla  qua- 
le umiltà  e  mansuetudine  osserviamo  e'  comanda- 
menti dolci  di  Dio,  e  siamo  obbedienti.  Ove  gli  ab-- 
biamo  trovati?  Nel  libro.  Con  che  lume?  Col  lume 
della  santissima  fede.  Così  stiamo    nella   fame   del- 


'  Dante:  «  Tu  rificchi  la  mente  pure  alle  cose  terrene.  » 
'  Così  la  stampa:  ma  avrebbe  a  dire  o  e'  o  el  l'  odiò. 
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l'onore  di  Dio  e  salute  dell'anime;  ricevendo  in  noi  la 
vita  della  Grazia.  A  mano  a  mano  noi  leggiamo  nel 
capo  spinato  di  Cristo  crocifìsso,  e  nella  bocca  sua; 
crociando  il  capo  spinato  della  nostra  propria  vo- 
lontà, che  drittamente  è  una  spina  che  punge  e  tor- 
menta r  anima  che  se  ne  corona,  tenendo  questo 
capo  della  perversa  volontà  fuori  della  dolce  volon- 
tà di  Dio.  Nel  dolce  capo  spinato  di  Cristo  croci- 
fisso perdiamo  questa  dolorosa  spina. ^  Allora  trovia- 
mo la  pace  nella  bocca  sua:  che  nell'  amaritudine 
del  fiele  e  dell'  aceto  delle  nostre  iniquità  le  quali 
furono  drittamente  uno  fiele  amarissimo  e  aceto  che 
ci  tolse  la  fortezza  della  Grazia;  conformandosi  1' a- 
nima  nostra,  e  vestendoci  della  dolce  volontà  di  Dio, 
gustiamo  la  pace  sua,  la  quale  egli  acquistò  con 
grande  amaritudine;  cioè  pacificando  Dio  col- 
r  uomo,  essendo  stato  lungo  tempo  in  guerra  con 
lui.  E  però  dice  il  glorioso  Paolo  che  Cristo  bene- 
detto è  nostra  pace,  facendosi  tramezzatore  tra  Dio 
e  r  uomo.  Anco  ci  ammaestra  il  dolce  Apostolo  che 
noi  ci  riconciliamo  e  facciamo  pace  con  lui,  poiché 
egli  è  venuto,  come  nostro  tramezzatore.  Seguitan- 
do questa  dolce  e  dritta  via,  riceveremo  il  frutto 
di  questa  pace  in  questa  vita;  mangeremo  le  mol- 
licole  della  Grazia,  e  nella  vita  durabile  vivande 
compiute  e  perfette,  le  quali  danno  perfetta  sazietà 
senza  veruno  difetto.  Onde  volendocelo  mostrare  il 
glorioso  dottore  Agustino,  dice  che  v'  è  sazietà  sen- 
za fastidio,  e  fame  senza  pena.  Di  lunga  è  la  pena 
dalla  fame,  e  il  fastidio  dalla  sazietà:  poiché,  gu- 
stato che  ha  1'  anima  la  pace,  e  giunta  a  tanto  di- 
letto, ella  ha  letto  e  legge  continuamente  nelle  ma- 


'  Il  compiacere  a  noi  è  tormento  a  noi.  L'affrontare  il  dolore  non  solo 
espia  la  colpa,  ma  risparmia  troppo  piti  acri  dolori. 
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ni  chiavellate  del  Figliuolo  di  Dio,  facendo  tutte  le 
sue  operazioni  spirituali  e  mentali  confìtte  nella  vo- 
lontà di  Dio,  facendole  per  gloria  e  loda  del  nome 
suo.  Se  ella  è  operazione  mentale,  che  egli  eserciti 
la  mente  sua  in  dirizzarla  e  ordinarla  nella  divina 
carità;  sempre  il  cuore  vi  sta  confitto  con  tutti  quan- 
ti gli  altri  esercizi  che  la  creatura  piglia  per  giu- 
gnere  a  virtù  in  molti  e  diversi  modi,  secondo  che 
Dio  permette,  ed  egli  è  atto  a  ricevere:  tuLte  sono 
fatte  col  santo  timore  di  Dio,  confitte  in  croce.  Che 
già  non  vorrebbe  il  vero  servo  di  Dio  adoperare  e 
passare  questa  vita  senza  pena.  Anco,  vuole  tollere 
la  croce  sua,  e  seguitare  Cristo  con  ogni  verità,  e 
con  costanzia  e  pazienzia  e  longa  perseveranzia  in- 
fino alla  morte;  perchè  egli  è  fondato  soprala  viva 
pietra,  e  ha  imparata  la  dottrina  nel  libro  scritto, 
come  detto  è,  col  lume  della  santissima  fede.  E  pe- 
rò non  s'  è  ritirato  per  pena  da  perseverare  nella 
virtìi:  anco,  èssi  dilettato  nelle  pene,  siccome  l' u- 
mile  Agnello  che  non  si  ritrasse  dalla  salute  nostra 
e  obedienzia  del  Padre  per  pena  ne  per  morte  né 
per  nostra  ingratitudine,  né  per  detto  de'  Giudei 
che  dicevano  :  «  Discendi  della  croce^  e  crede- 
remti.  » 

Questo  adunque  impara*  la  dottrina  della  per- 
severanzia da  lui.  Se  non  fosse  fondato  sopra  que- 
sta pietra  vollerebbe  il  capo  addietro,  e  temerebbe 
dell'  ombra  sua;  in  ogni  cosa  verrebbe  meno.  E  pe- 
rò vi  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  fondato  so- 
pra la  viva  pietra  Cristo  dolce  G-esìi  ;  e  così  vi  pre- 
go che  facciate.  E  io  son  certa  che  se  voi  leggere- 


'  Imparare  non  suona  qui,  come  tuttavia  in  certi  dialetti,  insegnare: 
ma  veramente  la  dottrina  impara,  perchè,  in  quanto  essa  stessa  è  docile, 
si  prepara  a  potere  insegnare. 

Lettere  di  S.  Cateeina  •  Vol.  IV.  24 
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te  in  questo  libro  dolce;  il  libro  vostro,*  donde  pare 
che  siate  sì  tribulato,  non  vi  darà  fìidiga  veruna. 
Se  il  libro,  v'  è  detto  che  si  scosti  dalla  verità  e 
dalla  dottrina  de'  Santi  approvati  dalla  santa  Chie- 
sa, lasciatelo  stare  (o  voi  il  fate  correg-gere)^  e  non 
r  usate  più.  Attenetevi  a  quelli  che  voi  sete  certo 
che  si  conformano  con  la  verità.  E  se  voi  aveste 
pena  di  coscienzia;  facendovi  vedere  il  dimenio,  per 
farvi  venire  a  confusione  di  mente:  «  Mira  quanto 
tempo  sei  stato  in  su  questo  errore!  Tu  ti  credi  di 
avere  servito  a  Dio,  e  tu  hai  servito  e  fatto  rive- 
renzia  al  dimenio;  »  non  gli  dovete  credere,  ma  col 
lume  vedere  che  Dio  ragguarda  la  buona  e  santa 
volontà  con  che  noi  adoperiamo;  poniamochè  il  li- 
bro letto  non  fusse  secondo  Dio  perocché  solo  la 
mala  volontà  è  quella  che  fa  il  peccato,  e  altro 
no.  Onde  alla  volontà  è  dato"  il  peccato  e  la  vi)'tii, 
secondo  eh'  eli'  ama  o  1'  uno  o  1'  altra.  Adunque  per 
neuna  di  queste  cose  dovete  stare  in  tanta  afflizio- 
ne; ma  dovete  levare  ogni  pena  come  un  uomo  vi- 
rile, come  detto  è;  con  la  dolcezza  del  dolce  umile 
Agnello  caccerete  questa  amaritudine. 

Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dol- 
ce dilezione  di  Dio.  Gesii  dolce.  Gesù  amore. 


*  n  libro  di  cui  mi  scrivete  che  il  leggerlo  vi  turba  la  coscienza.  So- 
spetta il  Burlamacchi  che  sia  uno  de'  libri  di  Raimondo  Lullo,  eh'  altri 
dice  condannati  da  Gregorio  XI;  altri  lasciatone  sospeso  il  giudizio. 

'  C  erano  uomini  capaci  di  farlo.  E  questo  dovrebbe  la  congregazio- 
ne dell'  Indice,  o  piuttosto  una  società  alla  quale  prendessero  parte  tutti 
i  dotti  credenti  di  tutta  cristianità.  Proibire  un  libro,  pubblicandone  il 
titolo,  è  un  provocarne  la  lettura,  un  agevolarne  la  vendita;  non  addita- 
re neanco  in  che  1'  errore  consista,  è  un  confondere  gì'  intelletti  e  le  co- 
scienze. Correggere  gli  errori  di  libri  del  resto  buoni,  confutare  i  perico- 
losi, o  piuttosto  contrapporre  altri  libri  potenti  di  dottrina  e  di  stile; 
lasciar  nelle  tenebre  i  fiacchi,  che  sono  i  più  ;  sarebbe  opera  apostolica 
veramente. 

'  Attribuito  nel  giudizio  di  Dio. 
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COCX.  —  A  tre  Cardinali  Italiani.^ 

A.  qnesti  scostatisi  da.  Urbano  ma  non  ancora  ligi  ai  Cardinali  di  Fran- 
cia rammenta  il  dovere  e  la  dignità  d'  uomini,  di  cristiani,  di  prelati, 
d'italiani.  Prova  coni'  essi  riconobbero  Urbano  papa  legittimo,  prima 
eleggendolo,  poi  facendogli  in  ptibblico  riverenza,  poi  chiedendogli 
grazie.  Lettera  che  è  documento  di  storia,  e  di  civile  facondia  e  mo- 
ralità. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  fratelli  e  padri  in  Cristo  dolce  Gesù. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cri- 
sto, scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  de- 
siderio di  vedervi  tornati  a  vero  e  perfettissimo  lu- 
me, e  uscire  di  tante  tenebre  e  cecità  nella  quale 
sete  caduti.  Allora  sarete  padri  a  me  ;  in  altro  mo- 
do, no.  Sicché,  padri  chiamo,  in  quanto  voi  vi  partiate 
dalla  morte,  e  torniate  alla  vita  (che,  quanto  che^ 
ora,  sete  partiti  dalla  vita  della  Grazia,  membri  ta- 
gliati dal  capo  vostro,  onde  traevate  la  vita);  stan- 
do voi  uniti  in  fede  e  in  perfetta  obedienzia  a  pa- 
pa Urbano  VI,  nella  obedienzia  stanno  quelli  che 
hanno  lumi,  che  con  lume  cognoscono  la  verità,  e 
eognoscendola  V  amano.  Perocché  la  cosa  che  non 
si  vede,  non  si  può  coguoscere;  e  chi  non  cogno- 
sce,  non  ama;  e  chi  non  ama  e  non  teme  il  suo 
Creatore,  ama  sé  d'  amore  sensitivo:  e  ciò  che  ama, 
e  delizie  e  onori  e  stati  del  mondo,  ama  sensitiva- 
mente. Per  eh'  eli'  é  creato  per  amore,  non  può  vi- 
vere senza  amore  :  che,  o  egli  ama  Dio,  o  egli  ama 


*  n  Corsini  fiorentino,  il  milanese  di  Borzano,  l'Orsini  romano;  i  soli 
cardinali  italiani  che  allora  fossero,  giacché  il  Tebaldeschi  nel  settembre 
del  78  morì.  Prima  stettero  con  Urbano:  poi,  promesso  a  ciascuno  di  loro 
segretamente  da'  cardinali  francesi  il  papato,  s'  accostarono  a  quelli.  De- 
lusi per  la  elezione  dell'  antipapa  Clemente,  si  separarono  da  esso,  ma 
senza  riconciliarsi  ad  Urbano,  tra  vergogna  e  temenza  dell'austerità  sua, 
di  che  avevano  già  avuti  saggi  molesti. 

'  Quant'è  ora.  L'è  sottiateso;  e  il  che  aggiunto,  com'asa  nel  linguag- 
gio famigliare. 
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sè  e  il  mondo  d'  amore  che  ^lì  dà  morte,  ponendo 
r  occhio  dell'  intelletto,  offuscato  dall'  amore  proprio 
di  sè,  sopra  queste  cose  transitorie  che  passano  co- 
me il  vento.  Quivi  non  può  cognoscere  verità  né 
bontà  veruna:  altro  che  bugia  non  cognosce,  per- 
chè non  ha  lume.  Che  veramente,  se  egli  avesse 
lume,  egli  cognoscerebbe  che  di  questo  così  fatto 
amore  non  ha  ne  trae  altro  che  pena  e  morte  eterna- 
le. Fagli  gustare  l'arra  dell'inferno  in  questa  vita: 
perchè  è  fatto  incomportabile  a  se  medesimo  colui 
che  disordinatamente  ama  sè  e  le  cose  del    mondo. 

Oh  cechità  umana!  Non  vedi  tu,  disavventura- 
to uomo,  che  tu  credi  amare  cosa  ferma  e  stabile, 
cosa  dilettevole,  buona  e  bella;  e  elle  sono  muta- 
bili, somma  miseria,  laide,  e  senza  alcuna  bontà; 
non  per  le  cose  create,  in  loro,  che  tutte  sono  crea- 
te da  Dio,  che  è  sommamente  buono,  ma  per  l'af- 
fetto di  colui,  che  disordinatamente  le  possiede. 
Quanto  è  mutabile  la  ricchezza  e  onore  del  mondo 
in  colui  che  senza  Dio  le  possiede,  cioè  senza  il  suo 
timore!  che  oggi  è  ricco  e  grande,  e  ora  è  povero. 
Quanto  è  laida  la  vita  nostra  corporale,  ale  viven- 
do, da  ogni  parte  del  corpo  nostro  gittiamo  puzza! 
Dirittamente  un  sacco  pieno  dì  sterco,  cibo  di  ver- 
mi, cibo  di  morte.  La  nostra  vita  e  la  bellezza  del- 
la gioventù  passano  via,  come  la  bellezza  del  flore 
poi  che  è  colto  dalla  pianta.  Neuno  è  che  possa  ri- 
mediare a  questa  bellezza,  conservare  che  non  gli 
sia  tolto  quando  piace  al  sommo  giudice  di  coglie- 
re questo  flore  della  vita  col  mezzo  della  morte  :  e 
neuno  sa  quando. 

Oh  misero,  la  tenebra  dell'  amore  proprio  non 
ti  lassa  cognoscere  questa  verità.  Che  se  tu  la  co- 
gnoscessi,  tu  eleggeresti  innanzi  ogni  pena,  che  gui- 
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dare  la  vita  tua  a  questo  modo;  porresti'  ad  amare 
e  desiderare  Colui  che  è;  gusteresti  la  verità  sua 
con  fermezza,  e  non  ti  muoveresti  come  la  foglia  al 
vento;  serviresti  il  tuo  Creatore,  e  ogni  cosa  ame- 
resti in  lui,  e  senza  lui  nulla.  Oli  quanto  sarà  ri- 
presa neir  ultima  estremità,  e  con  quanto  rimpro- 
verio,  questa  cechità  in  ogni  creatura  che  ha  in  sé 
ragione,  e  molto  maggiormente  in  quello  che  Dio 
ha  tratti  dal  loto  del  mondo,  e  posti  nella  maggio- 
re eccellenzia  che  possono  essere;  d'  esser  fatti  mi- 
nistri del  sangue  dell'umile  e  immacolato  Agnello! 
Oimè,  oimè,  a  che  v'  ha  fatti  giungere  il  non  aver 
seguitato^  in  virtù  la  nostra  eccellenzia  !  Voi  fnste 
posti  a  nutricarvi  al  petto  della  santa  Chiesa:  come 
fiori,  messi  in  questo  giardino,  acciocché  gittaste 
odore  di  virtù:  foste  posti  per  colonne  a  fortificare 
questa  navicella,  e  il  vicario  di. Cristo  in  terra:  fu- 
ste  posti  come  lucerna  in  sul  candelabro  per  ren- 
der lume  ai  fedeli  cristiani,  e  dilatare  la  fede.*  Voi 
sapete  bene  se  avete  fatto  quello  perché  faste  creati. 
Certo  no,*  che  1'  amore  proprio  non  ve  l'ha  fatto  co- 
gnoscere;  che  in  verità  solo  per  fortificare  e  ren- 
der lume  e  esemplo  di  buona  e  santa  vita,  voi  fo- 
ste messi  in  questo  giardino.  Che  se  voi  ì'  aveste  co- 
guosciuta,  r  areste  amata,  e  vestitivi  di  questa  dol- 
ce verità.  E  dov'  è  la  gratitudine  vostra,  la  quale 
dovete  avere  a  questa  Sposa  che  v'  ha   nutricati  al 


'  Manca  qualcosa.  O  porrestila  (la  vita),  o  li  porresti;  o  simile. 

'  Operato  secondo  1  eccellenza  della  dignità.  Nel  linguaggio  antico 
eccellenza  era  il  soprastare  agli  altri  anco  nelle  apparenze  esteriori. 

*  Imagini  troppo  accumulate,  e  non  bene  convenienti  tra  sé. 

'  Pare  contradizione,  e  non  è.  Si  richiama  in  prima  alla  loro  co- 
scienza, che  dica  s'  eglino  hanno  adempito  il  dovere  proprio  :  poi  sog- 
giunge eh'  e'  non  han  conosciuta  1'  altezza  di  questo  dovere  j  non  1'  han- 
no conosciuta,  perchè  la  vollero  aconoscere;  e  la  coscienza  è  ad  eaei  aji. 
ohe  di  ciò  testimone. 
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petto  suo?  Non  ci  vegg-o  altro  che  ingratitudine:  la 
quale  ingratitudine  disecca  la  fonte  della  pietà.  Chi 
mi  mostra  che  voi  sete  ingrati,  villani,  e  mercen- 
nai  ?  La  persecuzione  che  voi,  con  gli  altri  insie- 
me, avete  fatta  e  fate  a  questa  sposa,  nel  tempo  che 
dovevate  es^sere  scudi,  e  resistere  a  colpi  della  ere- 
sia. Nella  quale, ^  sapete  e  cognoscete  la  verità,  che 
papa  Urbano  VI  è  veramente  papa.  Sommo  Ponte- 
fice, eletto  con  elezione  ordinata,  e  non  con  timore, 
veramente  più  per  spirazione  divina,  che  per  vo- 
stra industria  umana.  E  così  1'  annunciaste  a  noi; 
quello  che  era  la  verità.  Ora  a.vete  voltate  le  spal- 
le, come  vili  e  miserabili  cavalieri:  1'  ombra  vostra 
v'  ha  fatto  paura.  Partiti  vi  sete  dalla  verità  che 
vi  fortifica,  e  accostativi  alla  bugia,  che  indebili- 
sce  r  anima  e  il  corpo,  privandovi  della  Grazia  spi- 
rituale e  temporale.  Chi  ve  n'  è  cagione?  il  veleno 
dell'  amor  proprio,  che  ha  avvelenato  il  mondo. 
Egli  è  quello  che  voi,  colonne,  ha  fatti  peggio  che 
paglia.  Non  fiori  che  gittate  odore,  ma  puzza, 
che  tutto  il  mondo  avete  appuzzato.  Non  lucerne 
poste  in  sul  candelabro,  acciocché  dilatiate  la  fede; 
ma,  nascosto  questo  lume  sotto  lo  staio  della  su- 
perbia, fatti  non  dilatatori,  ma  contaminatori  della 
fede,  gittate  tenebre  in  voi  e  in  altri.  D'  angeli  ter- 
restri, che  dovreste  essere  posti  per  levarci  dinan- 
zi al"  demonio  infernale,  e  pigliare  1'  ufficio  degli 
angeli  reducendo  le  pecorelle  all'  obedienzìa  della 
santa  Chiesa;  e  voi  avete  preso  1'  officio  delle  dimo- 
nia.  Di  quello  male  che  avete  in  voi,  di  quello  vo- 


'  Può  intendere:  nella  quale  eresia,  cioè  scisma  ;  vale  a  dire  non  o- 
stante  la  quale.  E  può  intendere:  nella  quale  sposa,  la  Chiesa,  cioè  nel 
lume  che  vi  veniva  da  lei,  e  da'  fatti  a'  quali  voi  stessi  cooperaste. 

'  Forse  il.  Daute:  «  D'innanzi  quella  fiera  ti  levai.  »  Ma  altri  anclie 
qui  legge  a  quella. 
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lete  dare  a  noi,  ritraendoci  dall'  obedienzia  di  Cri- 
sto in  terra,  e  inducendoci  all'obedienzia  d'Anticristo, 
del  membro  del  diavolo;  e  voi*  con  lui  insieme, 
mentre  che  starete  in  questa  eresia. 

Questa  non  è  cechità  d' ignoranzia,  cioè,  che 
venga  per  ignoranzia  :  non  vi  viene,  che  vi  sia 
porto  dalle  creature  una  cosa,  e  sia  un'  altra.  No  : 
che  voi  sapete  quello  che  è  la  verità,  e  voi  1'  ave- 
te ^  annunciata  a  noi^  e  non  noi  a  voi.  Oh  come 
sete  matti  !  che  a  noi  deste  la  verità,  e  per  voi 
volete  gustare  la  bugia.  Ora  volete  seducere  questa 
verità,  e  farci  vedere  in  contrario,  dicendo  che  per 
paura  eleggeste  papa  Urbano  :  la  qual  cosa  non  è  ; 
ma  chi  '1  dice  (parlando  a  voi  non  reverentemente, 
perchè  vi  sete  privati  della  reverenzia)  ^  mente  so- 
pra il  capo  suo.  Perocché,  quello  che  voi  mostrate 
d'  avere  eletto  per  paura,  apparve  evidente  a  chiun- 
que il  volse  vedere  :  ciò  fu  messere  di  Santo  Pie- 
tro. *  Potreste  dire  a  me  ;  «  Perchè  non  credimi  :  * 
meglio  sappiamo  noi  la  verità,  che  lo  eleggemmo, 
che  voi  ».  E  io  vi  rispondo,  che  voi  medesimi  mi 
avete  mostrato,  che  voi  ^  partite  dalla  verità,  in 
molti  modi  ;    e   che   io  non  vi    debbo    credere    che 


•  Anticristi  anche  voi. 

^  Manca  l'articolo  nella  stampa. 

'  Avete  tolta  a  voi  stessi  autorità  togliendola  a  chi  l'avevate  voi  da- 
ta, dando  l'esempio  delle  divisioni  superbe,  e  addncendone  per  cagione  la 
vostra  paura.  Vi  mentiste  vili,  per  essere  inobbedienti. 

*  Il  cardinale  Tebaldeschi,  del  titolo  di  San  Pietro,  eletto  nel  68, 
romano  di  patria,  perchè  il  popolo  infuriando  voleva  un  papa  del  luogo, 
dai  cardinali  impauriti,  fìnsesi  che  fosse  egli,  non  l'arcivescovo  di  Bari, 
l'eletto  pontefice:  e  il  Tebaldeschi  per  poco  secondò  quella  finta;  ina  poi, 
infastidito  e  della  menzogna  e  del  carico,  si  ritrasse.  Ben  nota  il  Burla- 
macchi,  che  se  paura  mosse  1'  elezione,  la  paara  doveva  consigliare  un 
papa  romano,  il  Tebaldeschi  o  1'  Orsino,  o  altri  non  cardinale,  giacché 
fuor  del  collegio  era  pure  l'eletto. 

"  Trasposto,  come  in  Dante:  «  ciò  che  tu  jar  non  vuomi.  » 
"  Manca  un  vi,  credo;  o  l'hanno  mutato  nel  voi. 
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papa  Urbano  VI  non  sia  vero  papa.  Se  io  mi  volgo 
al  principio  della  vita  vostra,  non  vi  cognosco  di 
tanta  buona  e  santa  vita,  che  voi  per  coscienzia  vi 
ritraeste  dalla  bugia.  E  chi  mi  mostra  la  vostra 
vita  poco  ordinata  ?  il  veleno  della  eresia.  Se  io  mi 
volgo  alla  elezione  ordinata  per  la  bocca  vostra  ; 
aviamo  saputo  che  voi  lo  eleggeste  canonicamente, 
e  non  per  paura.  Detto  aviamo,  che  quello  che  mo- 
straste ^  per  paura,  fu  messer  di  San  Pietro,  Chi  mi 
mostra  la  elezione  ordinata  con  che  eleggeste  mes- 
ser Bartolommeo  arcivescovo  di  Bari,  il  quale  è 
oggi  papa  Urbano  VI  fatto  in  verità  ?  nella  solen- 
nità fatta  della  sua  coronazione,  ci  è  mostrata  que- 
sta verità.  Che  la  solennità  sia  fatta  in  verità,  si 
mostra  la  riverenzia  che  gii  faceste,  e  le  grazie  ^ 
domandate  a  lui,  e  voi  averle  usate  in  tutte  quan- 
te le  cose.  Non  potete  denegare  questa  verità,  al- 
tro che  con  menzogne. 

Ahi  stolti,  degni  di  mille  morti  !  Come  ciechi, 
non  vedete  il  mal  vostro  ;  e  venuti  sete  a  tanta 
confusione,  che  voi  stessi  vi  fate  menzogneri  e  ido- 
latri. ^  Che,  eziandio  se  fusse  vero  (che  non  è,  an- 
che* confesso,  e  non  lo  nego,  che  papa  Urbano  VI 
è  vero  papa),  ma  se  fusse  vero  quello  che  dite,  non 


'  Ne  fecero  veramente  mostra  scenica,  presentandolo  a  venerare  alla 
plebe,  per  abbonirla.  Così  la  proprietà  della  lingua  serve  alla  verità  della 
storia,  e  dell'  idea,  e  dell'  affetto;  così  la  parola  ba  vera  potenza.  Ma  le 
bellezze  degli  scrittori  grandi  non  si  conoscono  appieno  se  non  si  cono- 
scono le  particolarità  della  vita  loro  o  de'  tempi,  e  la  storia  dell'  anima 
loro. 

*  Questa  è  davvero  eloquenza  morale  e  civile:  e  tanto  pili  forte,  quanto 
men  lungamente  insiste  sopra  il  rimprovero,  quasi  pietosa  e  vergognosa 
per  quei  cardinali.  Lo  confessaste,  dice,  papa  alle  grazie  cbe  gli  cbiede- 
8te.  E  Urbano  ancb'esso  notò  la  cosa,  a  proposito  d'  una  dispensa  chie- 
stagli dall'antipapa  futuro. 

3  Gli  faceste  le  adorazioni  e  lo  presentaste  alle  nostre. 

*  Nel  senso  del  solito  anco  per  anzi. 
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areste  voi  mentito  a  noi,  che  cel  diceste  ^  per  som- 
mo pontefice,  come  egli  è  ?  e  non  areste  voi  falsa- 
mente fattogli  reverenzia,  adorandolo  in  Cristo  in 
terra  ?  e  non  sareste  voi  stati  simoniaci  a  procac- 
ciare le  grazie,  e  usarle  illicitamente  ?  Sì  bene.  Ora 
hanno  fatto  l'  antipapa,  e  voi  con  loro  insieme  : 
quanto  all'  atto,  ^  e  aspetto  di  fuora,  avete  mostrato 
così,  sostenendo  di  ri  trovar  v^i  quivi  quando  li  di- 
moni  incarnati  elessero  il  dimonio. 

Voi  mi  potreste  dire:  «No,  non  eleggemmo  ». 
Non  so  che  *  io  mei  creda.  Perocché  non  credo  che 
voi  aveste  sostenuto  di  ritrovarvi  quivi,  se  la  vita 
ne  fasse  dovuta  andare  :  almeno  il  tacere  la  verità, 
e  non  scoppiare*  (che  questo  non  fasse  giusta  il 
vostro  potere),  mi  fa  inchinare  a  credere.  Che,  po- 
niamochè,  forse  faceste  meno  male  che  gli  altri 
nella  intenzione  vostra,  voi  faceste  pur  male  con 
gli  altri  insieme.  E  che  posso  dire  ?  posso  dire,  che 
chi  non  è  per  la  verità,  è  contro  alla  verità  :  chi 
non  fu  allora  per  Cristo  in  terra,  papa  Urbano  VI, 


'  Forse  deste  o  dieste.  Così  la  Chiesa  d'  Inghilterra,  rammentando 
l'annunzio  da'  cardinali  ricevuto  della  elezione  d'Urbano,  scriveva  :  servi 
nequam,  ex  ore  vestro  judicandi.  Anco  queste  lettere  scusavan  essi  come 
estorte  da  paura  del  papa  spiante  i  lor  atti.  Ma  le  poste  a  quei  tempi 
non  erano  un  dicastero  :  e  se  i  cardinali  potettero  andarsene  e  cospirare 
all'  aperto,  ben  potevano  per  mano  fidata  avvertire  i  fedeli  lontani  della 
oro  miseria. 

*  L'  atto,  del  trovarsi  nel  luogo  dove  1'  antipapa  stava  per  essere 
eletto;  r  aspetto,  del  non  protestare  altamente,  riaccostandosi  ad  Urba- 
no, ma  svignarsela,  piuttosto,  scornati  dell'  inganno  ricevuto,  che  dello 
scandalo  e  della  discordia  sdegnati  e  dolenti.  Non  per  coscienza  dunque 
ma  per  dispetto  i  tre  Italiani  s'astennero  dal  prender  parte  alla  elezione 
del  papa  illegittimo. 

*  Perchè  io  l'abbia  a  credere.  O  piuttosto:  non  so  crederlo. 

*  Non  chiaro  il  costrutto,  ma  il  senso  è  chiaro.  Potevate  non  tacere, 
potevate  dolervi  della  elezione  a  cui  non  prendeste  parte  ;  anzi  il  tacere 
tal  verità  senza  scoppiare,  era  ad  uomini  leali  impossibile.  Dunque  1'  a- 
vete  eletto  anche  voi  :  vi  fa  complici  il  reo  silenzio.  Dante  :  «  io  sdoppio 
Dentro  a  un  dubbio  S'i'  non  me  ne  spiego.  » 
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fu  contra  lui.  E  però  vi  dico  che  voi,  con  lui  ^  in- 
sieme, faceste  male  :  e  posso  dire  che  sia  eletto  uno 
membro  del  diavolo  :  che  se  fusse  stato  membro  di 
Cristo,  arebbe  eletto  innanzi  la  morte  che  consen- 
tito a  tanto  male  :  perocché  egli  sa  bene  la  verità, 
e  non  si  può  scusare  per  ignuranzia.  Ora  tutti  que- 
sti difetti  commettete  e  avete  commesso  in  verso 
questo  dimenio  ;  cioè,  di  confessarlo  per  papa  (e 
egli  non  è  così  la  verità),  e  di,  fare  la  reverenzia 
a  cui  voi  non  dovete.  Partiti  vi  sete  della  luce,  e 
itine  alle  tenebre  ;  dalla  verità,  e  congiunti  alla 
bugia.  Da  qualunque  lato,  io  non  ci  trovo  altro  che 
bugie.  Degni  sete  di  supplicio  :  *  il  quale  supplicio 
veramente  io  vi  dico  (e  ne  scarico  la  coscienzia 
mia),  che  se  voi  non  ritornate  all'  obedienzia  con 
vera  umilità,  verrà  sopra  di  voi. 

0  miseria  sopra  miseria  !  o  cechità  sopra  cechi- 
tà,  che  non  lassa  vedere  il  male  suo,  né  danno 
dell'  anima  e  del  corpo  !  che  se  il  vedeste,  non  vi 
sareste  così  di  leggieri  con  timore  servile  partiti 
dalla  verità,  tutti  passionati,  come  superbi,  e  per- 
sone abituate  arbitrarie  nelli  piaceri  e  diletti  uma- 
ni. Non  poteste  sostenere  non  solamente  la  corre- 
zione di  fatto  attualmente  ;  ma  la  parola  aspra  re- 
prensibile, ^  vi  fece  levare  il  capo.  E  questo  é  la 
cagione  perché  vi  sete  mossi.  E  ci  dichiara  ben  la 
verità  :  che,  prima  che  Cristo  in  terra  vi  comincias* 


*  Coir  antipapa. 

*  Intende,  pena  da  Dio,  non  dagli  uomini.  E  così  sopra  degni  di 
mille  morti,  non  eh'  ella  ne  volesse  dare  tante  ai  corpi  di  que'  cardinali, 
ma  perchè  il  peccato  del  mettere  tanto  incendio  nell'Italia  e  nel  mondo 
era  grave  di  morti  innumerabili. 

"  Per  riprendente,  come  accettevole  per  accetto.  Urbano  irritò  i  cardi- 
nali, minacciando  con  dure  parole  riforme  austerissime  nella  vita  loro 
profana.  E  se  papa  illegittimo  (ben  nota  il  BurlamaccM),  li  avrebbe  piag- 
giati. Dal  75  predisse  Caterina  a  Raimondo  che,  quando  il  papa  vorrà 
correggere  i  cardinali,  ed  essi  lacereranno  la  Chiesa. 
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se  a  mordere,  voi  il  confessaste  e  riveriste  come 
vicario  di  Cristo  ch'egli  è.  Ma  l'ultimo  frutto  ch'u- 
scito di  voi,  che  germina  morte,  dimostra  che  ar- 
bori voi  sete  ;  e  che  '1  vostro  arbore  è  piantato 
nella  terra  della  superbia,  che  esce  dall'  amor  pro- 
prio di  voi,  il  quale  amore  v'  ha  tolto  il  lume  della 
ragione. 

Oimè,  non  piii  così  per  amore  di  Dio  !  Pigliate 
lo  scampo  da  umiliarvi  sotto  la  potente  mano  di 
Dio,  e  all'  obedienzia  del  vicario  suo,  mentre  che 
avete  il  tempo  ;  che,  passato  il  tempo,  non  e'  è  più 
rimedio.  Eicognoscete  le  colpe  vostre,  acciocché  vi 
potiate  umiliare,  e  cognoscere  la  infinita  bontà  di 
Dio,  che  non  ha  comandato  alla  terra  che  vi  in- 
ghiottisca, né  agli  animali  che  vi  devorino  ;  anzi 
v'  ha  dato  il  tempo  acciocché  potiate  correggere 
1'  anima  vostra.  Ma  se  voi  none  '1  cognoscerete  ; 
quello  che  v'  ha  dato  per  grazia,  vi  tornerà  a  gran- 
de giudicio.  Ma  se  vorrete  tornare  all'  ovile,  e  pa- 
scervi in  verità  al  petto  della  sposa  di  Cristo  ;  sa- 
rete ricevuti  con  misericordia  *  da  Cristo  in  cielo, 
e  da  Cristo  in  terra,  non  ostante  la  iniquità  che 
avete  commesso.  Prego  vi  che  non  tardiate  più,  né 
recalcitriate  allo  stimolo  della  coscienzia,  che  con- 
tinuamente so  che  vi  percuote.  E  non  vi  vinca  tanto 
la  confusione  della  mtnte,  del  male  che  avete  fatto, 
che  voi  abbandoniate  la  salute  vostra,  e  per  tedio 
e  disperazione,  quasi  non  parendovi  di  potere  tro- 
vare rimedio.  Non  si  vuole  fare  così  :  ma,  con  fede 


*  Ritiratisi  a  Tagliacozzo,  ebbero  i  tre  cardinali  e  questa  lettera  di 
Caterina,  e  una  d'  Urbano  che  li  invitava  a  perdono  ;  ma,  o  temessero 
l'acerbità  sua  burbera,  o  sperassero  migliore  accordo  sotto  specie  di  neu- 
trali, non  fecero  che  proporre  un  concilio  generale,  che  appurasse  la  le- 
gittimità; come  se  a  tali  questioni  di  fatto  i  concilii  fossero  destinati. 
L'Orsini  morì  nel  79,  lasciando  incerto  se  riconoscesse  il  suo  fallo;  i  due 
altri  nell'SO  si  diedero  allo  scisma,  e  in  quello  morirono. 
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viva,  ferma  speranza  pigliate  nel  vostro  Creatore, 
e  con  umilità  tornate  al  g'iogo  vostro  ;  che  peggio 
sarebbe  l'ultima  offesa  dell'ostinazione  e  dispera- 
zione, e  più  spiacevole  a  Dio  e  al  mondo.  Adun- 
que levatevi  su,  col  lume  ;  che  senza  il  lume  an- 
dereste  in  tenebre,  siccome  sete  andati  per  inflno 
a  qui. 

Considerando  questo  V  anima  mia,  che  senza  il 
lume  non  potiamo  cognoscere  né  amare  la  verità  ; 
dissi,  e  dico,  eh'  io  desidero  con  grandissimo  desi- 
derio di  vedervi  levati  dalle  tenebre,  e  unirvi  con 
la  luce.  A  tutte  le  creature  che  hanno  in  loro  ra- 
gione s'  estende  questo  desiderio  ;  ma  molto  mag- 
giormente a  voi  tre,  de'  quali  io  ho  avuto  massimo 
dolore,  e  ammirazione^  più  del  vostro  difetto,  che 
di  tutti  gli  altri  che  l'hanno  commesso.  Che  se  tut- 
ti si  partivano  dal  padre  loro,  voi  dovevate  essere 
quelli  figliuoli  che  fortificaste  il  padre,  manifestan- 
do la  verità.  Non  ostante  che  il  padre  non  avesse 
con  voi  usato  altro  che  rimproverio,  non  dovevate 
però  essere  gaida,  ^  denegando  la  santità  sua  per 
ogni  modo.  Pure  '^  naturalmente  parlando  (chè^  se- 
condo virtù^  tutti  dobbiamo  essere  eguaii),  ma,  par- 
lando umanamente,  Cristo  in  terra  italiano,  e  voi 
Italiani,  che  non  vi  poteva  muovere  la  passione 
della  patria,  come  gli  oltramontani  :  cagione  non  ci 
veggo,  se  non  1'  amore  proprio.  '*  Atterratelo  oggi- 
mai,  e  non  aspettate  il  tempo  (che  il  tempo  non 
aspetta  voi)  conculcando  co'  piedi  questo  affetto, 
con  odio  del  vizio  e  amore  della  virtù. 


'  Admirari  ai  Latini  valeva  anco  sorpresa  di  turbamento. 

^  Se  non  è  sbagliato,  s'  ha  a  intendere:  farvi  guida  al  male,  negando 
obbedienza  alla  guida  suprema. 

'  Semplicemente  secondo  i  sentimenti  e  le  ragioni  umane. 

*  Voi  Italiani,  rinnegando  lui,  rinnegate  la  patria  vostra.  La  sua  re- 
ligione, che  abbraccia  intera  l'umanità,  non  le  vieta  sentirsi  italiano. 
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Tornate,  tornate,  e  non  aspettate  la  verga  del- 
la Giustizia  :  perocché  dalle  naani  di  Dio  non  po- 
tiamo escire.  Noi  siamo  nelle  mani  sue,  o  per  giu- 
stizia o  per  misericordia  :  meglio  è  a  noi  di  rico- 
gnoscere  le  colpe  nostre,  e  staremo  nelle  mani  della 
Misericordia  ;  che  di  stare  in  colpa  e  nelle  mani 
della  Giustizia.  Perchè  le  colpe  nostre  non  passano 
impunite  ;  e  specialmente  quelle  che  sono  fatte  co7i- 
tra  alla  santa  Chiesa.  Ma  io  mi  voglio  obbligare  di 
portarvi  dinanzi  a  Dio  con  lacrime  e  continua  ora- 
zione, e  con  voi  insieme  portare  la  penitenzia,  pur- 
ché vogliate  ritornare  al  padre,  che,  come  vero 
padre,  v'  aspetta  con  1'  ale  aperte  della  misericor- 
dia. Oimè,  oimè,  non  la  fuggite  né  schifate  ;  ma 
umilmente  la  ricevete,  o  non  crediate  a'  malvagi 
consiglieri,  che  v'  hanno  dato  la  morte.  Oimè,  fra- 
telli dolci  ;  dolci  fratelli  e  padri  mi  sarete,  in  quan- 
to v'accostiate  alla  veritA,.  Non  fate  più  resistenzia 
alle  lacrime  e  a  sudori  che  gittano  li  servi  di  Dio 
per  voi,  che  dal  capo  a'  piedi  ve  ne  lavereste.  Che 
se  voi  le  spregiaste,  e  1'  ansietati  dolci  e  dolorosi 
desiderii  che  per  voi  sono  offerti  da  loro,  molta 
più  dura  reprensione  ricovereste.  Temete  Dio,  e  il 
vero  giudizio  suo.  Spero  per  la  infinita  sua  bontà, 
che  adempirà  in  voi  il  desiderio  de'  servi  suoi. 

Non  vi  parrà  duro  se  io  vi  pungo  con  le  pa- 
role, che  r  amore  della  salute  vostra  m'  ha  fatto 
scrivere  ;'  e  più  tosto  vi  pungerei  con  voce  viva, 
se  Dio  mei  permettesse.  Sia  fatta  la  volontà  sua.  E 
anco  meritate  più  tosto  li  fatti  che  le  parole.  Pono^ 
fine,  e  Eon  dico  più  :  che  se  io  seguitasse  la  vo- 
lontà, anco  non  mi  resterei  :  tanto  è  piena  di  do- 
lore e  di  tristizia  1'  anima  mia,  di  vedere  tanta  cie- 


'  Credo  che  Caterina  dettasse  pongo. 
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chìtà  in  quelli  che  sono  posti  per  lume,  non  come 
agnelli  che  si  pascono  del  cibo  dell'  onore  di  Dio  e 
salute  dell'  anime  e  reformazione  della  santa  Chiesa, 
ma  come  ladri,  involano  quello  onore  che  debbono 
dare  a  Dio,  e  dannolo  a  loro  medesimi  ;  e,  come 
lupi,  divorano  le  pecorelle  :  sì  che  lo  ho  grande 
amaritudine.  Pregovi  per  amore  di  quello  prezioso 
sangue  sparto  con  tant©  fuoco  d''  amore  per  voi, 
che  diate  refrigerio  all'  anima  mia,  che  cerca  la  sa- 
lute vostra.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce'  dilezione  di  Dio  :  bagnatevi  nel  san- 
gue dell'Agnello  immacolato,  dove  perderete  ogni 
timore  servile  ;  e,  col  lume,  rimarrete  nel  timore 
santo.  Gesù  dolce,  Gesìi  amore. 


Fine  dbl  volume  quarto 
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